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“Acquapendente nel secolo dei lumi” è una raccolta di saggiin parte già pubblicati dall̓ arch. Renzo
Chiovelli in atti di convegni,raccolte omiscellaneedi studi, di cui il pubblico aquesianoraramenteèvenuto
a conoscenza,ed elaborati suminuziosericerche effettuate pressoil nostroArchivio Storico Comunale, e
pressoaltri archivi statali, attingendoalla “materia prima” costituita daidocumentioriginali ivi conservati.

Tali documentirappresentanoimportanti contributi alla storia locale edell̓ intero territorio e trovano
la giustacollocazionenella collanaeditoriale “Quaderni dell̓ Archivio storico”.

Fanno partedella collana, giunta al 16°numero,oltre alle pubblicazioni di saggistorici, tutta la serie
dei “Ricordi in …. colore”, raccolte di documentazionefotografica dalla finedell̓ ʼ800agli anni ʼ80del se-
colo scorso.

Soprattutto questeultime pubblicazioni sono state apprezzatissimedagli aquesiani che hanno così
riconosciuto la preziosità del patrimonio archivistico e il lavoro pazienteemeticoloso che c̓ è dietro ogni
ricerca.

Il futuro, la crescita economicaesocialedella nostra comunità, passaancheattraverso la valorizzazio-
ne delle risorse locali e della nostra storia millenaria ed è proprio favorendo lo studio del nostro passato
chepossiamoconsolidare le nostre radici e la nostra identità culturale. Quindi ogni iniziativa che cercadi
metterein risalto il nostro patrimonio culturale, le nostre tradizioni artistiche e creative viene accolta con
favore ed interesse.

La pubblicazione di questoquaderno non è la sola recente iniziativa nell̓ ambito del progetto di va-
lorizzazionedegli archivi storici. Il progetto prevede infatti anche la creazionedi un sitoweb dedicato in
cui è possibile consultare in forma digitale, oltre agli inventari, anche testi importanti comegli statuti, le
riformanzee consigli, le pergameneeparte dell̓ archivio fotografico, compostodamigliaia di negativi su
lastra di vetroo supellicola.

Quella della catalogazioneemessain retedel patrimonio fotograficoèunʼattività in divenire checon-
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sente,ancheconmodalità più moderne, la consultazioneadistanzadi questaimportante documentazione,
fondamentaleper salvaguardarei caratteri peculiari e distintivi della nostra comunità.

Un ringraziamentoparticolare agli autori dei saggi,Renzo Chiovelli, Fernando Bilancia, Pier Maria
Fossati e alla Regione Lazio cheha credutonel progettodi valorizzazionedel nostroArchivio Storico Co-
munale.

Marcello Rossi
Archivista

AlessandraTerrosi
Sindacodi Acquapendente
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ACQUAPENDENTENEL SECOLODEI LUMI. UNʼINTRODUZIONE
RenzoChiovelli

Il Settecento è considerato il secolo che ha segnatoun cambiamento di ritmo nello sviluppo della
storia. I dibattiti e le riflessioni, che almenoin parte si erano profilati nel secolo precedente,mettendoin
discussioneogniprincipio di autorità, sia in camposcientifico esiainquellopolitico edellamorale,trovano
oraun e̓spressionemaggiormentedecisiva tramite lepaginediquell̓ opera monumentalecheèl̓ Encyclopéd-
ie. La revisione critica di tutto il saperemette in dubbio princìpi consolidati e considerati immutabili,
aprendosi ad aspetti della vita culturale precedentemente ignorati, sia nel campomateriale o della vita
quotidiana enel camposcientifico come in quello artigianale edello sviluppo tecnologico, conferendogli
lo stessovalore che prima veniva riconosciuto solo alle speculazioni filosofiche e teologiche o alle grandi
sintesi cosmologiche.Tutto ciò mentresbocciaun fenomenodi livello internazionale, chenelle linguedelle
varie nazioni verrà chiamato Illuminismo, lumières,enlightment,Aufklärung, il cui progetto centralemira
al progressomateriale emoraledella società, ovvero il conseguimentodi quello chegli illuministi chiamano
la “pubblica felicità”1.

In un secolo in cui molte cose stavanorapidamente cambiando, ancheper la Chiesa il Settecento fu
unʼetà di notevoli trasformazioni, che andarono semprepiù accentuandosi nei decenni che giunsero fino
al pontificato di Benedetto XIV. Per tutto il secoloeranoaumentatii contrasti fra la Chiesa e i principali
sovrani europei, i quali mettendoin atto politiche antiecclesiastiche, miravano a ridurre l̓ influenza della
Chiesanelle società aloro sottoposte.Ad iniziare dal pontificato di papaLambertini (1740-1758)incomin-
ciò per laChiesa ela religione il conflitto con la filosofia eil pensieroscientifico dell̓ Illuminismo, chenelle
élites culturali e sociali alimentava formedi relativismo, deismo,indifferentismo a carattere religioso, fino
adarrivare all̓ ateismo2.

Nel territorio dello Stato pontificio, il più vastoper estensionenella penisoladoposolamenteil Regno
di Napoli, all̓ inizio del Settecento risiedevanocirca 2milioni di abitanti. Anche la sua capitale per popo-

1Che però il Settecento sia stato in realtà unsecolodalle molte animeenondebbaesserevalutato solamentesottoun lineare impulsodi tra-
sformazionee rinnovamento, viene raccomandatonelle pagine introduttive di Umberto Eco a Il Settecento.Lʼetàdell̓ Illuminismo. Storia, scienzee
tecniche,settimovolumede L̓etàmodernaecontemporanea,acura di U. Eco, Milano 2012.

2 Sulle tendenzedella Chiesa settecentescanella Tuscia si vedano C. CANONICI, Il Settecentoreligiosoa Roma e nel territorio, in La cattedrale
cosmatescadiCivita Castellana,Atti delConvegno internazionale di studi, Civita Castellana18-19settembre2010,a curadi L. CRETI, Roma2012,
pp. 267-274,elenote bibliografiche in essoriportate.
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lazione era la seconda città italiana, dopo Napoli, e dal 1720al 1750passòdai 134.000abitanti ai circa
158.000.Ma aRoma viveva circa il 10% dell̓ intera popolazionedello Stato ecclesiasticoe in nessunʼaltra
grande città della penisola in quel periodo vi era un rapporto così sproporzionato tra gli abitanti della
capitale equelli del suo Stato. Per tutta la primametàdel secolo lo Stato della Chiesa, infatti, nonaveva
registrato significativi incrementi demografici come,del resto, avvenivada temponel restod I̓talia.

Roma rappresentavail centrodʼunità di unoStato altrimenti compositoedisunitopiùdi ogni altro in
Italia echeavevaproprio la suaprincipale ragionedi esisterenella particolare condizioneinternazionaleche
la città rappresentavagrazieal suo ruolo di capitale del cattolicesimo; ancheseormainonerapiù unacittà
in espansioneeper tutto il Settecentononebbequello slanciodi rinnovamentoeconomicoecivile che in-
veceriuscironoadattuarealtre capitali comeNapoli, Milano eTorino. Sequestaera la precaria condizione
della capitale pontificia, nongodevadi maggiorefavore la situazioneeconomicadelle campagne.In tutta la
penisola italiana il paesaggioagrario appariva fortemente immiseritogiànel corsodel Seicento, quando la
produzioneagricola siera contrattarispetto ai livelli cheeranostati raggiuntidurante il Cinquecento, inne-
standounarecessioneprofondache finì perportare l̓ Italia nelle areedelle economiedeboli e subordinate3.

Scendendo adesaminarelasituazionedemograficaedeconomicapresenteadAcquapendente, possia-
moverificare comela situazionedel centro fossetra le più critiche dello Stato. La stessaComunità aquesia-
nadichiara che sindal 1640la città risulta «ridotta allametàdell̓ habitatori soliti» e si trova adoverpagare
«milli edui centoscudichequestaComunità èdebitrice della R. CameraApostolica, oltre anovemila scudi
che hadi debito in luoghi di monti e censi». Inoltre lamentacomeil numerodella suaMagistratura si sia
«ridotto a tale che l̓ esattori del Tesaurierodi Viterbo sonovenuti a far ripresaglia inAcquapendente» car-
cerandounodei Priori edandola cacciaadunaltro Priore eal Confaloniere4. Viste le «angustieestremedeʼ
debiti neʼ quali si trova», il 7ottobre1645laComunità di Acquapendenteottienedalla Congregazionedel
Buon Governo la concessioneper vendere «la Castagnaria» e il 18ottobredello stessoanno laComunità e
il popolo aquesianos̓ appellanoapapaInnocenzoX ealla Congregazionedel Buon Governo, per ottenere
la licenza«di poter entrar, per la suddettasomma[di seimila scudi], neʼmonti, che si consideraper soloet
unico riparo alproprio esterminio,chʼè imminente,per tanteesì continuespese»,rappresentandoloro«es-
ser ridotti dalle passateguerreesacchi adestremacalamità», e che«per il debito chehannocon laCamera
di seimila scudi, han fatto tutte le diligenze immaginabili per trovarli a censo, secondola licenzaottenuta

3 Per unquadrogeneralesulla situazioneeuropeanel Settecento ed in particolare suquella italiana edello Stato pontificio si vedano: F. VAL-
SECCHI, L I̓talia nel Settecento.Dal 1714al 1788,Milano 1959,19712;F. VENTURI, Settecentoriformatore,Torino 1969,19982;S. J. WOOLF, La storia
politicae sociale,in Dal Primo Settecentoall̓ Unità, vol. 3di Storiad I̓talia, a curadi R. ROMANO e C. VIVANTI, Torino1973;D. CARPANETTO – G.
RICUPERATI, L I̓talia delSettecento.Crisi,trasformazioni,lumi,London -New York 1984;U. IM HOF, LʼEuropadell̓ Illuminismo,Roma-Bari1993;tit.
orig. DasEuropa derAufklärung,München1993.Circa la crisi del secoloXVII si veda R. ROMANO, Tra duecrisi: l̓ Italia del Rinascimento,Torino
1971,speciealle pp. 187-206 i̧ncui si ripropone unsaggiogiàedito in «Studi storici», IX, 3-4,1968.

4Questa ele altrenotiziesullo statodi degradoeconomicoeamministrativoin cui versavalaComunitàdiAcquapendentesonotrattedall̓ A.S.R.
(Archivio di Stato di Roma), Congregazionedel BuonGoverno, Serie II, busta5,Acquapendente.
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dalla S. Congregazioneenonè statopossibile. Intanto le ripresaglie e spesedeʼ Cavalcanti sonocontinue
et insensibilmenteconsumandel tutto quella povera Terra»5. La Comunità, infatti, a causadel debito che
avevaaccumulato,riceveva «continui danni di ripresaglie»pur avendopreso,per cercaredi farvi fronte, già
5000scudi all̓ interessedel 6% e un altro migliaio di scudi al 7%, manecessitandodi dover prendere un
altromigliaio di scudi almiglior interessechesi sarebbepotuto trovare.Ancora il 27gennaio1646laComu-
nità chiedevaallaCongregazione«di poterpigliar ad interessetremila scudiperpagarintieramente l̒ debito
cheha con la Cameradeʼ pesi Camerali e frutti deʼmonti, contratto per le passatemiserie della guerra»6.
Che i guaidiAcquapendente non fosserosolodi tipo economico,maancheamministrativo, vienesegnalato
il 13settembre1648,dall̓ agentedella Comunità, AlessandroArgenti, scrivendo alla Sacra Congregazione
del Buon Governo, che «la Comunità dʼAcquapendente, ridotta in stato calamitoso,riconosce questesue
angustienonmenodal malgovernocheda travagli delle guerrepassateespesedella soldatesca,perché de̓
suoi cittadini cheharebberoqualchehabilità di governare, o tutti o lamaggiorparte s̓ essimonodalle cari-
che publiche con inhibitioni, et con altri sutterfugii, comehapotuto ben vedereMons.r Governatore del
Patrimonio nella visita cʼhafattadi quel luogo,erestaperciò la curadelle cosepubbliche inmanodi chi non
hahabilità alcuna di maneggiarle.Si supplica perciò humilissimamentel̓ Eminenze Vostre a restar servite
di ordinare precisamenteche senzʼattendersiprivilegii mendicati o altre essentioni, si sforzino a pigliar le
cariche pubbliche et i magistratiquelli che sarannoreputati habili, acciò per comododeʼ pochi, non resti
abbandonatoedestituito affatto l̓ interessepublico».

Le cosenondovevanoandaremoltomeglionel settoredell̓ agricoltura edell̓ allevamento, seinfatti in
granpartedellapenisola il Settecento segnòil crescenteabbandonodelle terre dapartedei contadini7. Ma,
con la crisi che siera innescatasoprattuttodopolaguerradi Castro, giàdal 1651«li poveri contadini dʼAc-
quapendente» il 18marzosupplicavano il presidentedella Congregazionedel Buon Governo «a degnarsi

5 I Commissari Cavalcanti avevano il compito di agire contro i debitori morosi ed ancora nel 1809godevanodi indennizzi prescritti a carico
degli stessidebitori. Anche leComunitàdovevanoevitare ritardi nei versamentidelle tasseraccolte agli Appaltatori Camerali per non incorrere in
speseulteriori dovute aiCommissariCavalcanti.

6Si intendela cosiddetta“prima guerradi Castro”, combattutadal ducadi ParmaOdoardo Farnese ei suoialleati, contro le truppe pontificie
di Urbano VIII Barberini, quandoAcquapendentenel 1642fu duramentesaccheggiataper ben cinque giorni dalle truppe ducali. Sulla cronaca
relativa all̓ episodiodel saccheggiosivedaR. CHIOVELLI, Dalle rovine dellaGuerra di Castroalla rinascitaottocentesca,inR. CHIOVELLI, M. A. L.
MENGALI, Guglielmo Meluzzi architettodi Acquapendentepostunitaria, Acquapendente 2003,pp. 9-120.Una più ampiapanoramicadella guerra
si trova in R. CHIOVELLI, Ingegneriedoperemilitari nella primaguerradi Castro,in La dimensioneeuropeadeiFarnese,a cura di B. DE GROOF e E.
GALDIERI, «Bulletin de l̓ Institut Historique Belge de Rome», LXIII, 1993,pp. 155-192;mentreperun excursuscronologicosulle vicende della
primaguerradi Castro si vedaR. CHIOVELLI, a curadi, Cronologiadella primaguerradi Castro(1641-1644)nelleCarte Barberini pressolaBiblioteca
Vaticana,«Biblioteca e Società», XIII, 2, giugno1994,inserton. 20,pp. 3-11.

7Ad esempionell̓ Agro Romano,giàdalla finedel XVII secolo,vienecoltivata, approssimativamente,soloundecimodella superficie,mentreil
restodel territorio èormai lasciato al pascolobrado.Cfr. G. PARENTI, Prezzi emercatodel granoaSiena (1546-1765),Firenze1942,p. 102.La crisi
seicentescadell̓ agricoltura italianaavevaprecedutodi circa trent̓ anniquelladell̓ economiaurbana,mostrandocomeil distacco tra ledueeconomie
fosseormaiassoluto,maanchecomequel tipo di economiaurbananonpotesseresisterea lungodalmomentoin cui lebasi agricole, più profonde,
fosserovenuteamancare.Se infatti la crisi del settoreagricolo sierapresentatasindalla finedel XVI secolo,la crisi congiunturalechecoinvolse il
commercio, l̓ i̒ndustria̓ , labanca, i cambi, ecc. si ebbenel1619-22,nonmostrandoreali segnidi ripresa senonapartire dal 1740.
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dʼagiutarle in Sacra Congregazioneperchédalla Comunità non le siano collettati i loro pochi bestiami, né
accresciuti i pagamentisoliti, checiò si procuradalli consiglieri della sopradettapernonhaverelorobestia-
miepervolersi sgravaredal catastochedevonomettereperaggiustamentodella tabella, volendoalleggerire
i loro beni stabili e gravare i poveri oratori nelle cosemobili e incerte per esseresottoposteall̓ influenze
et alle vendite che oggi ci sonoe domani no». Lamentandosi ulteriormente «che, mentre i poveri oratori
verranno astretti a pagarepiù del solito, sarannonecessitati abandonare le loro imprese con pregiuditio
grandissimodella città e particolarmente della povertà, per tanto supricanoVostra Signoria Illustrissima
per le viscere di Giesu Christo e lo riceverannoper carità grandissima».Gli stessicontadini, il successivo
22aprile, inviavano unʼaltra accorata supplica al cardinale Pamphili, mentre il 14 settembredello stesso
anno la «povertà et hosti dʼAcquapendente… fanno istanza chenonsi alterino le gabelle imposte». E le
cosenoncambiaronocertamentecon il nuovosecolo, senel settembre1715l̓ allevamento continuava anon
dare il necessariosollievo all̓ economia locale, infatti sene lamentavala crisi «per mancanzadi contadini»
e«scarzezzadi bestiame».

Il mondocontadino era, in effetti, quello maggiormenteesasperatodalle ristrettezzeprodotte dalla
lunga crisi in atto, comesi può dedurre da una missivadel 1717che aveva per mittente «li contadini e
villani di Acquapendente»: «Eminentissimo Generale. Sono tante le gabelle che noi contadini e villani
dʼAcquapendente paghamo,maperchéè un pezzoche le paghamoci hannoassuefatto l̓ossae incallita la
pelle enoncimettanopiùpaura,maal rovescio temamo,quantosentimodire, chehannoda ritornare quei
brutti mostaccideʼGuardiani, perchéogni volta checentrano in casaci mettanopaura, perché tememodi
qualche forfantaria, essendoi più fini ladri del territorio, o che vogliano qualche cosadel nostro o che ci
faccino arrabiare egli diamonella testa, comei nostri antichi cheneammazzornodui in una volta, e così
andareaspianto.E quandoquestononsiaperchénonsemopiù bravi comeunavolta, saràal certo il nostro
spianto, perché questi vogliono da capo a piedi l̓ anno mangiaredel nostro, e quando si trita vogliono il
grano,quandosi tosa lepecore la lana, quandosi fa il cascio il cascioepoi gli dicemochesonocosìgrosse
lepenedel dannodatochesenonsi scemanononpotemocampare,mentreunbovepigliato adardanno in
unavignao chiusapaghaquattro scudi, cosìun asino,un porco etunacapra, vedachesealmenosenonci
vuol liberare dalla briconaria deguardiani connonmandarceli,comepotria far di manco,ci sciemilepene
perchépotiamocampareancoranoi, chesaremooblighati apregharDio perV. Em.za»8.

Che nonostantegli sforzi economici tentati, ancora all̓ inizio del nuovo secolo la situazione pure nel
centrourbanodiAcquapendentenon fossemoltomigliorata celodimostra lo statoin cui versavanogli edi-
fici comunitari, visto che il 18maggiodel1709il tettodello stabiledella «gabella», chesi trovava in piazza
per comodità degli abitanti e dei forestieri nei giorni di mercato, era «fortuitamente» crollato durante la

8Cfr. A.S.R., CongregazionedelBuon Governo, Serie II, busta7,Acquapendente.
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notteed, inoltre, si era improvvisamenteconstatatocheunmuroesternodel Palazzodella Comunitàgrava-
va inun tale statodi pericolo che s̓ eradovutoprontamentepuntellare, inmododascongiurareil crollo del
palazzodove si trovava l̓ abitazionepretoriale; così come il muro con la porta della «salara», situata nello
stessopalazzopubblico, minacciava anch e̓ssorovina. Non seladovevano certo passaremeglio le strutture
della cattedrale del Santo Sepolcro, in quanto poco più di due anni prima, nell̓ aprile 1707,i canonici si
eranodovuti trasferire adofficiare in altra chiesa,acausadellaminaccia imminentedi rovina del campanile,
a cui si eradovutoporreprontamenteriparo. Mentre nel 1702i risarcimenti alla stradaRomana,principale
attraversamentoviario della città, non potevano più essereprocrastinati «per essermoltodevastatadalli
continui passaggideʼ calessi» ed inoltre si dovevaprocedere a riparare il Palazzodi Giustizia. Nell̓ agosto
1710il forno comunitativo si trovava in «pessimostato, resoincapacedʼabitazione del fornaro», essendovi
due travi rotte che«minacciano irreparabile ruina»; la stessarovina che, sindal settembredell̓ annoprece-
dente,minacciava«il torrione soprala Porta Romana», così comeincombevasul solaiodella Saladel Con-
siglio, di cui nel maggio1711si era rotta una trave. Non dovevano versare in migliore condizione le fonti
pubbliche datoche,nel luglio del 1714,essendo«ridotte in pessimostato, causanola penuria dell̓ acque».
Ancora nel 1728«la porta che conduce a Firenze» minaccia rovina, e l̓ anno seguenteil campanile della
SegreteriaComunitativa, essendotraballante, vieneprima puntellato epoi demolito; così comerisulta che
il campanile«della campanapretoriale dettadell̓ Udienza hapatitononpoco».

Un modellopressochéindicativo della situazionecheAcquapendente dovette attraversare durante il
secoloXVIII può esserecomunquericavato analizzandonei dati demografici,anchesericavabili da fonti
diverse fra loroequindi pococomparabili. Facendo uncalcolo sul numerodelle famigliepresenti nel 1588,
sipuò ipotizzareche lapopolazioneraggiungessecirca 4.500abitanti, chestandoalle cronachesuccessiveal
saccheggiodel 1642sarebberodrasticamente scesiasoli 1.200,edancora nel 1656erano lievemente risaliti
solamentea 1.401.Il Settecento avrebbe visto registrate un continuo, seppur particolarmente lento, au-
mentodemografico, dato chenel 1701la città raggiungeva i 1.883abitanti, chepassavanoa1.909nel 1736
ea2.066nel 17829.Bisognerà attendere il XIX secoloper vedere risalire più rapidamenteil numerodella
popolazione, visto chedai 2.397abitanti del 1816,sipassaai 3.808del 1853,fino adarrivare all̓ entrata nel
Regnod I̓talia del 1871,con 5.983residenti, di cui 3.709nel solo capoluogo, e6.001presenti, giungendo
alla fine del secolosinoai 6.231residenti eai 6.432presenti nel 1901nell̓ ambito comunale.

Ma unquadro generaledella pessimasituazionedemograficaedeconomica in cui versavaAcquapen-
dente nei primi decenni del Settecento ci viene fornito da unʼapposita relazione presentata al Presiden-

9Questo numerodi abitanti è confermato il 16novembre1782dalla Comunità di Acquapendenteche vorrebbe esimersidalpagamentodella
rataper lanuovastradada fare «a scanzodellaMontagnadi Viterbo», dichiarandosi poveraedaffermandochequandole fuordinato il pagamento
del triennale sussidio,era «allora Terra, costituiva lapopolazionedi circa seimila anime,edora circaduemila», nonostanteadessoabbia il titolo di
città. Cfr. A.S.R., CongregazionedelBuon Governo, Serie II, busta18,Acquapendente.
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te della Congregazione del Buon
Governo il 16 agosto 1715: «que-
sta città è ridotta al sommodelle
miserie e, senza un gran sollievo,
la considero fra otto o dieci anni
inabilitata, mentreper la malaqua-
lità dell̓ aria e per l̓ insopportabili
gravezzesi riduce vuota dʼabitanti,
chedi seimilech e̓rano sessant̓ anni
sono, apenaora arrivano a mille e
settecentoin circa.

Si degnòV. E., con la suasin-
golare bontà, alle mie umilissime
suppliche concedere l̓ esenzione
per dieci anni a forastieri che vi si
fosseroportati adhabitare e, benchédaprincipio cominciassequestagraziaapartorire buonʼeffetto, tutta
via nonsenʼèottenuto il fine chesi desiderava,perché i forastieri concorsi o vi sonomorti o andati via.

Il restare la città senzʼabitanti e, conseguentemente,perdeficenzadi questi, anco inculto buonaparte
del territorio, benchépossadarsenela causaalla malaqualità dell̓ aria, tuttavia io, chemi trovo quae che
vedo le miserie e che conviene cheprovi anch i̓o per supplire a quelle del popolo, secondole mie forze e
possibilità, nonpossononconfessareall̓ E. V. che il malemaggioreproviene dalle gravezzeesorbitanti, alle
quali restanogl̓ abitanti sottoposti,mentrelepersone,per supplire aquesto,vendendoper trovarneesito il
miglior delle loro entrate, essepoi coll̓ alimentarsi odel granopiù cattivo odelgranoturco odi segalae col
bereoacquaoacquato(chesi verifica ancorain casecivili) cadonospessoin infermità, allequali succedono
le frequentimorti, restandoin tal formala città spopolata,equei pochi chevi sonopaionocadaveri spiranti.

Questegravezzesì esorbitanti sonoprovenutedal malgovernodi questoPublico, dasessant̓ annisono
in circa, per quello io intendo, mentreper i debiti da loro antenati contratti è convenuto amedesimi,per
poter poi supplire, fare varii censi».

Come è stato già accennato, il Settecento fu anche per la Chiesa un periodo di trasformazioni che
innestònonpochi conflitti traRomae lemonarchieeuropee,purenei casi in cui esseerano rimastedi fede
cattolica. Ormai i monarchi, anchedei paesi latini, prestavanomalvolentieri obbedienzaal pontefice, cer-
candodi strappargliognigeneredi privilegi enel corsodelXVIII secolosi fecerosemprepiù indipendenti.
Già col Concilio di Trento, chesi eraconclusonel 1563,si eracercatodi restituire al ponteficeo allaCuria

Fig. 1. Stemma di Simone Gritti, XI
vescovo di Acquapendente (1729-1743),
Sala delle udienze del Palazzo Vescovile di
Acquapendente.

Fig. 2. Stemma di Clemente Maria Bardini,
XIV vescovodi Acquapendente (1763-1790),
Sala delle udienze del Palazzo Vescovile di
Acquapendente.
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romanail potere chedetenevain origine, tentandodi discipli-
nare maggiormentei vescovi e di disporre di un clero fedele
alla Curia. Anche adAcquapendente, daquandonel 1649era
diventata sede vescovile al posto della distrutta Castro, sicu-
ramente i maggiori contrasti tra i vescovi della diocesi aque-
siana e gli amministratori della Comunità si ebbero nel corso
del Settecento. In particolare, i maggioriattriti, che sfociarono
in veri e propri processiintentati nei riguardi dei presuli della
diocesi aquesiana, furono certamente quelli che riguardarono
il vescovoSimoneGritti (Fig. 1), che fu a capo della diocesi
dal 23dicembre 1729fino alla sua dimissione avvenuta il 25
novembre1743,equelli con il fiorentino ClementeMaria Bar-
dini (Fig. 2), vescovodiAcquapendentedal 18luglio1763fino
al suo decessoil 4 luglio 179010.Per le spiacevoli vicissitudini
che caratterizzarono i loro mandati episcopali, entrambi que-
sti vescovi dovetteroesseresostituiti da vicari e amministratori
apostolici11.

SimoneGritti, originario delladiocesidiMacarsca,presso
Spalato, in Dalmazia (Fig. 3), nemmenodue anni dopo la sua
presadi possessodel vescovato aquesianoera stato invitato, il
23novembre1731,dalla CongregazionedeiVescovi eRegolari
a dare spiegazioni circa le accusemosseglicontro da parte di
anonimi diocesani a proposito di presunti abusi amministrativi commessied anche a causadelle proteste
relative alle «esorbitanti multe» comminatenei confronti dei sacerdoti della suadiocesi12. Già dal 1735,in

10 Il nobile fiorentino ClementeMaria Bardini, al secoloVincenzo, era natoa SanCascianoil 1°marzo1718,fattosimonacovallombrosianofu
nominatovescovodi Acquapendente il 18luglio 1763.

11Durante la sospensionedi Gritti dal suo vescovato si ebbe comevicario apostolico Giacomo Filippo Consoli, dal 1741vescovo titolare di
Germanicopoli epoi nominato vescovodʼAmelia alla finedel 1743,vicariato che iniziò il 19ottobre1740edurò finoal 1744,quandoormaiGritti
avevagiàdato ledimissionidavescovodiAcquapendente; il 15aprile gli successecomeamministratoreapostolico l̓ abateMario Antonio Masucci,
che resseil vescovato fino al 1746,quando per breve tempo fu provicario apostolico l̓ arcidiacono della cattedrale aquesiana Claudio Pignatelli.
Durante il processopromossocontro l̓ operato del vescovoBardini fu amministratore apostolico il vescovodi Terni Agostino Felice De Rossi dal
1770al gennaio1777.Sulla storiadei vescovi della diocesi aquesianasi vedaR. CHIOVELLI, L̓ episcopiodiAcquapendenteesuoivescovi.Dall̓ eredità
delladistrutta CastroalMuseodellaCittà, Acquapendente 2009.

12Alle accusedi abusi amministrativi il vescovoGritti risponderà alla Congregazione,respingendole, unaprimavolta il 12dicembre1731ed
ancora il 26gennaiosuccessivo,visto che la primamissivae la relativa documentazioneallegata in suadifesanoneranostate rinvenute dalla Con-
gregazione.

Fig. 3. Ritratto di Simone Gritti, XI vescovo di
Acquapendente; nominato nel dicembre 1729, prese
possesso della Diocesi nel 1730 (Museo della Città,
Acquapendente).
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occasionedelprocessoadunsuo«patentato» emergonoi forti contrasti cheesistevanotra il vescovoGritti
e laComunitàdiAcquapendente, e chevale lapenadi riportare dettagliatamente,comeepisodidella realtà
aquesianadel tempo. Il 2 luglio 1735,dalla documentazioneper il processo contro Bernardino Serafini
sopra l̓ incendio della Bandita della Comunità, «mandataper la Congregazionedelli 13agosto1735»,ap-
prendiamocheSerafini, dando fuocoagli sterpi di un suoprato confinantecon la Bandita dellaComunità,
attraversolemacchiedi altri proprietari privati, nehaprovocato l̓ incendio, di cui si discolpaeritiene inno-
cente, ancheperché a suodire la Bandita in primavera avrebbe «dato fuori secondoil solito». Serafini era
patentato,inqualità diDepositario dei pegni,del vescovoSimoneGritti, il qualepresule,standoaquantosi
affermainuna letteradei priori edel confalonieredella Comunitàdi Acquapendentedel4settembre1734,
«mai nonperde di mira di annichilare questapovera nostraCommunità, essendosiormai veduti gl̓ effetti
del suomal̓ animoe iattanzedelmedesimo,mentrepiù volte si è lasciatouscir di boccadi voler mandarea
ferro e fuocoquestacittà e popolo; in esecuzioneche il giorno 24agosto[1734] fu da Bernardino Serafini,
suopatentatoin qualitàdi Depositario deʼ pegni, attaccatoil fuocoalla macchiadi questaComunità, detta
la Bandita Generale, per la secondavolta, a segnoche, crescendo le voragini così spaventose,fu duopo
sonar le campanedi questopubblico per radunare l̓ uomini e riparare a sì grande incendio e ruine di que-
staCommunità,unitamenteconquestoSig.r Governatore, nonsolo furono mandategenti adestinguere il
fuocoetunsacerdote,conreliquie, sulluogodell̓ incendio, per farlo retrocedere,maancorafu fatto esporre
il venerabile e, con essoavista, fu data la benedizioneverso il fuoco, chemiracolosamentecessò,mentre
per il pabolo13 chehaveva, dovevapiù invigorirsi e si temeva chenon venisseverso la città, al quale effet-
to tutta la notte si fece star di guardia gl̓ uomini e la mattina, di buonora, si ritornò intorno all̓ incendio,
seguitonuovamente, e si trovò quasi estinto; per lo che sonooccorse alcune spesein dar paneevino alla
gente,acciò potesselavorare. In questostatodi cose,dettoMons. Vescovo, invece dʼadoperarsi abenedire
inpersonail suddettofuoco, procurò, conmodi indiretti, di turbare l̓ attenzionedi essoSig.r Governatore
esuoiministri, con farli presentare, amezzʼoradi notte, in tempoche il fuocoeranel suomaggiorfervore,
unacitazionedi scommunica,acausadi carcerazionedi unsuopatentato inqualità di campanaro,peresser
stato trovato agiocar con carte non bollate, quale fu subito rilasciato per timore delle censure, et è stato
susseguentementecarceratodadetto Sig.r Governatore dʼordine dell̓ Em.o Camerlengo,coll̓ ordine della
fabbricazionedel processo»14.

L̓ incendio dellamacchiadellaComunità si sarebbeestesopercirca 40rubbia, senzasperanzadi avere
più frutto di ghianda per almeno25o30 anni. Si accusava il vescovo di aver fatto incendiare la macchia
per potervi «legnare l̓ albori asciutti dal fuoco», avendovi la Comunità proibito di tagliarvi legnada frutto.

13 Il termine ʻpabuloʼ o il più raro ʻpabolo ,̓ deriva da unlatinismo (pabulum=pascolo,cibo), e stain questocasoper ʻalimento .̓
14 Per questee le altre notizie riportate sulle controversie tra il vescovoGritti e laComunità aquesianasi vedaquantodocumentatoin A.S.R.,

Congregazionedel Buon Governo, Serie II, busta10,Acquapendente.
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Inoltre il vescovoGritti avrebbe tentato, intraprendendonel suotribunale la causaper detto incendio, di
fare il processofacendostimareil dannoal suovicario con i periti, i quali perònonvollero fare la perizia,
vista la gravità del dannocheerasuccesso.

Il 17dicembre1735vi fuunanuovacontroversiatra laComunitàdʼAcquapendenteeGritti riguardan-
te il macello, dato che il precedente12aprile il vescovo, agendoasuoparere in virtù della difesadell̓ «im-
munitàe libertà ecclesiastica», avevaconcesso,a suespese,chegli ecclesiastici potesseroaprire in città un
loro macello, distinto da quello che aveva la Comunità, a tutto discapito delle entrate di quest̓ ultima. E
ancora, l̓ annosuccessivo,il 30dicembre il vescovoGritti ricorre contro il memorialecheavevapresentato
sotto formaanonima,ovvero sotto il nomedegli «zelanti della città», Stefano Lucarini di Acquapendente,
appaltatore della Bandita Generale, contro i danni dati da alcuni coloni del vescovonella Bandita della
Comunità. A tale proposito, il Governatore di AcquapendenteGaetano Taddei, aveva scritto il 6 ottobre
1736circa l̓ arresto del colono della Mensa vescovile, Sante di Francesco di Lettere, che, il 3 novembre
1736,«mentre si conduceva aquestecarceri dagl̓ esecutori, veduto daquestoMons.r Vescovoche andava
incalesse,ordinò adetti essecutori chelo rilasciassero, conquestepreciseparole: Bricconi lasciatelì, cojoni.
E reiterate tali parole, alzatosiin piedi nel calesse,intimoriti li birri lo lasciorono». Nel 1740Gritti veniva
sospesodalsuoincarico vescovile peressereprocessatoaRoma, finché il 25novembre1743,dimessosidalla
diocesi aquesiana,ricevette unapensionesullamensavescovile di 500scudiannuie il 2dicembrevenneno-
minatoarcivescovotitolare di Tiana nella Patriarcale di Costantinopoli15. Notizie circa il processoromano
al vescovoGritti, ci pervengonodaunarichiestadel curiale Pietro Costanzial ponentedellaCongregazione
del Buon Governo, il prelato nursino Giacinto Senzasono,relativa alle speseda lui sostenuteper servizio
della Comunità di Acquapendente «nella causadecisa avanti la Sacra Congregazioneparticolare deputata
daNostro Signore per la remozionedi Monsig.r Gritti», nel 1741,da cui apprendiamo:«Monsig.r Gritti,
che era Vescovo dʼAcquapendente, aveva recati tali e tanti pregiudizii aʼ proventi di quel publico che la
Comunità, con risoluzione del general Consiglio, determinòdi avanzarele suepremure aNostro Signore
per la di Lui rimozione.Questa curafu commessaalCuriale Pietro Costanzi,qualeèbenvero cheallora era
Procuratore della Comunità, masolamenteper le pendenzegiudiziali, e tantodové impiegareper lo spazio
di unannoepiù in quest̓ affare,pressoSua Santità, l̓ Em. Segretariodi Stato edAldrovandi e, successiva-
mente,avanti unaCongregazioneparticolare compostadagli Em.i Firrao, Belluga eGentili, conMonsig.r
Caraccioli Segretario eSig.reMocci Relatore, chequalunquepremiosarebbestatoinferiore alla fatiga edal
perdimentodi tempo».

Mentre aRomasi celebrava il processoal vescovoGritti, il 20maggio1741Acquapendente visse l̓ e-
ventodella celebrazionedell̓ incoronazionedella MadonnaSantissimadelleGrazie, alla quale si preparava

15SimoneGritti rimasearcivescovo titolare di Tiana fino al suodecessoavvenuto il 16settembre1761.
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davari anni, edi cui ci restaunadettagliatamemoriamanoscritta, facentepartedelleMemoriedi famigliadi
CasaRoli 16: «Essendosi esperimentatida trecentoe tanti anni, da chefudonatalamiracolosissimaImagine
della Madonna delle Grazie alla chiesadi S. AgostinodaMons.r Roberto NarbonenseVescovoNuttense,
beneaffettoalli Padri di dettoConvento,cometutto siprovaper Istromentoesistentenell̓ Archivio di detto
Convento, essendosidico manifestatimiracoli infiniti fatti per mezzodi detta SS.ma Imagine, sì a diversi
particolari come a tutta la Città intiera in occasione di qualche sua urgente necessitàe singolarmentedal
principio di questosecolofino al giornodʼoggi17. Tutto il devoto Popolo costrettoeobbligatoinfinitamente
a sì granMadre fecepresentaresupplica al R.mo Capitolo di S. Pietro di Roma, acciò si degnasse,conogni
magiorsollicitudine possibile, di decorare dettaImagine SS.a con la coronadʼoro. A tale effetto dunqueil
dettoR.moCapitolo di S. Pietro deputòMons.r Bottini Lucchese,Archidiacono di quella insigneBasilica,
a portare detta corona e nell̓ istesso tempo coronare la detta miracolosissima Imagine li 20maggio1742
giornodi Domenica. Per tale solennità è da sapersichemolti anni prima della detta Festa, tutto il devoto
Popolo sì nobile che plebeodi questaCittà e contado, benchégravato e sottoil pesodi infiniti et intolle-
rabili datij e gabbelle,si sforzòdi contribuire del denaro egranoe vinoet altre grascie,acciò con il ritratto
di essesi potessefareunaFesta al possibile piùdecorosaperonorareMaria SS.a delleGrazie. Per il che fu
fatto il computo, cheda che fudestinata la corona dʼoro dadetto R.mo Capitolo adettaMadonna SS.ma
che fu nell̓ anno 1737fino all̓ giorno della Coronazionedi Maggio1742si radunassepiù di duemila scudi,
e ben vero però che molta elemosinaancora venne da Paesi vicini assaidevoti di detta Sagra Imagine. Il
detto denaro poi i detti Padri non tutto l̓ impiegarono nella suddettaFesta, mauna buona parte di detta
elemosinala erogornoper il suffitto che feceronella loro Chiesa che indica tutti i Santi della loro religione
di S. Agostino,etaltri Santi, coninmezzoMaria SS.madelleGrazie, etancoraper intonacareet imbiancare
la facciatadellaChiesa, etil murolaterale, comeanchela facciatadell̓ loro conventoet altre spesediminore
considerationeche nonmi ricordo. Per rendere piùmagnificadetta solenneFestività poi li Padri di detto

16 Il manoscritto dellememorie dei Roli era stato rinvenuto dal fotografo Paolo Angelo Crisanti nell̓ agosto 1877nella bottega del tabaccaio
Francesco Vidoni, a cui era stavo vendutoper cartaccia daun ragazzo,mentre il tabaccaio lo stavausandoper incartare le suemerci.Originaria-
menteconsistevadi140 fogli,manemancavanoormai i primi 50cheeranostati strappati daVidoni. Il fotografodiede ciò che restavadel mano-
scritto aGiuseppeTaurelli Salimbeni chenecopiò soloalcuneparti che ritenevadimaggioreinteresseper la storiadiAcquapendente. Le memorie,
pur trattando soprattutto di notizie della famiglia Roli, iniziando dal 1705e terminando al 1750,avrebbero potuto rappresentare un importante
documentoper conoscere la vita aquesiananella prima metàdel Settecento. Oltre alla cronacadell̓ incoronazionedella Madonna delleGrazie, di
questememorierimangonole trascrizioni di alcunenote relative aidisagi sopportati dagli aquesiani«pergli alloggi enonchele sevizieeprepotenze
usate»dalle truppe spagnoledi passaggiodirette aNapoli, tra il 22 febbraio 1734e il mesedi giugno1736,così comedell̓ Incendio della Fortezza
diRadicofani, avvenuto il 13settembre1735.

17 L i̓mmaginedellaMadonna delleGrazie veniva, adesempio,pregataeportata inprocessioneper chiederedi preservare la città inperiodi in
cui si temeva il contagiodelle pestilenzeodi altre malattie epidemiche edera anche talvolta stampatanelle f̒edi di sanitàʼ che venivano prodotte
dalla Comunità di Acquapendente in tali occasioni. Cfr. R. CHIOVELLI, Epidemie, ospedalitàemedicinaadAcquapendente.Il morboalla sogliadel
confine pontificio conla Toscana,Acquapendente 2021,pp. 16-17,97-98,135,137,142,278,280,286.
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convento,moltimesiprimadella detta Festa, fecero affigereeditti stampatid i̓nvito in questi luoghi vicini,
et ancora lontani, acciò seeranostatigenerosinelmandarequalche limosina perdetta Festa, godesseroan-
cora lorodellamusicaefuochi in quelli tregiorni festivi efosseropartecipi dell̓ indulgenzeegraziechesuo-
ledareeconcedereasuoiveri devotiMaria SS.ma, al qualeinvito fu tantoil concorsodel Popolo chenonsi
ricordono i vecchi di settantaepiùannidi haver veduto inquestaCittà tantaaffluenzadigentedʼogni sorte.

Di più Mons.r Consoli, Vescovo Amministrativo di questaCittà e Diocesi in questotempo,per più
decorareemagnificaredetta solenneFestività feceaffigereeditto pienodi unsantozeloet amorenelquale
esortavatutto il devotoPopolo della suaCittà aporgerequelli ossequiet affetti degni adunasì granMadre
per tanti favori hauti e ricevuti da detta miracolosa Imagine nelli tempi passati e da esperimentarneper
l̓ avvenire magioridi quelli si eranoricevuti, nell̓ fine poi del detto editto ordinò cheper tre giorni antece-
denti adetta solennecoronatione, nella mattina, all̓ aurora, amezzogiorno, et la seraaventiquattro ore, si
fosserosonatetutte le campanedi dettaCittà per lo spatiodi mezzaoraalmeno,per risvegliare nei Fedeli
l̓ allegrezzaegiubilo infinito per laCoronazione suddettadi Maria SS.ma.

Per daredunqueaposteriunabrevenotizia di questatantobramataeda lungo temposospiratasolen-
nità, èda sapersicheper lo spaziodi quelli tre giorni nelli quali durò ladetta Festa vi concorseroagoderla
dadicidotto in venti mila persone, e personeanchedi qualchedistinzione comeMons.r Bottini destinato
ad incoronareMaria SS.ma comesoprasi èdetto,Mons.r Consoli, quale licenziata laVisita che facevaper
la Diocesi volle intervenirvi, Mons.r Sciriman Governatore di Viterbo e della Provincia del Patrimonio,
Mons.r Finocchietti Governatore di Orvieto18, etaltranobiltà forastieravenutacongrandecorodaOrvieto,
Viterbo, Amelia, Montepulciano,Siena etaltri luoghivicini.

Mons.r Bottini poi lamattinadelli 20Maggio,primogiornodella dettasolennità,avanti alla granMes-
sasolenneposela coronaaMaria SS.ma delle Grazie et a suodivinissimo Figlio, accompagnatodal nostro
Capitolo il detto Prelato etunanumerosissimagenteconcorsanellaChiesadi S. Agostinoavederetale Fun-
zione,che fumiracolodi dettaMadonnaSS.machenonvimorissequalcuno.Detta poi SantissimaImagine
era collocata in decorosaMachina indorata in mezzoalladettaChiesa,qualMachina dorataèquella istessa
doveè riposta adessodetta Imagine SS.maall̓ Altare Magiore di dettaChiesa.

La Musica poi, sì istromenti comedi voci, in quelli tre giorni nelleMesse solennie Vesperi fu eccel-
lente, particolarmente di suoni, tra quali vi intervenne il celebberrimo et insigne Tesserini, bravo violino

18Basilio Scerimandivennegovernatoredi Viterbo edella Provincia del Patrimonio l̓ 11agosto1741egli successeal governatoratoAngelo Lo-
catelli Martorelli Orsini (Lucatelli) il 4maggio1744.RanieriFauloni Finocchietti iniziò il suogovernatoratoinOrvieto il 3 aprile 1739egli successe
A. Ripanti di Jesi il 23giugno1747.Cfr. C. WEBER, a cura di, Legati e governatoridello Stato pontificio (1550-1809),Roma1994,rispettivamente
alle pp. 434e324.
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della città di Urbino, nominatoin questi tempi per tutta l̓ Italia19 (Fig. 4). Nelle treMessecantateancora
doppo l̓ Evangelio vi furono tre famosiPanegirici recitati congranplauso,il primodal Canonico Polidori
dʼOrvieto, il 2°dal PadreM.o TrosciAgostiniano20, il 3°dal PadreMaestroTaurelli di questaCittàMinore
Conventuale.

Il giornopoi doppoil Vesperodelli 20Maggio fuportatadetta ImagineSS.ma, ripostanella antedetta
Macchina dorata, in processioneper tutta laCittà accompagnatadalle Confraternite oCompagniechevo-
gliamodire, et ogniFratello per l̓ intiero giro di detta Processioneportava la torcia di quattro libre di cera,
comepure ogni Canonico della Cattedrale, et ancora Religioso di ogni Convento, che tutti devotamente
intervennero alla detta Processione, a segnotale che il numerodelle libre della cera che comparve accesa
indetta Processione fu sì infinito edi granconsideratione, chefu fatto il calcolo ascendereaduemila epiù
libre di cera.

La paraturadella dettaChiesadi S. Agostinononfudi rara et insignearchitettura, mafu competente,
a riguardochenon vi si potevafare per li Altari laterali posti in dettaChiesa21.

Nella primaetultima sera,adunoradi notte vi furonodelli fuochi artifitiati goduti nella piazzadaun
numerosissimoPopolo; per terminarepoi nellamattinaultimadi detta Solennità la detta Festa, leMonache
di S. Chiara, moltimesiprima ottenutala gratia di andarea visitareMaria SS.ma Incoronata daN. S. Be-
nedettoXIV, uscironodall̓ loro Monastero con la compagniadi molte Signore forestiere, chepersoneche

19 Il violinista, compositore e editore Carlo Tessarini nacque a Rimini verso il 1690e visse almeno fino al 12marzo1767.Dopo esserestato
violinista aVeneziadal 1720al1733,nella cappelladi SanMarco ecome«maestrodei concerti» nel Pio Ospedaletto ai Santi Giovanni ePaolo detto
dei Derelitti, fu attivo nella cappella del Santissimo Sacramento nella cattedrale di Urbino dal 1733al 1738.Durante la sua carriera di musicista
fu anche «direttore dellamusicainstromentale»alla corte del principe-vescovodiOlomouc, il cardinaleWolfgangHannibal von Schrattenbach, a
Brno inMoravia, poi primo violino nell̓ orchestradel TeatroValle aRomadadovesitrasferìaNapoli, equindi «direttore perpetuo»dell̓ Accademia
filarmonicadegli Anarconti a Fano. Dopo esserestatoa Parigi, nel 1747tenneunconcertonelCollegiumMusicumS. Cecilia di Arnhem nei Paesi
Bassi e, giunto a Londra, ebbe il postodi primo violino nell̓ orchestra della Ruckholt House nell̓ Essex, per poi partecipare tra il 1761e il 1766a
numerosiconcerti in Germania enei Paesi Bassi, pur essendotornato a vivere adUrbino. Nel 1734iniziò l̓ attività di editoredelle proprie compo-
sizioni, che proseguìcon accordi commerciali con editori olandesi e francesi.Cfr.: A. DUNNING, TessariniCarlo, in Enciclopedia dellamusica,vol.
VI, Milano 1972,p.168;P.BESUTTI – R. GIULIANI – G. POLAZZI, CarloTessarinidaRimini. Violinista,compositore,editorenell̓ EuropadelSettecento,
Lucca 2012;P. BESUTTI, TessariniCarlo, inDizionario BiograficodegliItaliani, vol. 95, Roma2019.

20Si trattadipadremaestroTommasoTrosci dell̓Ordine Agostiniano, chenel1743predicòaBagnoregiopromuovendola celebrazionedell̓ an-
nuafestadi SanBonaventura chedal 1643erastatoelevatoaprincipale protettoredella città. Cfr. C.ORLANDI, Delle città d I̓talia esueisoleadiacenti
compendiosenotizie,vol. 3,Perugia 1774,p. 8.

21 La navataunicadella chiesadi Sant̓ Agostino, così comequella della francescanachiesadi SantaMaria Assunta, primadelle ristrutturazioni
interne del 1747-49,eranoparzialmente occupate da varie cappelle erette nel corso dei secoli, che sporgevanoanche notevolmente dalle pareti
laterali verso il centro della navata. Cfr. ad esempioquanto riportato dal cronista Pietro Paolo Biondi nel 1589,circa la cappella possedutain
Sant̓Agostino dai suoi antenati, nel suomanoscrittoCronichedi Acquapendente.Descrittionedi tutti li casati dellamedesimaTerra coll̓ antiquità o
modernitàloro: «et fecerouna cappella di gessoin SantoAgostinoa lauded I̓ddio, dellaMadonna etdi Santa Barbara advocatadi casaloro… con
tenerci la sacra statuadellaMadonnachesi portavaet ancorasi porta inprocessionealli 15dimaggioper la festadi dettaTerra… Et perché li frati
l̓ anno1550la feronoscaricare, pervoler allargare lachiesa,attentochestavaquestanelmezzo,nediernopoiun a̓ltra adettacasataamanomanca».
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davanoil braccio adetteMonache econla scortadimolti Alabardieri edi
Mons.r Consoli che inappressole seguivacon la suaCorte, andornodico
avisitareMaria SS.madelleGratie, alla qualelaMadre Presidente in quel
tempodelMonastero,Suor Riginalda Petronzi di Gradoli, offerseungran
fasciodi torcie di cera, sì anomesuo,comedelle altre Monachevenutead
adorareMaria SS.ma.Dopo di che, uscite dalla dettacon il solito seguito,
andornoavisitare il SagratissimoSanguein S. Sepolcrino edi poi andorno
all̓ loro Monastero consolatissime, altre cosepotrei soggiungereoccorse
in occasionedi detta Festa,mapernon tediare il lettore le tralascio».

Archiviato il casodel vescovoGritti, nuovi contrasti turbarono ben
prestoi rapporti traComunità e vescovato,quando«anomedel Popolo e
Zelanti della Città eDiocesi di Acquapendentefu circa lametàdell̓ anno
1769,umiliata alla SantaMemoria di ClementeXIV una supplica di ac-
cusecontroquelVescovoDiocesanoMonsignorClementeMaria Bardini,
divise in cinquecapi continenti violenze,estorsioni,persecuzioni,scandali
emiscellanee,laqualeperorganodiMonsignoredi lui Uditore fu rimessa
alla S. CongregazionedeVescovi eRegolari». Il vescovoBardini, assieme
al padre agostinianoAgostinoVenzi suo«Maestro di Casa», «furono rite-
nuti il primonella CasaPia dellaMadonnadel Pascolo, ed il secondonel
proprio convento di S. Agostino di Roma, aʼ quali fu indi nelle consuete
formepublicato il processo,per esserstati ambedueabilitati di averRoma
per carcere». Dagli atti processualiemergonoi pessimirapporti tra il ve-

scovoBardini e il confalonieredella Comunità aquesianaPietro Nalli22. Il vescovoera accusato,tra l̓ altro,
di avere «unodio particolare contro il Nalli»23 e di aver quindi insinuato «falsamentenell̓ anno1768,alla

22 Si veda l̓ intera trascrizione del processo inSacraCongregationeEpiscoporum,& RegulariumExc.moDominoAdvocatoAndreetti JudiceRe-
latore Aquipendien. Plurium. Inter Fiscum.et R.mumEpiscopumClementemMariam Bardini. Restrictus Processus,Romae,Typis Lazzarini, 1776.
Mentre gli atti del processo apadreAgostino Venzi si trovano in SacraCongregationeEpiscoporum,& RegulariumExc.moDomino AdvocatoAn-
dreettiJudiceRelatoreAquipendien.Plurium. Inter Fiscum.et FraAugustinumVenzi.RestrictusProcessus,inRomaper il Lazzarini, MDCCLXXVI.

23 La famiglia Nalli già nel settembre1725risulta avere accumulato una discreta fortuna come appare nella corrispondenza intercorsa tra il
cardinale Giuseppe Renato Imperiali, allora prefetto della Congregazionedel Buon Governo, e il vescovodi AcquapendenteBernardino Egidio
Recchi, cheavevasegnalatocome«nellaCittà dʼAcquapendente sonoviimercantiNalli, i quali hannodiversi grossissiminegotii, chesonoil negotio
della cera, nel quale lavoranoespaccianoquarantacinqueepiù migliaradi cera l̓ annocondiecimila epiù scudi di fondo, la conciadi quoii grossi
epelli che ciascunanno li gettafuori ottocentoepiù cuoi grossiconciati e ridotti a suolo epiùmigliara di pellameminuto, et in oltre labottegae
negotiodi qualunquesorte, ariservadellepannine fine, con il cambioancoraperdiverse città d I̓talia; nellaqual bottegaenegotiohannounfondo
e capitale di sopra settantamila scudi, dei quali negotii è giustitia paghino il catasto… tantopiù, detti Nalli, che al presente hannotutti i negotii
dellacittà,maancoradeluoghicirconvicini». Cfr. A.S.D.A. (Archivio StoricoDiocesanodi Acquapendente),Corrispondenzadi Bernardino Egidio
Recchi (1713-1726).

Fig. 4. Ritratto del violinista Carlo Tessa-
rini, mezzatintadell̓ incisore inglese Wil-
liam Pether tratta dal dipinto di Gerhard
Jan Palthe del 1762.Tessarini suonò nel-
la chiesa di Sant̓ Agostino in occasione
dell̓ incoronazione della Madonna delle
Grazie il 20maggio1741
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SantaMemoriadi ClementeXIII, che il Nalli sparlassedi Sua Santità, del di lui Nepote eMinistro, e che
fosseunito di far venire le sudettetruppe [estere, ovveroquelle di Parma, cheavrebberodovutooccupare
lo Stato di Castro] non solo nel predetto Stato, maanchenella Città di Acquapendente, e che era ribelle
della Santa Sede». L i̓nimicizia tra vescovo e confaloniere continuò ancor più dopo che Nalli «si spurgò
della calunnia», tanto che «nel mesedi giugno 1769,andando egli in sterzoper la Strada Romana fu in-
contrato dal Vescovo, che andava in muta, e procurò di farlo attaccare colla muta, che non gli riuscì per
essersirotte le corde del bilancino»24. Il vescovo avrebbe attestatoche il confaloniere fosse«prepotente,
oppressore,unito per far venire le truppe estere,sparlatore del Papa dicendo: Morirà, morirà Pulcinella.
E che averebbefatto comeil pallone, che dopo andatoin aria crepa». Ed ancora cheNalli avrebbe detto
nella suabottega«Morrà, morràquestogobbo.Intendendo del Papa echeavessedettomaledel medesimo,
perchéavessedato ricetto alli Gesuiti espulsi, echeavevapiacere chevenisserole truppe esterenella Città
diAcquapendente,pernonesserepiùsoggettoal Papa». Lo stessovescovoBardini, ascoltatosutali accuse,
dissedi «aver avute varie controversie col Nalli, uomoprepotente e che vuole vivere da sovrano; sia suo
apertonemico, gli ha fatti molti affronti edè capoprincipale della suaprocessura.Che il motivodella sua
nemiciziaènatodall̓ avergli levato li depositi di alcuni luoghi pii, colli qualimercanteggiava,eperciò senza
detti depositi gli convennevenderela bottega».Il vescovoelencòunalungaseriedi motivi per i quali Nalli
gli sarebbestatoostile, concludendo infine: «perchégl̓ impedivamoltealtreprepotenzechefacevaindanno
deʼmedesimipoveri edella Communità, comeancorava facendo».

Che verso i Nalli ci fosseuna forte avversità almeno da una parte degli aquesiani (Figg. 5-6),lo di-
mostrauna serie di lettere anonimefatte pervenire alla Congregazionedel Buon Governo aRoma. Prima
del 3agosto1771«i zelanti dʼAcquapendente … rappresentanoaver intesoche sia stataosiaper darsi da
codestoSagroTribunale la sentenzafavorevole al Conte Filippo Nalli, debitore di quella Comunità di più
centinaia, rimastigli in mani in tempodel di lui Depositariato, e cheper facilitare la suddettasentenzafa-
vorevole abbiaprodotto alcuni attestati estorti e falsi, con i quali vienequalificato perun santuomoegran

24 Il bilancino postonella parte anteriore delle carrozzeè la traversa di legno a cui si attaccano le tirelle dei cavalli. La carrozzadi Bardini era
tirata da unamuta di quattro cavalli attaccati alla vettura. Sembra che il vescovo avesseabitudine di fare delle passeggiatein carrozza, tanto che
venneaccusatodadiversi testimonidi condurreunavita troppo comodaededitaapiacevolezze,ovveroche«lamattinasi alzada lettoquasi sempre
al mezzogiorno, attacca quasi subito discorsodi maledicenzecolli suoi familiari. Va a spassosino alla sera, dice l̓Offizio in carrozza, e verso un
oradi notte comincia il giuocodelle carte e lo continua spessevolte alle ore tardi». Avvertito dellaprobabile «insussistenza»della nuova stradache
avevaprogettatodi fare fuori di portadelMassaro, il vescovoavrebberisposto: «non importaniente, senonhasussistenza,mibastadipotervi girare
colla miacarrozza, così almenoaveròdagirare unpocopiù». Si affermaanchechenell̓ estate1767,essendosirecatonel conventodegli agostiniani
in Ronciglione, «girando in carrozzaper la città faceva il civettoneper le fenestre, doveerano ledonne, alle quali faceva il bagiamani,e si portava
seco in carrozza le suddette Cacciati», ovvero le due sorelle di Fulvio Cacciati, conoscentedel vescovo;manon erano certo queste le accuse più
pesantiriferite alla condottamoraledi Bardini. Lo s̒terzoʼsucui si trovavaNalli eraunmezzochepotevaancheavereunacapienzadapermettereil
trasportodipiùpersone, comesideduceadesempiodalla cronacadiunosposaliziocelebratoaBologna tramembridell̓ élite senatoriacittadina nel
1708:«montorno insterzolo sposoe la sposaet il fratello dello sposo»; cfr.M. MIRETTI, Il “peccato”diunanobildonnabolognesedelSettecento.Volle
“contro la volontà degenitori sciersiuncompagnoinseparabilesenzapesarnela testa”, «Studi urbinati. B. Scienze umaneesociali», 75,2006,p.12.
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personaggio;perciò gl̓ oratori supplicano l̓ EE. VV. di restare informate sinceramenteAcquapendente a
Sacra Congregazionedel Buon Governo che i fidefacienti sonoodebitori omercenari o aderenti del detto
Nalli e, così, concoscienzagrossaecontraria a i fatti, hannodepostoalla ciecapernoncontradire aCesare.
E per ragguagliaresuccintamentel̓ EE. VV. delle qualità del Conte Nalli, gli basti sapereche, per il dia-
bolico mal abito fatto nella bestemia,nonè intesoper altro nomecheper “Sagratino”, e per il di lui tratto
aspro,barbaro ed oppressivoè denominatoda tutti la “Bestia di Filippo Nalli”; ed il peggiosi è che colla
suapessimaeducazioneemal̓ esempio,tutti i figli sonodella stessaindole ecostumidelpadre; equantoalla
nobiltà, è notoindettacittà chemastroSettimioNalli canaparo,di lui nonno,èvissutocondettaarteedi di
lui ferri da canaparosonoancora indetta città, enel1695imparòai figli a venderegl̓ achi, spille e stringhe

Fig. 5. Facciata settecentescadiPalazzoNalli, poi FalzacappaNalli, in
Via RomaadAcquapendente.

Fig. 6. Particolare delportale settecentesco,constemmanella rosta, di
PalazzoNalli, poi FalzacappaNalli, in Via RomaadAcquapendente
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e l̓ altro ieri il degnissimoSig.r contelasciòdi vendereil suolo,le saracheet altri salumi,colle proprie mani.
E quanto alla depositeria, questafu ottenuta dal conteNalli in tempoche era confaloniere residente

Carlo Nalli, cuginodel suddettoFilippo Nalli, econquestocontratempogli furonodal cuginoaccordatele
condizioni molto svantagioseallaComunità (comesi rileva dal depositariopresente) e tantopiù facilmente
perchéerano interessatein dettadepositeria tutte tre le caseNalli, edhaperciò lucrato assaitantonel sale,
quantonell̓ emolumento;edin tal tempo,coll̓ opera edaderenzadel Segretario[Francesco] deAngelis, che
da i Nalli era comprato per schiavo per scudi dieci l̓ anno, veniva perciò da questodevastataogni buona
regoladelladepositaria inpregiudiziodellaComunità; nonpagavanocatasti, lecollette edaltri pesie,per la
prepotenzadelle tre caseNalli, nessunopotevacontrastargli, senzadivenire il bersagliodelle loro vendette,
e seha tolerato qualcuno deʼ debitori camerali impotente, sarà statoqualche suoaderente e per qualche
secondofine,mentreperordinario eradiligentissimo nell̓ esiggereesivalevadella facoltàdella manoregia in
vendettadi quelli chenonvolevanofargli attestati, o lavorare,oservire le tre caseNalli o, in altro modoade-
rire alla lorooppressione,conformeèpubblicoenotorio.Perciò gl̓ oratorisupplicanolabontàdell̓ EE. VV. di
confermare lasentenzagià fissatacontrodettoNalli edastringerloall̓ intiero pagamentopur troppo dovuto».

Ed ancora, prima dell̓ 11 settembre1771,unʼaltra lettera anonima rincarava la dose, avvertendo la
Congregazioneche«Pietro Nalli Attila della città dʼAcquapendente,dopo averspeditonei giorni addietro
il suocapitano cuginoGiacomo Giugni, ministrodel publicomacello, in codestaDominanteper prevenire
l̓ EE. VV. con falze rappresentanze,regolato ed accompagnatodal Procuratore della Comunità e del me-
desimoGiugni, comeessohaconfidato adun suoamico, ha risoluto portarsi personalmente, tutto gonfio
d i̓nvenzioni; il di lui arrivo aRomasaràil giorno11o12delcorrentesettembre.I zelanti,per tanto,di detta
città han creduto necessariodarne la presentenotizia all̓ EE. VV., col ramentargliche dettoNalli, in tutte
le liti della Comunità che sono in codesto supremoTribunale pendenti, ha il magior interesse, essendosi
milantato che, ad ogni costoemediantequalunque impegnonel procurare di togliere tutti quegli ostacoli
che fanno argine alle sueingiuste idee, per poter superarequalunquependenzae riportarne vittoria. Che
perògl̓ oratori supplicano l̓ EE. VV. di ascoltareeponderare le giusteragioni che assistanoalla Comunità
e, secondoquelle, condannare sereoodebitore il dettoGiugni».

In altra lettera gli anonimi aquesiani implorano comealla sola autorità dei membri della Congrega-
zioneresti «soltanto ristretta la liberazione dell̓ infelice CommunitàdʼAcquapendentedalle zannedeʼ cani
mastinichegiornalmenteladivorano. Son tuttepiagheinvecchiate e reseincurabili, questesi procuraatutti
costi econ tutto impegnotenerle nascosteall̓ EE. VV., acciò nonadoprino ferro e fuoco.

Per via d i̓nformazioneèaffatto impossibileche l̓ EE. VV. possinosaperele tante verità, sebenesiano
tutti fatti pubblici e notori, le tante esperienzechiaramenteloprovano, sonpresi tutti i posti, la verità non
può passare.
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Le prepotenze,i regali, il timore concepito dalle milantazioni che simandanoi Governatori ligati in
Viterbo, chesifannoprivare anchei Vescovi,moltooperanoetuttoottengano,in speciepoi il timoredi ren-
der ragionedelmaneggiofatto perfar comparire ribelle della S. Sede Pietro Nalli, capitanodella congiura.

Nelle rilevantissime causedella Communità, chedi presente vertono in cotesto Supremo Tribunale,
vi anno interessele tre caseNalli, perquesteè indispensabilmenteobligato, impegnato,anzipositivamente
vendutoil curialeGiacomo Conti, chepur ancheesercital̓ impiegodi procuratoredellaCommunità;quan-
tunqueperduto fossenel pubblicoConsiglio, operatutta di Pietro Nalli per i suoi fini.

Detto curiale fadaProcuratore Segretoin tuttequelle causeoveannointeressei consiglieri e le ragioni
della Communità vannoa traverso, ciò si sapublicamente.

Nelle causedeʼ sindicatidi Filippo Nalli Depositario,dettocuriale Conti, ospitedi Pietro Nalli nelle
sue villeggiature, tutto opera contro la Communità, tanti lo sanno; in ogni Posta vi sono lettere di detto
curiale dirette aPietro Nalli, si sentail maestrodi Posta e tant̓ altri informati»25.

Il discredito che accompagnavaNalli, avversario dichiarato di Bardini, alla fine del lungo processo,
dovette finire per contribuire a favorire le tesi innocentistedel vescovodella diocesi aquesianache, difatti,
vennericonosciuto innocenteerestituito daPio VI alla suadiocesi, tornandoadAcquapendenteil 9marzo
1777,accolto festosamentedalla popolazionecon luminarie e incendio di fuochi dʼartificio.

Ma unadelle prerogative di rinnovamentodel secolo dei Lumi investì anche il campodei trasporti e
dellamobilità. Durante il Settecento siviaggiasempredi più eper imotivi piùdisparati, mala rete stradale
sipuòdire cheseguisseancoraprincipalmente i tracciati delle antichestrade romaneo, comenel casodella
Francigena, in partequelli medievali, con strade lastricate solo in casi eccezionali. Basta leggerei diari dei
viaggiatori per comprenderei disagi acui essieranosottopostinel corsodei lunghi e lenti viaggi, valutando
che,nei trasferimenti cheavvenivano passandodauna ʻpostaʼ all̓ altra, si potevanoappenapercorrere 100
chilometri in 24ore solo in via eccezionalesu tratte stradali ben organizzate26.È nel corso del Settecento
che in tutta Europa si avverte una maggioreattenzioneda parte statale alla costruzione di nuove strade
carrozzabili ed al miglioramento di quelle esistenti, inquadrabile nella nuova concezione del ruolo dello
Stato, regolatadaprincìpi di ordine ed efficienza.Il territorio di Acquapendente,attraversatodaunadelle
più importanti arterie checolleganoil centro Europa conRoma,partecipa aquestaspintadimiglioramento
dei percorsi carrozzabiliedil vescovoBardini vi svolgeun ruolodaprotagonista.Difatti, appenapresopos-
sessodella diocesi, nel 1763il neovescovoriceve dalla Congregazionedel Buon Governo la soprintendenza

25Cfr. A. S. R., CongregazionedelBuon Governo, Serie II, Busta 13,Acquapendente.
26 Per i commentiriportati nei diari dei viaggiatori chepassavanoperAcquapendente diretti a Romaeprovenienti da ogni parte dʼEuropa si

vedaR. CHIOVELLI – M. ROSSI, Acquapendenteel̓ altoLazionei diari enelle testimonianzedeiviaggiatori(XIV – XIX secolo),Acquapendente2010.
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generaleal riattamentodelle strade consolari pressoAcquapendente edopoavervi iniziato i lavori, con la
soprintendenzadi padreAgostino Venzi, nel maggio1765inizia la deviazionedel tratto stradalenazionale
proveniente da Firenze per Roma, che va dal ponte sul Paglia fino all̓ ingresso settentrionaledella città. Il
nuovopercorsovienespostatopiùamonte,suun terreno ritenuto piùstabile, entrandodaportadelMassa-
ro, comeavvenivadurantel̓ altoMedioevo, invece chedaportadella Ripa.Nell̓ aprile del 1767ilavori della
deviazione stradale giungonoacompimento, comportando unaspesadi 3.000scudi per la Comunità, e lo
zelomostratodal vescovonel compimentodei suoi incarichi dovette fruttargli nelgiugnodello stessoanno
la nominadi assistenteal Soglio Pontificio27. Ma nel corsodel processosubìto, Bardini dovette discolparsi
anchedalle accusemosseglicontro per via di comeavevagestitola conduzionedi tali lavori stradali. Il 19
aprile 1770testimoniavacontro di lui il capitanoAurelio Luciani, uno dei confalonieri della Comunità di
Acquapendente28, accusandolodi essersifatto «destinareSopraintendenteGenerale al riattamentodi quelle
stradeconsolari, sì dell̓ uno chedell̓ altro confine, dallaCongregazionedel Buon Governo» conunaazione
che«non fusenzamistero,poiché facesseapparire li ricorsi tantoanomedepasseggieri,chedepostieri alla
sudettaSagraCongregazioneedall̓ Eminentissimo Camerlengo».Dopo averdatoprincipio «al detto riatta-
mentocolla deputazionedi Giovanni Bianchini, dalla parte fuori Porta Romanain quella parte cheporta a
San Lorenzo, colla soprintendenzadelPadre Venzi», avrebbepoi incolpato «il Bianchini dʼaver defraudato
gl̓ operari e l̓ obligòalla restituzionedi scudi 40,a forzadiminaccedi galera»29. Per quantoriguarda invece
la discesacheda Porta Fiorentina portava al ponte sul Paglia, Luciani «esponeinoltre, chedettoVescovo
volle costruire la nuova strada in un sito scoscesodi folta macchia, pieno di rupe e scogli grossissimi,che
computata la spesadell̓ effettivo denaro con altre delle commandate, si giudica esserepotuta ascendere
sopraaquattromila scudi, senzachesia statadi verunʼ profitto, quandocheconspesadi quattro ocinque
cento scudi si poteva riattare la vecchia, conforme fuconsigliatodapiùpersoneperite egli fu insinuatoda
publici Rappresentanti, con renderela vecchiaadagiabilenel sitodellaporta,doveerascoscesa,essendonel
restofino al PonteGregoriano piana»30. Luciani, cosìcomealtri testimoni,accusanoil vescovochenell̓ ese-

27 Si tratta di un titolo ecclesiasticochepermettevadi entrarenella nobiltà papale con il titolo di contedi Romaedel PalazzoApostolico, ap-
partenendoalla cortepontificia edessendoclassificati immediatamentesotto il Collegio cardinalizio.

28 Il 20dicembre1763il vescovoBardini aveva,tra l̓ altro, dichiarato il capitanoAurelio Luciani suo«Maestro di Camera,contutti gl̓ onori, pri-
vilegi edesenzionisoliti godersidasimili patentati» eminacciando«cheper talesiaonoratoericonosciuto sottole solitepeneedaltre aNostroArbi-
trio», avendomostrato«avereparticolare propensioneedattaccamento»versolapersonadel vescovo,dichiarandosi questi informato«della stima,
affettoe civiltà che rendonoadornoil Sig.r CapitanoAurelio Luciani di questaCittà». Cfr. A.S.D.A., Corrispondenzadi ClementeMaria Bardini.

29 Sul tracciato stradale fuori porta Romanao del Santo Sepolcro e sulle suetrasformazioniposteriori al Settecento si veda R. CHIOVELLI, Il
sistemadiviali alberatifuori Porta RomanaadAcquapendente,inLe stradealberate,a cura di E. GUIDONI e S. VAROLI PIAZZA, Atti del convegnodi
studi tenutosi a RomaeViterbo, 4-5giugno1992,«Storia dell̓ urbanistica. Annuario nazionale di storia della città e del territorio», n. s., 2, 1996
(1998), pp. 35-57.

30 Sul perché la salita, alla quale si accennadapartedi Luciani, fosseneipressi di Porta della Ripa particolarmente ripida, così comecapitava in
vari altri casid a̓ccessoaporteurbanemedievali, si vedaquantoespostoinR. CHIOVELLI, Nulla dipiù “infondato”dellacredenzachegliedificimedievali
nonabbianofondazioni.Osservazionisullefondazionidell̓architettura dibasetardomedievale,«Archeologia dell̓architettura», XVI, 2012,pp. 161-177.
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guire tali lavori stradali «avrebbe caggionatoancora ladevastazionedelle mura castellaneedella Porta del
Massaroaffatto levata, condispiaceredellaCittà, la qualeora restaaperta, benchéconfinanteconaltroDo-
minio, epuoleoraesserdanneggiatanella vita enella robba»31. Inoltre Bardini vieneaccusatoche, «per ser-
virsi demateriali, nonsi arrossì di far levare lepietre concienella piazzaequelle vendere,conappropriarsi
inoltre l̓ istromenti di ferro, cioèpaletti, stanghee simili fatti a spesedellaCommunità coll̓ importo di non
pochesomme,avendoinoltre arrecato infiniti danni alli cittadini, per avergli devastatoli propri terreni per
l̓ accennatacostruzzionedella nuovastrada, senzaautorità edapprovazionedeSuperiori».

Il vescovosi difeseaffermando,tra l̓ altro, «che fecefare la stradanuovaenonriattò la vecchia, perché
la nuova riusciva più corta quasi unmiglio e si aveva la breccia quasi in faccia del luogo, di più la vecchia
ha la scentafuori dellaCittà tuttadi scogliovivo, doveognilavoroerabuttato, senonsi volevanospendere
granmigliara, econpocoprofitto, eperchéil letto del fiume[Paglia] erapiù alto dellastradasoggettaall̓ e-
screscenza».In effetti si era già cercatodi risolvere il problemadella scoscesasalita fuori Porta della Ripa
conun progettodell̓ architetto SebastianoCipriani nel 1732,la cui realizzazioneavevasoltanto resomeno
erta lapendenzasenzaperòeliminare del tutto ledifficoltà causatedal ripido percorso32.

Appena l̓ anno successivoal terminedei lavori, la nuova stradad i̓ngressoadAcquapendente fu per-
corsa dalla figlia dell̓ imperatrice Maria TeresadʼAustria, Maria Carolina dʼAsburgo-Lorena, regina con-
sorte di Napoli e Sicilia avendo sposatonello stesso1768Ferdinando IV di Borbone, la quale viaggiava
accompagnatadal fratello Pietro Leopoldo Granduca di Toscana33.Per questomotivo il vescovoBardini,
cheaccolsela reginanel suopalazzovescovile, fu incaricato di restaurare il ponteGregoriano, assumendone
la direzionedei lavori medianteil suocancelliereMarco Scipioni.

Il ponte sul fiumePaglia ha rappresentatonel corsodei secoli un complementoalla struttura viaria di
particolare importanzasulla stradaversoRomaeperquestogli sonostateriservate notevoli cureper la sua

31Anche senegliAvvertimenti soprail processoripetitivoedi altro, si leggeche il teste Francesco Maria Costantini si corresse rispettoalla sua
prima testimonianza,affermandoinvece «chela torrenella PortadelMassarofudemolitaper ordinedi Pietro eCarloNalli, esaràstatounequivoco
suo,odeprocessanti,il dire fossestatademolita per ordinedel Vescovo». Sulle vicissitudini di portadelMassarooFiorentina che, una volta rico-
struitanel1791sudisegnodell̓ architetto aquesianoCesaredel Sette, crollò nel1821,perpoi veniredefinitivamente demolitanel1873per collocare
al suopostounabarriera daziariache nonverràmairealizzata,si vedano:R. CHIOVELLI – E. PETRUCCI, Il plagioapparente,inGirolamo Fabrizio.Il
monumentodiTito SarrocchiadAcquapendente,acuradi R. CHIOVELLI, Acquapendente1988,per il progettodellabarriera daziaria allepp. 58-59;
R. CHIOVELLI, Le muramedievali di Acquapendentenell̓ ambitodella storia delle fortificazionie i loro restauri, Acquapendente 2018,in particolare
per le vicende settecentesche della ricostruzione alle pp. 151-152,154,156,162-163,169-170,292-294,296-304.

32 Si vedaa tale proposito il saggiocontenuto in questostessovolume intitolato L̓ ingressoallo Statopontificiosulla StradaRomananei progetti
dell̓ architettodel Tribunaledelle StradeSebastianoCipriani, riproposizionedello scrittodi R. Chiovelli, apparsoin Palazzi, chiese,arrediepittura, II.
Studi sul SettecentoRomano,a curadi E. DEBENEDETTI, Roma2012,pp.369-400,tavv.8-9.

33Maria Carolina dʼAustria, una volta giunta a Napoli, s̓ imposecome figura di comando, promuovendonumeroseriforme e facendo della
capitale partenopeauncentro culturale non indifferente al dibattito illuminista, almenofinoalla rivoluzione francese.
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manutenzione,in special mododurante il Settecento, quando i governi volevano garantire la sicurezzadei
viaggiatori, dellemerci trasportate, così comedella corrispondenza34.

La revisionedelle vie di comunicazionepotevacostituire undecisivocambiamentodi rotta nella pre-
caria situazioneeconomica in cui versava il territorio. Per questo,ad esempio,durante il suoepiscopato
alla Diocesi di Montefiasconee Corneto, l̓ attuale Tarquinia, il cardinale bolognesePompeoAldrovandi
tentò di risollevare lo stato economicodella suadiocesi, afflitta anchʼessada una stasi riguardante ogni
attività economicadi un certo rilievo, puntandosunuovevie di trasporto.I suoiprovvedimenti miravano
ad alcune realizzazioni che, seppurmodestamente,volevano cercare di potenziare le infrastrutture del
territorio da lui amministrato per tentare di svilupparne l̓ economia.Tra questi spicca la progettazionee
realizzazionedel Porto Clementino sulla spiaggiadi Corneto con l̓ edificio del cosiddetto«caricatore» per
l̓ immagazzinamentodel grano, progettato dall̓ architetto Tommasode Marchis35. Progetti e lavori che
iniziarono nel 1738conle valutazioni del luogoin cui sarebbedovuto sorgerelo scalomarittimo e videro
la conclusionedella costruzionedell̓ edificio nel 1748.A questoprogetto realizzato si collegaquello, mai
compiuto,di dare al porto Clementino un collegamentovalido con l̓ entroterra. Per questoAldrovandi
avevaincaricato adAndreaChiesa, perito del Senatobolognese,unostudio di navigabilità del fiumeMar-
ta, emissario del lagodi Bolsena, comepotenziale bacino dʼutenzaa cui potevanoesserecollegate anche
città comeViterbo ed Orvieto. Ma dalla relazionedi Chiesa del 1740risulta comeil notevoledislivello
altimetrico tra il lago ed il maree l̓ irregolarità del corso dʼacqua,avrebbero resonecessari l̓ impiego di
numerosechiuse, lunghi tratti di canali laterali al fiume,una parte di trasporto delle merci via terra ed
un canale terminale tra il fiumein prossimitàdel suosboccoin maree il porto Clementino. Le difficoltà
dell̓ operazione e il suo eccessivocosto fecero desistere dall̓ impresa, che però era tenuta presentecome
un tipo di soluzionevalida allo sviluppo economicodel territorio e quindi ripresa più volte, anchesecon
varianti diverse, nel corso del Settecento. Anche il vescovoBardini nel 1768aveva teoricamente ideato
una stradacommerciale,si tratta della ʻstradadei vini̓ chepartendodaOrvieto, passandoperAcquapen-
dentee Gradoli, avrebbedovuto raggiungereil mareper poter imbarcare i vini prodotti nell̓ alta Tuscia
e poterli commerciareattraversole rottemarittime anchein luoghi lontani; si trattava dei cosiddetti ʻvini

34 La storia dei restauri del ponte sul Paglia, dettoGregoriano dopo la ricostruzionevoluta daGregorio XIII, è trattata nel saggiocontenuto
in questo stessovolumedal titolo «Gregorio XIII lo fece restaurarel̓ anno 1579… et lo restauròmaestroGiovanni Fontana da Lugano insiemecol
fratello». I restauri delPonteGregoriano sul fiumePaglia dai fratelli Fontana adoggi,già apparsoadoperadi R. Chiovelli, nel volumeGli Sforzadi
Santa Fiora eVilla Sforzesca:Feudalità ebrigantaggio,a curadi M. MAMBRINI, Atti del convegno,Castell̓ Azzara, 17maggio2014,Arcidosso 2015,
pp.123-223,inquest̓ ultimocasocorredatodaunʼampiaappendice documentaria relativa ai vari restauri occorsi alponte.

35La sceltadei papi Cinque e Seicenteschidi incrementarelo sviluppodel porto di Civitavecchia a scapitodello scalocornetanoavevaprogres-
sivamenteedrasticamente ridotto l̓ economiadi Corneto basatamolto sull̓ agricoltura e sul suo smercio eneanchei provvedimenti presi tra Sei e
Settecentoper incrementarel̓ arte agrarianel fertile territorio eranoriusciti adarei risultati sperati. Sulla situazioneeconomicadella diocesidiMon-
tefiasconeeCorneto nellaprimametàdel Settecentoesuiprogettiper tentarnela ripresaeconomicasivedaC. VARAGNOLI, I lumi in provincia:dise-
gnisettecenteschiperla diocesidiMontefiasconeeCorneto,«Storia dell̓ urbanistica», Lazio V,La città: interpretazioneecostruzione,1990,pp.42-62.



27

navigati̓ dei quali però sitemevail deterioramentoper via del rollìo delle navi durante il lungoviaggio36.
I trasporti lungoi corsidʼacquanaturali o regolarizzaticostituirono laviamenocostosaepiù tranquil-

la, ancheselenta, da potere utilizzare ancoraper tutto il XVIII secolo.Per questosi cercarono soluzioni
di nuovevie commerciali chefosseroingradodi sfruttare i corsi dʼacquaesistenti.Già Lione Pascoli aveva
ipotizzatouncollegamentocheavrebbepotuto «derivar tutte l̓ acquechʼentrano inquella versoTorreAlfi-
naedAcquapendenteeparteancoradelle sue[del fiumePaglia] esboccarleper rio di San Lorenzo nel lago
di Bolsena eper laMarta nelmare»37. Le ristrettezzeeconomichenonattanagliavanoil soloStatopontificio
edancheil granducadi ToscanaCosimoIII deʼMedici nel 1722tentòdi otteneredapapaInnocenzoXIII
la possibilità di sfruttare commercialmentela correntedel fiumePaglia epoi del Tevereper farvi navigare
i tronchi degli abeti bianchi chepotevaotteneredall̓ abetina del Pigelleto alle pendici delMonte Amiata e
portarli sino aRoma, sapendoche la capitale pontificia era carentedi tale legname.A tale scopoil grandu-
ca si servì dell̓ esperienzaprogettualenel campo idraulico dell̓ architetto AlessandroGalilei, allora al suo
servizio38.

Il principale intervento urbanistico dell̓ alta Tuscia nel corsodel Settecento fu senzʼaltroquello con-
seguentealla decisionepresanel 1772di trasferire l̓ intero centrodi San Lorenzo, ormaiminatodalla ma-
laria, in una zonapiù alta e di aria più salubre39. Ma precedentementeancheAcquapendente avevasubìto
unaseriedi cambiamenti dovuti all̓ imminenza del giubileo del 1750senondal puntourbanistico senzʼal-
tro da quello architettonico delle suechiesemedievali maggiori. In realtà per tutto il secolonell̓ Europa
cattolica le trasformazioni delle chiese romanicheegotiche connuovi organismiomedianterinnovamenti
stilistici, barocchi o tardobarocchi costituiscono la testimonianzaesteriore del riorientamento che era av-

36 I vini ʻnavigati̓ eranoqueivini chevenivanoimportati viamare,comeadesempiola r̒ibolla gialla ,̓oggiprodottain Friuli VeneziaGiulia, che
veniva trasportatadalle navi della Repubblicadi Veneziacomevino f̒orestiero .̓ In particolare, le botteghedi VeneziadenominateʻLa Malvasiaʼ ven-
devano vini ʻnavigati̓ e particolarmentequello provenientedalla città di Monemvasía (Malvasia) nelmeridionedel Peloponnesogreco, così come
daCipro edalla Puglia, mentrein questi locali era vietata la vendita di vini ʻnostrani̓ . I gestoridelleMalvasie appartenevanoadunʼarte specifica,
separatadaquelladei venditori di altri vini edavevanoil loro altare, dedicatoalla Natività di SanGiovanni Battista, nella chiesadi SanNicolò della
Lattuga, che si trovavanella zonadei Frari, nel sestieredi San Polo, e chefudemolita versoil 1830.La chiesaera in realtà dedicata a SanNicola di
Bari, patronodei naviganti, e perquestosceltadai gestoridelleMalvasie.

37Cfr. L. PASCOLI, Il Teverenavigato, enavigabile in cui si provaconautorità evidenti, enon sospettechene̓ tempipassatisindasuascaturiginesi
navigava, chene̓ presentinavigarsi puòalmenodaOrte aPontenuovo, echealcuni de̓ moltissimi fiumi, chevi sboccanoparticolarmenteil Chiagio, la
Paglia, la Nera e il Teveronechesonoi quattroprincipali parimenti sinavigano,Roma 1740,pp. 10-11.

38 Il tentativo granducale di rendere navigabile commercialmenteil fiumePaglia è pubblicato nel saggiocontenuto in questostessovolumedal
titoloUna propostadiAlessandroGalilei peril fiumePaglia al confinefra loStatopontificioeil Granducatodi Toscana,trattodaR.CHIOVELLI, Un i̓ne-
ditapropostadiAlessandroGalilei peril fiumePaglia, nell̓ ambitodelle opereidraulicheal confinefra loStatopontificioe il GranducatodiToscana,in
Palazzi, chiese,arrediepittura, II. Studi sulSettecentoRomano,a curadi E. DEBENEDETTI, Roma2012,pp. 339-368,nelqualeèpresenteunʼulteriore
parte riguardanteil bacino idrologicodella Val di Chiana edunʼappendicedocumentaria.

39 Sulla fondazionedel nuovo abitato di San Lorenzo si vedaM. MUNARI, San LorenzoNuovo: storia della fondazione1737-1774,Grottedi
Castro 1975.
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Fig. 7. Sezione trasversaledella chiesadi
Sant̓Agostino verso l̓ altaremaggiore,con
la ricostruzione dei colori originari della
metà del Settecento (a sinistra) e quelli
attuali del 1984(adestra) (rilievo egrafica
di RenzoChiovelli).

Fig. 8. Sezione longitudinale della chiesadi Sant̓ Agostino, con la ricostruzionedei colori originari
dellametàdelXVIII secolo(a sinistra),quelliattualidel1984(adestra)equellidellaprimaridipintura
dellafineXVIII o inizioXIX secolo,laterzultimaridipinturadell̓ iniziodelXX secoloelapenultima
ridipintura dellametàdel XX secolo(al centro, partendo da sinistraverso destra) (rilievo e grafica
di RenzoChiovelli).

Fig. 9. Interno della chiesa di Santa Maria
Assunta, detta di San Francesco, con l̓ altare
settecentesco poi demolito, in una cartolina
dell̓ inizio del XX secolo (collezione Mauro
Galeotti).
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venuto in senoal cattolicesimo. Già tra il 1734eil 1739dovetteessererinnovata, in seguitoai danni subìti
daun incendio, lachiesadi SanGiovanni Battista alMonte, anchela chiesadi Sant̓ Agostinovenneammo-
dernata nel 1747dopoche l̓8 novembredel 1746erastatadevastata internamente anch e̓ssadaun incendio
(Figg. 7-8),fu poi la volta della chiesadi SantaMaria Assuntachiamatadi San Francesco, rinnovata nella
suavestearchitettonica interna tra il 1747e il 174940(Fig. 9), e pressoché contemporaneamente fu quasi
ricostruita interamentela chiesapriorale di Santa Vittoria VergineeMartire. Ma l̓ intervento progettualea
cui furono riservate lemaggioriattenzioni fu quello del rinnovamentodella cattedrale del Santo Sepolcro
per il qualefu incaricato l̓ architettoNicola Salvi e di cui fu poi realizzatala solafacciata41.

40 Il 12 giugno1754il padre baccelliere Angelo Roli del convento di SantaMaria stipula un atto notarile, vendendo un terreno a campo di
Giano, pressolaVia Romanae ilmulinodel Paglia, a Ferdinando figlio del fuAntonio Roli, potendocosì pagare40scudi ai fratelli mastroTeodoro
eGiovanni Battista Giumini comesaldodella ristrutturazioneda loro compiutanella chiesafrancescanadʼAcquapendente, inbaseal contratto che
avevanostipulato con istrumentorogatodal notaioNicola Patrizi il 10febbraio 1747;cfr. A.S.V. (Archivio di Stato di Viterbo), prot. 296;notaio
FrancescoDe Angelis, ff. 16r. e v., 24r. e v. Pochi giorni prima, l̓ 8 giugno, i padri Minori Conventuali di San Francesco avevanoanche ricevuto
licenzadal vescovoBernardi, oltre che «per il totale e final pagamentodella fabrica della chiesa»dovuto aiGiumini, ancheper «porre le campane
del loro campanile nel finestrone, perchéminacciano rovina, essendoquasi fradici li travi che sostengonole dette campane,e non ritrovandosi il
detto conventodanaroper sodisfareli dettimuratori efare la sopradettaopera»,per cui sarebbestatonecessario«prendereacensoscudi cinquanta,
avendoli trovati aquattroper cento»; cfr. Ibidem, f. 23.Nel corsodi questeristrutturazioni settecentesche,entrambi le chiesedi Sant̓ Agostino edi
SanFrancesco furonodotatedi unnuovoaltaremaggiore,piùavanzatoverso lanavata rispettoaquellooriginario, ricavandolo nel coromedievale
mediante l̓ erezione di unʼalta parete con veste architettonica tardobarocca, forata da due porte poste ai lati della mensadell̓ altare, che davano
accessoalla sacrestiaricavatanella parte terminaledel vecchio coropresbiteriale. Al centrodella paretedel nuovoaltaredella chiesadi SantaMaria
Assunta fu collocata la scultura in legnodorato della Madonna assuntain cielo, donata nel 1695dal vescovoAlessandro Fedeli e fatta scolpire a
Perugia dal fiammingoCarlo Duamesepoi dorata edipinta daGiovanni Filippo Mariottini. Dopo la demolizionedell̓ altare maggioresettecente-
sco, avvenutanel secolo scorso, la scultura èstatapostanell̓ altare centrale della parete sinistra della navata, entro unacornice ligneapreesistente,
realizzatanel1766dagli svizzeriGiovanni Domenicoe figlio StefanoRizzoli. La nutrita presenzadimaestranzeedili s̒vizzereʼadAcquapendentee
nella Tuscia, eradovuta alla forte emigrazionechec̓ era statadal Canton Ticino; adesempioquandoil 28maggio1817 sidoveva realizzarel̓ edificio
del Seminario, ristrutturando il conventodeiMinori Osservanti, l̓ architetto Giuseppe Simelli avrebbe voluto comecostruttore lo svizzeroRizzoli,
ma l̓ arcidiacono Nardelli lo giudicava essere solamenteuno stuccatore ed anche «ben cattivo», proponendo a suavolta un muratore svizzero,
Giovan Battista Frizzi, cheavevagiàlavorato conFilippo Prada, membrodi una famigliadi costruttori originaria del CantonTicino, e chestavagià
operandonel Seminarioaquesiano.Il successivo17agostosulle cinqueoffertepresentateper la realizzazionedell̓ edificio seminariale,bentreerano
di muratori svizzeri: di Frizzi, di Crivelli svizzeroaccasatoin Acquapendente edi un altro capomastrosvizzeroche lavorava a Bolsena. Giuseppe
Simelli (1777-1842)natoaStroncone, all̓ età di9anni si trasferì aViterbo per studiare in Seminario, restandovi finoa17anni, perpoi operare come
architetto a Roma, Perugia, Todi, Magliano in Sabina, Fano e nello Stato toscano,stabilendosi a Romadal 1807,dove fumaestrodi Luigi Maria
Valadier; adAcquapendente si occupò del complessoedilizio del nuovo Seminario e aCorneto (Tarquinia) redasseprogetti di rinnovamentodel
palazzodel conteGiacomo Quaglia. Sulla suavita edopere si veda: S. CIRANNA, GiuseppeSimelli e la suadissertazionesull̓ utilità di una scuoladi
disegnonelle città secondarie(1813),inA. BERRINO – A. BUCCARO, a curadi, Delli aspettidepaesi.Vecchienuovimediaperl̓ immaginedelpaesaggio.
Tomoprimo:Costruzione,descrizione,identità storica,Napoli 2016;IDEM, GiuseppeSimelli architettoe ingegnerecivile, inStudi sul SettecentoRoma-
no.Aspettidell̓ arte deldisegno:autorie collezionisti,I. Antico, città, architettura, V, a curadi E. DEBENEDETTI, Roma2020,pp. 303-328.

41Notizie sulle trasformazioni settecenteschedelle chiese aquesianesonorintracciabili in N. COSTANTINI, Memorie storichedi Acquapendente,
Roma1903,Acquapendente19822;e nel più recenteA. AGOSTINI, Le chiesedi Acquapendente,Acquapendente1987.Specificamente sulla chiesa
di Sant̓ Agostino si vedano:R. CHIOVELLI, La chiesae il conventodi S. AgostinoadAcquapendente,«OPUS. Quaderno di storia dell̓ architettura e
restauro»,Università “G. DʼAnnunzio” -Chieti -Dipartimento di Scienze,Storia dell̓ Architettura eRestauro,4,1995(1996),pp. 31-50;IDEM, Il
luogodʼoriginedella palad a̓ltare. La chiesadel conventodi Sant̓Agostino adAcquapendente,in La palad a̓ltare ritrovata. Girolamo di Benvenuto o
BenvenutodiGiovanni? Un capolavorodella pittura rinascimentale seneseperl̓ altare maggioredella chiesadi Sant̓AgostinodiAcquapendente,acura
di C. GORETTI, Acquapendente2016,pp.13-40.Perle vicendestorichegeneralidellacattedraledelSantoSepolcrosivedaR. CHIOVELLi, acuradi, Il
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Sicuramentedi minore importanzaarchitettonica, madi notevole valore simbolicoper la storia aque-
siana,date le implicazioni che la leganoalla libertà cittadina, può inveceessereconsideratalaTorredell̓ O-
rologio detta del Barbarossa, anchʼessaoggettodi attenzioni nel XVIII secolo,dopo che era statacolpita
daunfulmine42.

Il Settecentovide il sorgeredi teatri comeedifici autonominelle più importanticittà italiane efu anche
l̓ epoca della riforma della scena teatrale, puntando al recupero della centralità del testo ed esaltando la
funzionepedagogicadel teatro.Ad Acquapendentegiàil solito vescovoBardini avevaprovvedutodi dotare
il suo episcopio di una sala in cui recitare43, comedel resto aveva già fatto il suo predecessoreBernardo
Bernardi, facendovi rappresentarele commediedi Fagiuoli, in cui recitavano«anche le femminevestite da
uomo»44. Ma prima della fine del secolo,nell̓ agosto1789edancoranell̓ estate successivasi va costruendo
unveroeproprio edificio teatrale, rimpiazzandoquello chevi sorgevaprecedentementedetto il Teatrodei
Magazzini.Giuseppe Taurelli e Costantini iniziarono a costruire unnuovo teatro conpiù ordini di palchi,
«conformesi stila neʼ luoghi più colti dello Stato», che verrà chiamatoTeatrodell̓ Orto e che saràinaugu-
rato soltanto nel 1802a spesedelle famiglie Poschini, Taurelli e Cerri, con cinque ordini di tredici palchi
ciascuno,oltre alla platea ealla galleria45.

sacellodellaCattedrale diAcquapendente.TraCanterburyeRoma, lacopiapiùanticadelSantoSepolcro,Atti del convegno,Acquapendente 11marzo
2012,Acquapendente2014.Il progettodi trasformazionedella cattedraledaparte di Nicola Salvi viene trattato in questostessovolumenel saggio
Unʼopera inedita di Nicola Salvi: la facciata della cattedraledi Acquapendente,riproponendoquantopubblicato con lo stessotitolo da F. Bilancia e
R. Chiovelli, nel volume Palazzi, chiese,arredi e scultura,I. Studi sul SettecentoRomano,a cura di E. DEBENEDETTI, Roma 2011,alle pp. 171-196,
corredatodaunʼappendicedocumentaria.Mentre il saggiosuLachiesadi SantaVittoria dalleorigini diAcquapendentealGiubileo del1750edoltre
èstatoappositamentescritto perquestovolume.

42Si veda inquesto stessovolume il saggioUn simbolocittadinodalle origini agli anni di rinnovamentodelpensierosul restauro.Storia e restauri
della Torredell̓ OrologiodettadelBarbarossainAcquapendente,giàeditodaR.Chiovelli, in Scritti in ricordodi FrancescoSatolli, a curadiA. SATOLLI,
Orvieto 2013,pp. 375-430,corredatodaun a̓mpiaappendice documentaria.

43 Anche questo fu oggettodʼaccuse nel processoromano al vescovo Bardini, in particolare per avervi fatto recitare la commediaL i̓dolatria
sconfitta, in cui il presule fiorentino avrebbepermessol̓ «ingresso adogni sorte di persone» e vi avrebbe assistito stando «in mezzodelle donne,
ridendoeburlando». Tutte cosepuntualmentesmentitedaBardini cheaffermainvece come«ci intervenissero ledonneprincipali del paeseparenti
di quelli che recitavano, che erano tutti ecclesiastici e seminaristi, facendo stare le donne separatedagli uomini» e che egli «colli canonici se ne
stavanel fondodella sala»eche infine «nonvi potevaesserescandalo,peresserela commediaspirituale eperchécosì ancorasipratica inRomaneʼ
seminari,ove si rappresentanocomedieprofane eci intervengono ledonne, senzaessereseparatedagliuomini».

44Giovanni Battista Fagiuoli (Firenze 1660-1742) fu unodei più faceti e allegri poeti estemporanei;scrittore e drammaturgotenuto in consi-
derazionedalla cortemediceaedaimaggiorentifiorentini, per la suasatiraacutaetagliente.Cfr. G. MILAN, Fagiuoli Giovanni Battista, inDizionario
biograficodegli italiani, vol. 44,Roma1994.

45La costruzionedel primitivo progettoper il Teatro dell̓ Orto dovette essererallentata epoimodificata, probabilmenteanchea causadell̓ oc-
cupazionefrancese, difatti il 10maggio1798,venivaeffettuato il pagamentodi 16,75scudi, «per ordine dei cittadini municipali Gaudenzio Cerri,
GiuseppeTaurelli, Cesaredel SetteeDomenico Pavoletti, per portolegnioefattura delAlberodella Libbertà epiantatoin questapublica piazza»di
Acquapendente;cfr. A.S.R., CongregazionedelBuonGoverno, Serie II, busta21,Acquapendente.Sul periodo franceseedella Repubblica Romana
adAcquapendentesi vedano:M. BATTAGLINI, Rapporti tra organiperiferici ecentrali nella RepubblicaRomanadall̓ archivio di unComunedell̓ Alta
Tuscia:Acquapendente,Acquapendente 1999;R. CIOLI, Acquapendentenella RepubblicaRomana (1798/99),Acquapendente 2000.
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Il progettodel 1789prevedeun teatro conmuri perimetrali in muratura spessa3palmi che formano
unastruttura apianta rettangolare con lati 50per92palmiedalta 50,comprendendovi la profondità delle
fondazioni. La portaprincipale, larga6,5edalta10palmi sitrova suunodei lati brevi edèsormontatadaun
finestrone.Altre dueporte di servizio si aprono sui fianchi dell̓ edificio all̓ altezzadel proscenio. L i̓nterno
del teatroècostituitodatre ordini di palchi, piùuno fintosuperiore,dispostiaferrodi cavallo e interamen-
te in legno.Il primoordineècostituitodauningressocentrale alla plateaconcinquepalchi perognifianco.
Banchi conappoggisonoprevisti nellaplatea cheè illuminata artificialmente daun lampadario, di 6palmi
di diametro, chependedalla volta decoratadaunfregio centralecircolare. Inoltre, per completarel̓ illumi-
nazione,dei braccetti reggicandelaaggettanodai setti divisori dei palchi adogniordine. Lʼaccessoaipalchi
vieneassicuratodacorridoi larghi 3palmi etrequarti, sovrappostiadogniordine, ai quali si accededadue
scaleprobabilmenteposteai lati del palcoscenico,mentresugli angoliopposti della scatolamuraria, ovvero
sul latodell̓ ingressoprincipale, sonocollocati due «orinatoi». Il palcoscenico, largo24palmi, è preceduto
dalla fossadell̓ orchestra e contiene quattro ʻmobili̓ conotto sceneciascuno, sul fondosi trova una scena
fissa,dietro la quale si apreun finestronenella paretemuraria. Il sipario èdi colore turchino e recadipinto
lo stemmadegli accademici.

Il Teatrodell̓ Orto, ormaidichiarato inagibile, verrà sostituitodal TeatroBoni, completamenteinmu-
ratura, nel 1897.Così comeunaltro teatroprivato all̓ aperto, sortonel giardino di PalazzoViscontini, per
volontà del proprietario AlessandroAntonaroli Feliziani, verrà rimpiazzatoda una struttura teatrale più
ampiaecollocata in altra zona,cheverrà chiamataAnfiteatro Cordeschi46. Una tradizione teatrale,quella di
Acquapendente, cheduraancoraoggie chehavisto l̓ inizio della suastorianel secolodei Lumi.

46Sulla storia teatrale aquesianasi vedaR. CHIOVELLI, TeatroespettacoloadAcquapendenteenella Tuscia,Acquapendente 2009.
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«GREGORIO XIII LO FECE RESTAURARE LʼANNO 1579… ET LO
RESTAURÒ MAESTRO GIOVANNI FONTANA DA LUGANO INSIEME
COL FRATELLO». I RESTAURIDEL PONTE GREGORIANO SUL FIUME
PAGLIA DAI FRATELLI FONTANAADOGGI

RenzoChiovelli

Il ponteGregoriano è stato,per secoli, unadelle più importanti strutture viarie chehannoconsentito
ad un grandissimonumero di viaggiatori, pellegrini, commerciati, ma anche soldati di eserciti nemici, il
raggiungimentodell̓ urbeperchi venivadagranpartedell̓ alta Italia edei paesitransalpini1. Nel tentativodi
ripercorrere la storiadocumentariadei restauri del ponteGregoriano equindi delle suetrasformazioninel
tempo,bisognarisalire ai fatti che, precedentementeallaricostruzionevoluta daGregorio XIII, causarono
la rovina di quello stessoponte che permettevadi oltrepassareil fiume Paglia nel territorio di Acquapen-
dente, sull̓ importante accessosettentrionaledello Stato pontificio2.

La distruzionedel ponte, cheoriginariamente eradettodel Paglia odi Acquapendente3,va fatta risa-
lire ai non sempresereni rapporti intercorsi tra la comunità di Acquapendente e la famiglia degli Sforza.
Lʼorigine dell̓ influenza degli Sforza sul territorio aquesianofu dovuta alla presa in governoda parte del
capitanodi venturaGiacomoAttendolo, soprannominatoMuzio edetto Sforza,delle terre pontificie occu-
patedaLadislao dʼAngiò-Durazzo,redi Napoli, quandolasciò a reggereAcquapendente il cuginoMiche-

1 La graficizzazionedelle vedute ricostruttive delle originarie strutture del ponte Gregoriano, oggi scomparse,e degli schemi che illustrano i
lavori di restauroal ponte sonostateeseguiteappositamentedall̓ architetto SandraPifferi per il presentesaggio,la stessahacontribuito alla ricerca
iconograficapresentatanella relazionesvoltaal convegnoGli Sforzadi SantaFiora eVilla Sforzesca:Feudalità ebrigantaggio,tenutosiaVilla Sforze-
sca,Castell̓Azzara, il 17maggio2014.

2 Una rassegnadelle testimonianzedei viaggiatori che, nel corso dei secoli, usufruirono del ponte è raccolta in R. CHIOVELLI, M. ROSSI, Ac-
quapendenteel̓ alto Lazio nei diari e nelle testimonianzedei viaggiatori (XIV-XIX secolo),Acquapendente 2010.Sull̓ importanza del ponte e della
salita dʼaccessoadAcquapendenteper l̓ ingressoallo Statodella Chiesa si vedaR. CHIOVELLI, L i̓ngressoallo Statopontificiosulla StradaRomananei
progettidell̓ architetto del Tribunale delle Strade SebastianoCipriani, in Palazzi, chiese,arredi e pittura, II. Studi sul Settecentoromano,a cura di E.
DEBENEDETTI, Roma2012,pp. 369-400,tavv.8-9.

3Quando fossestato costruito l̓ originario ponte sul Paglia non è cosa facile da ricavare, viste le pochenotizie a riguardo. Si può comunque
dedurre chenel1076il pontenonvi fosse,visto chenell̓ inverno diquell̓ anno, che le cronachedefinisconomolto inclemente,gli aquesiani, accorsi
in grannumeroal passaggiodiGregorio VII cheerapartito daRomaper incontrare Enrico IV, dacui lostoricoavvenimentodelcastellodi Canossa,
coadiuvaronoeprotesseroil ponteficenel difficile guadodel Paglia. Si ha invecenotizia di riparazioni al ponte inoccasionedelGiubileo del 1350,
quando,graziealle imposteacui eranostati assoggettatii chierici durante l̓ annoprecedente, fupossibile stanziare la sommadi4000libre per lavori
strutturali finalizzati adevitarepossibili disgrazieallamassadipellegrini che, diretta aRoma,transitava sulponte. Per compensarela comunitàdella
spesasostenuta,ClementeVI autorizzòil rettore e il tesorieredella provincia del Patrimonio aconcederealle autorità comunalidi Acquapendente
l̓ esigenzadi unpedaggiodacolorochesarebberopassati sulpontedel Paglia.
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lettoAttendolo4. Nel settembre1412Muzio Attendolo aveva, infatti, conquistatoOrvieto, impossessandosi
anchedi Acquapendente,TorreAlfina eSan Lorenzo inval di Lago.Nell̓ ottobre del 1414,primadi tornare
a Napoli, al servizio della reginaGiovanna II dʼAngiò-Durazzo,Muzio Attendolo aveva ancoraoccupato
molti centri del Patrimonio di San Pietro in Tuscia,fra i quali figuravadi nuovoancheAcquapendente.Gli
Sforza, nonostanteavesseroottenuto la signoria suAcquapendente nel 1415,dovettero riconquistarla con
lo stessoMicheletto, quandoquesti, con il sostegnodellaComunità, riuscì a cacciarneTartaglia da Lavello
che l̓ aveva temporaneamenteoccupatacon l̓ aiuto di alcuni del luogo.Nel 1419,sottrattasi al governodegli
Sforza, Acquapendente risulta essereritornata sotto il diretto dominio pontificio, madovette restarci per
poco tempo.Dopo lamortedi Muzio Attendolo, papaMartino V confermònel 1424il governodi Acqua-
pendentead uno dei figli del condottiero, Francesco Sforza, il quale vi tenne in periodi diversi, oltre che
Micheletto, anchesuofratello Alessandro, il qualeavràdal 1445la signoriadi Pesaro, divenendo il caposti-
pite del ramopesaresedella famiglia.

Prima di diventare duca di Milano, Francesco, impegnatonelle ostilità contro Francesco Piccinino,
condottiero che in quel frangenteguerreggiavaper contodi Alfonso dʼAragona redi Napoli, al quale fini-
ronoper collegarsiancheFilippo Maria Visconti eEugenio IV, dovettesubirela rivolta degli aquesiani,che
nel 1443vollero tornare sotto il dominiodella Chiesa. Il passaggiofuaccolto con tale favoredal pontefice
Eugenio IV, ormai svincolatosi dagli impegnipresi con lo Sforza, chequesti nonesitò adacconsentireuna
seriedi concessioni, tra cui la stipula di unvantaggiosocapitolato in favoredegli aquesiani.Ma la vendetta
di Francesco Sforza contro la rivolta di Acquapendente non si sarebbe fatta attenderemolto, con gravi
conseguenzeancheper le strutture del pontecheci interessa.

Prendendo mossadai suggerimentidi Cosimo deʼ Medici, il Vecchio, e favorito da ingenti somme
di denaromesseglia disposizionedalle repubbliche fiorentina e veneziana, ormai in dissensocon lo Stato
ecclesiastico, Francesco Sforza decisedi passareal contrattacco, rispetto all̓ invasione cheaveva subitanei
suoi territori delle Marche, penetrando con il suo consistenteesercito, nel giugno1446,all̓ interno dello
Stato pontificio per puntare verso Roma, confidando nell̓ appoggiodelle principali città della Tuscia.Ma
giunto a Viterbo e riscontrata l̓ assenzadi tale sostegno,desistettedall̓ impresa, retrocedendo fino ad ac-

4Nelle cronachecinquecenteschedi Pietro Paolo Biondi e nella storiacittadina, redatta afineOttocento, daNazarenoCostantini,Micheletto
vienedefinito fratello di Muzio Attendolo, comeappare in:CronichediAcquapendentedi Pietro PaoloBiondi. DescrittionedellaTerradʼAcquapen-
dentecon la suaantiquità, nobiltà, governo,usanzeetaltre cose,Acquapendente 1984,p. 14;N. COSTANTINI, Memorie storichedi Acquapendente,
Acquapendente1982;ed. orig. Roma, 1903,p. 78.In realtàMichele oMicheletto Attendolo, oMicheletto Sforzesco,era figlio di Bartolo equindi
cugino di Muzio Attendolo. Fu anchʼegli grandecondottiero, militando prima a fianco del cugino e poi con proprie compagnie.Paolo Uccello
ne celebrò la notorietà raffigurandolo nel 1438in unpannello, rappresentante L̓ intervento decisivoa fiancodei fiorentini diMicheletto Attendolo,
del trittico della Battaglia di SanRomano,già in PalazzoMedici di via Larga a Firenze edal 1863conservatoalMuseodel Louvre. Sulla figura di
Micheletto Attendolo si vedaR. CAPASSO, alla voceAttendoloMicheletto, in Dizionario biograficodegli italiani, vol. 4, Roma1962,pp. 542-543,e
relativa bibliografia.
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camparsiprovvisoriamente nei pressi del ponte sul fiumePaglia, vicino adAcquapendente.Qui lemilizie
sforzescheebbero licenza di saccheggiareil territorio, facendo gravi danni alle campagne,ma ancor più
dovette soffrire la strutturamuraria del ponte che venneridotta in rovina5.

Quasi vent̓ anni dopo, Innocenzo VIII, nello stessobreve che confermavail capitolato stipulato con
Eugenio IV, condonava alla comunità il tributo di 280ducati, che avrebbe dovuto versare alla Camera
Apostolica nell̓ anno successivo,per utilizzarli nella riparazionee ricostruzionedel ponte sul Paglia6. Ma il
primomaggio1527,al passaggiodelle truppe di Carlo ducadi Borbone, dirette al saccodi Roma, a causa
dell̓ inagibilità del ponte, il Paglia dovette essereattraversato formando una catena umanaemolti lanzi-
chenecchi, che non resistettero all̓ impeto delle acque, vennero lasciati trasportare via dalla corrente7. A
taleproposito, visti i soventi annegamentiche, specienel periodo invernale, dovevanoverificarsi nell̓ attra-
versareaguadoil fiumePaglia, era statopredispostounasortadi servizioper la tumulazionedei corpi dei
malcapitati viaggiatori in unachiesapostafuori dell̓ abitato, lungo la strada checonducevaal turbolento e
pericolosocorsodʼacqua. Si trattavadella chiesadi SanGiacomo, oggiscomparsa,chealla finedelCinque-
centoeradi proprietà dei locali frati agostiniani edera stataerettanel transitato bivio, postoappenafuori
Porta della Ripa, in cui si biforcavano l̓ antica, detta«via delle Pozza», ela nuovastradaRomana,postapiù
a valle, che conducevano entrambe,mediante l̓ attraversamentodel Paglia, verso Siena e Firenze8. Biondi

5Nelle cronachecinquecenteschedi Pietro Paolo Biondi si narracheFrancesco Sforza:«venne alli danni dʼAcquapendente,et sʼacampòvicino
al fiumedella Paglia nelmesedi giugno, et diedegranguastoalle possessioniet beni di detta terra, per essereallora pieni di frutti, et sopratutto
dannificò li cittadini et guastòel pontedella Paglia. Si leggeche havevaottomilacavalli» (P. P. BIONDI, Cronichecit., p. 17).

6Cfr. COSTANTINI Memoriecit., pp.97e244.
7D. STERPOS, Comunicazioni stradali attraverso i tempi. Firenze-Roma,Novara 1964,pp. 127-128,riporta la testimonianzadi un inviato del

duca di Mantova che era al seguitodella spedizioneimperiale verso Roma: «il giorno che partisemoda Ponte Sentino [Centeno] et venissemoa
Montefiascone, che si passornoquelle fiumane con si extremopericolo che non si potria dir più». Lʼattraversamento del Paglia, effettuato in più
punti, vienedescritto in questamaniera: «la fanteria simessein fila, 30o50 insieme,epresapermanoeper le braccia l̓ una l̓ altra attraversavano
arditamente la corrente del fiume la quale dando a chi al petto e nona pochi alla gola, quando sforzava sopramodoquestoequello, era lasciato
trasportar via da lei, ma ristringendosi subito gli altri con il medesimoordine aiutati moltodai più robusti e più animosi si condussonoconpoco
dannodi loro alle ripe oppositedove la cavalleria era conminor pericolo arrivata, benchénonpochi fanti conessaancorapassasichi in groppae
molti aʼ crini e alle codedeʼ cavalli appicati».

8 Recentemente,medianteun finanziamento regionaleper lamessain sicurezzadei percorsi turistici della Via Francigena nelComunedi Ac-
quapendente,il cui progetto edirezionedei lavori sonostati effettuati da chi scrive, il tratto stradale della «Via delle Pozza», sul quale sorgevala
chiesadi SanGiacomo, è statoripristinato, valorizzato edaperto al pubblico, costituendounodei più antichi percorsi stradali dʼaccessoalla città,
utilizzato quando, nel XII secolo, dal percorso altomedievale della Francigena, che originariamente entrava nell̓ abitato da Porta del Massaro o
Fiorentina, si scelsedi dirottare l̓ ingresso principale verso Porta della Ripa, posta adunaquota più bassarispetto all̓ altro accessoe dadove era
stato aperto il nuovo tratto urbanodell̓ importante arteria medievale. Durante il corso di tali lavori non sonostate però riscontrate strutture che
possanoessereappartenutealla chiesadi SanGiacomo. Lʼubicazionedella chiesaècomunquecertificata dall̓ incisione della città eseguitadaNatale
Bonifacio e stampatanel 1582daGiovan Giacomo Rossi alla Pace in Roma, in cui la chiesetta di «Sancto Jachopo» è elencata al numero29della
legenda;cfr. P.P. BIONDI, Cronichecit., tav.1.,eM. ROSSI, Quattro secolidi incisioni (AcquapendenteXVI-XIX sec.),Acquapendente1985,pp. 4-5.
Sul tratto aquesianodella Via Francigena si vedano:R. CHIOVELLI, La FrancigenaedAcquapendente,inAcquapendente,Viterbo1989,pp.7-15;IDEM,
La Francigena edAcquapendente-Schededelprogetto“Via Francigena”, in Omaggioalla Tuscia,Velletri 2005,pp. 56-95.
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ricorda come il Paglia facesse«gran pienare dʼacque, e nel tempoche il ponte era guastovi si affogavano
ognʼannodeʼ passagieri», maancora nel 1588,nella chiesadi San Giacomo, in cui «molte donnehanno
in devotione dʼandarvi, ogni giorno per un anno continuo, a farvi oratione, con dire che si guadagnail
medesimomerito chese s̓ andasseaSanto Iacomo di Galitia», ovvero all̓ importante pellegrinaggiodi San
Giacomo di Compostela,«vi si soglionosepellire assaivolte li forastieri affogati nel fiumedella Paglia»9.

Che, nella primametàdel XVI secolo, il ponte non fossestato ancora restauratoce lo confermauna
missivadel 1542,in cui il cardinale Alessandro Farnese comunica al vicelegato del Patrimonio la volontà
di papaPaolo III di destinarel̓ intero provento deimalefiziper risarcire il ponterovinato10.Rovina che ci
viene dettagliatamentetestimoniata da un progetto grafico del seneseDionigi Gori, mediante il quale, il
16ottobre 1552,siproponealla Comunità di Acquapendentedi renderenuovamenteagibile il manufatto,

9Cfr. P. P. BIONDI, Cronichecit., pp. 49e82.
10Cfr. N. COSTANTINI, Memoriecit., p. 117;in cui si fariferimento alLiber rerumnotabilium,f. 158,n. 103,conservatopressol̓ Archivio Storico

ComunalediAcquapendente.

Fig. 1. Progetto di ripristino ligneo, con travi armate,del ponte di Acquapendente, sul fiume Paglia, proposto daDionigi Gori, 1552(Archivio
Storico Comunaledi Acquapendente,DIS 1/1).
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risarcendole parti mancantidel ponteinmuraturaconstrutture ligneeetravi armate11(Fig. 1). Di Dionigi
Gori, che esercitò l̓ insegnamentomatematiconella suacittà, come ʻmaestrod a̓baco ,̓ si conosconodue
manoscritti conservati pressola Biblioteca Comunale di Siena, il Libro dʼabachodel 1544e il Libro dʼari-
metrichadel1571;mentrecometecnico ècitato in unaguidadi Siena apropositodi lavori alle condutture
sotterraneedell̓ acquedotto senese.12

Sarà soloin seguitoal transitodi Gregorio XIII sul fiumePaglia, il 19settembre1578,durante il suo
viaggiodi ritornodalla villa della Sforzesca,erettain località Valle Calda nel territorio di Castell̓ Azzara,che
il ponteficepromisedi contribuire alle spesedi restaurodei gravi dannicherendevanoil ponteinservibile13.
Il giorno successivoveniva comunicata al cardinale Alessandro Sforza la contribuzione di trecento scudi
dʼoroda consegnareall̓ architetto Giovanni Fontana, in quelmomentoal serviziodel cardinale per i lavori
alla villa della Sforzesca.Gli avvenimenti relativi alla commissioneaGiovanni eDomenico Fontana, al fi-

11Si veda, atale proposito,N. COSTANTINI, Memoriecit., pp. 124-125.LʼelaboratograficodiDionigi Gori contieneancheun testoin cui il tec-
nico senesechiede,nel casoin cui i priori della comunitàdʼAcquapendenteavesserovoluto realizzare il suoprogetto, chesi rispettinounaseriedi
capitoli, in cui desideraottenere«unastanzaal ponteequella sia libera senzaservito alcunoper li miei operanti. Una stanzainAqua Pendenteper
lussofamiliaremioedimia fameglia.Unabutighadi fabroper tantosi lavori feramenti peril ponte.Unabarchaoverobinelloper il passodel ponte.
Si acomodi le stradeper li bovini grossi.Possere lengniare francodove trovano elegniameper fare detto ponte. A recare e levare lemie robbe edi
mia famegliasenzaalcunacabellanonesseresottopostoacabelledella terraper il tempoche farò il ponte».Gori chiede, inoltre, per se il legname
cheavanzeràdai lavori al ponte, cheil bestiameimpiegatoper i carreggi, durante i lavori, possapascolare liberamente;passaquindi adesporrei suoi
compensi. «Le mie fadicheemio operare sienopagatescudi trecento dorodico sc. 300», cheGori avrebbevoluto ricevere «in questomodo,100
avanti tutto e100quandoavrò condotto elengniamealpontee100di poi cheavrò messosu le3 travi armate, senzaalcuno perdimento di tempoe
disagio.Do promessache l̓ opera di perfezioneeche io fenirò in 4mesiil pontecomequi si vedeedaquestamisura». Il documento fu firmatoda
Dionigi Gori in «Aqua Pendente in cassadiDomenicoCarrubino senesepriore alospedale».

12Dionigi Gori, nato aSiena nel 1510,fu ʻmaestrodʼabacoʼ nella suacittà; un titolo che erariservato a chi tenevauna bottegadʼabaco. Queste
botteghe, oltre ad esseredelle scuoledi aritmetica, costituivano, a somiglianzadelle bottegheartigiane, dei luoghi di consulenza commerciale e
ritrovo dimercanti chepressotali luoghi potevanoricevere informazioni per le loro pratichemercantili, le quali spessorichiedevanocapacitàmate-
matichetali che imaestridʼabacoincludevanonei loroprogrammiscolastici ancheelementidʼalgebra. Sull̓ operadi Dionigi Gori comematematico
si vedanoi suoidueimportantiscritti pubblicati in: R. FRANCI, L. TOTI RIGATELLI, Introduzioneall̓ aritmeticamercantiledelMedioevoedelRinasci-
mento:realizzataattraversounʼantologiadegliscritti diDionigi Gori (sec.XVI), Urbino, Siena1982;D. GORI, Libro e trattatodella pratichadʼalcibra:
dalcodiceL. IV. 22dellaBibliotecacomunalediSiena,acuradi L. TOTI RIGATELLI, Siena1984;D. GORI, Libro diragioniemisurein suntoeamente:
dal codiceL. IV. 30delle BibliotecaComunaledi Siena, a cura di R. FRANCI, Siena1984.Relativamente all̓ attività di Gori comemaestrodʼabaco si
veda:C.ZUCCANTINI, Libro dʼalbacodi ragioni,misureeosservazionidelnobilissimoevirtuosogiovinem.ClaudioZuccantini; accoltesottoladisciplina
dimaestroDionigiGori, maestrodʼalbacosanese,suoprecettore,alla Loggiadel Papa, in Siena [1580?]. A propositodei secolari lavori effettuati nelle
escavazioni delle gallerie sotterraneeper l̓ approvviggionamentodell̓ acqua alle fontanedi Siena, laNuova guidadella città di Siena, pergli amatori
dellebelle arti, nella stamperiaMucci, Siena1822,p. 78;ristampatapressoMarco Ferri e figlio, Siena1832,p. 93,riporta che«perpiù di duesecoli
si èlavorato aquesticondotti,mentrenel 1553,trovasi, cheDionigi Gori e Pietro Cataneo(celebre architetto, affinedel Beccafumi, e scrittoredʼun
trattatodʼarchitettura lodatissimodal gran Palladio) proseguivanoe restauravanoquesteescavazioni».

13 Cfr. le giornate 19-20settembre1578delviaggiodi Gregorio XIII in Johannes Albertus Franciscus ORBAAN, Viaggiodi Gregorio XIII alla
MadonnadellaQuercia, inDocumentisul baroccoinRoma, «Archivio della SocietàRomanadi Storia Patria», vol. VI, 1920,pp.365-418.Lacronaca
riporta che, partito dalla villa Sforzescaper Acquapendente, da parte del corteo pontificio, con il papa in lettiga, «a l̓ arivar che si fece al fiume
Paglia, fu ragionatodi rifar quello ponte, essendodettochenonèmaiannoche in quel fiumenonsi anneghinomolti passageri,etnonostanteche
questotoccassealle comunità vicine, SuaSantità promisedi contribuire abuonapartedella spesa».
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nanziamentoealla realizzazionedelle operenecessarieperquestoimpegnativorestaurodel pontesonostati
convenientementeillustrati, corredandoli da una esaurientedocumentazionearchivistica, in recenti scritti
da parte di Fabiano Tiziano Fagliari Zeni Buchicchio e di Fernando Bilancia, a cui quindi si rimanda14.
Negli atti del notaioaquesianoLudovico Morelli, riguardantiil passaggiodiGregorio XIII perAcquapen-
dente,siaffermacheil pontesulPaglia mancavadi «dui archi dièmolti anniruvinati» e, in altro protocollo,
«el dectonostropontegiàdequalcheannorovinati dui archi più importanti»15, anchesele arcatemancanti
dovevanoesseresicuramentetre, essendorovinato del tutto unpiloneepartedi unaltro, che il papaavreb-
be voluto consolidare«conqualche camisciao altro aiuto» (Fig. 2).

Con il restauroo parzialericostruzione,voluto daGregorio XIII, inizia per il ponteunasortadi nuo-
va vita, non a caso da quel momentola struttura viaria prenderà definitivamente il nuovo nomedi ponte
Gregoriano16 (Fig. 3). Unʼesistenzachenecessitaperòdi continue edassiduecure, che vannodalle semplici
manutenzioniai ben più gravosi interventi di restauro e perfino di parziali rifacimenti. Il ponte odierno,

14 Cfr.: F. T. FAGLIARI ZENI BUCHICCHIO, Nota sualcuni cantieriedilizi nellaTusciadelXVI secolo,in Lʼetàdi Michelangeloe la Tuscia,atti del
Convegnotenutosia Bagnaia il 24maggio2006,a cura di L. P. BONELLI eM. G. BONELLI, Viterbo 2007,pp. 52-70(in particolare alle pp. 57-61,
65-66,68-70);F.BILANCIA, Giovanni Fontanaper la committenzadegliSforzadi SantaFiora: il palazzoalleQuattro Fontaneedaltreopere,«Palladio.
Rivista di storiadell̓ architettura e restauro»,n. s., XXIII, 46,luglio-dicembre2010,pp.105-136(inparticolare alle pp.108,110-111,120-122).

15Si vedaF.T. FAGLIARI ZENI BUCHICCHIO, Notasualcunicantiericit., p.65,in cui sonoriportatigli attidelnotaioLudovicoMorelli relativialla
visita di Gregorio XIII, conservatipressol̓ Archivio di Stato di Viterbo, Notarile Acquapendente492,f. 95r,e Ivi, 517,f. 117v.

16MonaldoMONALDESCHI DELLA CERVARA, Comentarihistorici,Venezia,appressoFrancescoZiletti, 1584,riporta comeil 17agosto1579giunse
dal castellodi TorreAlfina «al pontesoprail fiumePaglia, cheallora si rifacevadi nuovoperordinedel beatissimoPontifice Gregorio XIII et, feli-
cementefinito, gli fuposto il nomePonte Gregoriano, doveprimaPontedi Acquapendente sichiamava».Una lapide laudativa del restauro, posta
nelpontesulPaglianel1580riporta:GREGORIUS XIII PONT. MAX. / PONTEM AQUARUM IMPETU DEIECTUM / INCOLUMITATI
VIATORUM /NOVA FORMA OPERE FIRMIORE /RESTITUIT /A N. PONT.SUI VIII, SAL.MDLXXX.

Fig. 2.Medagliedi Gregorio XIII checelebranola ricostruzionedel ponteGregoriano sulfiumePaglia, 1580.
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soprattuttodopo ibombardamenti, i risarcimenti
e le aggiuntesubìte nel corso e dopo la seconda
guerra mondiale, ci può apparire parzialmente
svilito rispetto alla sua tradizionale immagine
storica, seppur modificata nel tempo,ma, come
possonomostrare i documenti archivistici, rela-
tivi ai restauri delle suestrutture, è sicuramente
un manufatto che è riuscito a conservare anco-
ra tutto il suo ruolo di bene culturale, un bene
che ha peraltro permesso,nel corso dei secoli,
l̓ incontro e la trasmissionedi culture diverse,
grazie al passaggio sulle sue storiche arcate di
viaggiatori provenienti da ogni parte dʼEuropa
edel mondo17.

Le fonti da cui è stata tratta la documenta-
zionesonovarie, mabuonapartedei documenti, per la grandemaggioranzadel tutto inediti, provengono
dall̓ Archivio di Stato di Roma,ed in particolare dai fondi CongregazionedelBuonGoverno, Presidenza
delle Strade, Notai Tribunale Acque e Strade, CameraleIII Comuni, Disegni e piante; dall̓ Archivio di
Stato di Viterbo, Notarile di Acquapendente;dall̓ Archivio Storico Comunale di Acquapendente;non
mancanodocumenti conservati in archivi privati, comenel casodell̓ Archivio FalzacappaBenci di Ac-
quapendente18.

Lʼanalisi dei documenti, scritti e iconografici, ha inoltre permessodi ricostruire graficamentele par-
ti architettoniche, finora completamentesconosciute, del ponte cinquecentescoprogettato da Domenico
Fontana. A tale proposito sonostati inserite le ricostruzioni computerizzatechemostranocomeerano fatti
i quattropilastri che, dueperparte, si ergevanoagli imbocchi del ponte, versoCentenoeversoAcquapen-

17 La raccolta di documenti, relativa ai restauri del ponte Gregoriano, è integralmente riportata alle pp. 143-216,dell̓ Appendicedocumentaria
del saggio:R. CHIOVELLI, «Gregorio XIII lo fecerestaurarel̓ anno1579… et lo restauròmaestroGiovanni Fontana daLuganoinsiemecol fratello».
I restauri del PonteGregoriano sul fiumePaglia dai fratelli Fontana adoggi,in Gli Sforzadi Santa Fiora eVilla Sforzesca:Feaudalità e brigantaggio,
Atti del Convegno,Castell̓ Azzara,17maggio2014,a curadiM. MAMBRINI, Castell̓ Azzara2015.Essa copreunampioperiodo che, partendodalla
ricostruzionevolutadaGregorio XIII, si sviluppaprincipalmentenelcorsodei secoliXVII e XVIII, finoa coprire il XIX, per terminareconuna
futura ma, fortunatamente, immaginariadistruzionedel ponte, ipotizzatanel corsodi una fantomaticaguerraatomicamondiale che fa dascenario
adun romanzodellamaturità letteraria di Mario Soldati. Cfr. M. SOLDATI, Lo smeraldo,Milano 2008,pp.173-174;1ªedizione1974.

18 Per l̓ indicazione dei fondi della documentazionearchivistica riportata nel presente saggiosono stateimpiegate le seguenti sigle: A.S.C.A.
=Archivio Storico Comunaledi Acquapendente(ARE =Antico Regime;RGN =Regno); A.S.R. =Archivio di Stato di Roma(N.T.A.S. =Notai
TribunaleAcque eStrade); A.S.V. =Archivio di Stato di Viterbo; B.A.V. =Biblioteca Apostolica Vaticana.

Fig. 3.Particolare conil ponteGregorianodell̓ incisionedi NataleBonifacio
raffigurante Acquapendente, 1582.
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dente. Costruiti conmuraturadi mattoni e cornici modanatedi travertino, mostravanociascuno, entro ri-
quadri in travertino, lostemmamarmoreodi papaGregorio XIII (Figg. 4-5).Su almenoqualcunodi questi
stessipilastri dovevanoesserepostedelle iscrizioni, le stessetestimoniateda alcuni viaggiatori19, visto che
dai documenti risulta come,ancora nel corsodel XVIII secolo,vi fosseuna scritta riguardante il restauro
del pontevoluto daGregorio XIII, sullacornicedi travertino checoronavail basamentodelpilastroall̓ im-
boccodel ponte venendodalla doganadi Centeno, sul lato a valle del corsodel fiume, rivolto versoTorre
Alfina. Questi pilastri risultanopresenti, seppuretalvolta appenagraficamenteabbozzati,nelle più antiche
rappresentazioni del ponte, successiveall̓ intervento ricostruttivo gregoriano(Fig. 6), e probabilmente, a
giudicaredaundisegnod i̓nizio Ottocento, nerestavanoaquel tempoancoraparti consistenti, visto chenel
graficoapparealmenounbasamentodi tali pilastri all̓ ingressodelponteversoAcquapendente, lato Torre
Alfina. Mentre dalle immaginifotograficheche ritraggonoil ponte, questipilastri sembrerebberoormaidel
tutto perduti, del resto la loro vulnerabilità all̓ impeto delle correnti in casod i̓nondazioni è testimoniata

19Si veda,in particolare,la sarcasticatestimonianzadiJohannCasparvonGOETHE, Viaggioin Italia (1740),acuradi A. FARINELLI, vol. I, Roma
1932,che copiònel ponteundistico riguardante l̓ operadiGregorio XIII: Omniadie laetaeveniantut faustaviator /Gregorio,tutumqui tibi reddit
iter. Lamentandosi però che«per quantobelle siano le parole, ognunochepassasente, in considerazionedella strada rifatta, giusto il contrario,
giacché le scosseche si ricevono nelle sedie sonouno specifico contro il male ipocondriaco». L̓ intera testimonianzadel passaggionella zonadel
ponteda partedel padredel celebreJohannWolfgang vonGoethe è riportata in R. CHIOVELLI, M. ROSSI, Acquapendentecit.,pp. 50-51.

Fig. 4. Ricostruzione virtuale di uno dei quattro
pilastri scomparsi, posti al termine dei parapetti del
ponte Gregoriano (ricostruzione di Renzo Chiovelli,
elaborazionegraficadi Sandra Pifferi).

Fig. 5. Ricostruzione virtuale dell̓ accesso al ponte Gregoriano venendo da
Acquapendente, comedoveva apparire alla metà del XVIII secolo, con i due pilastri
d i̓ngresso recanti gli stemmi di Gregorio XIII (ricostruzione di Renzo Chiovelli,
elaborazionegraficadi Sandra Pifferi).
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dai vari restauri chedovetterosubirenel tempo,comenel
1753,quandogli elementimarmoreicongli stemmipapa-
li furonoaddirittura «trasportatiper li campidall̓ alluvio-
ne» del 10novembre 1752.La dettagliata ricostruzione
della struttura emateriadi tali pilastri èstataresapossibi-
le,più chedalle rareeapprossimativeimmaginiin cui essi
risultavanopresenti, dalle precisedescrizioni eparticola-
reggiatemisurazioni, in palmi romani, che delle loro sin-
goleparti vengonopiù volte fornite in occasionedei re-
stauri settecenteschiche il ponte dovette subire. Lʼopera
di ricostruzionegraficaha riguardato ancheduealtri ele-
menti scomparsi che erano a corredo del ponte, si tratta
di dueelementi architettonici che compaiononeidisegni
settecenteschiedottocenteschi, così comenelle fotografie
delpontescattate sinoalla secondaguerramondiale.No-
nostante la loro presenzasia quindi certificata in buona
partedell̓ iconografia riguardante il ponte, soltantograzie
all̓ attuale ricerca documentaria si è potuta accertare l̓ e-
sattafunzionediquesti elementi e ipotizzarne, conbuona
approssimazione, forme e dimensioni, sempre tenendo
conto della documentazionescritta dʼarchivio ed icono-
grafica. Per quanto riguarda quest̓ ultima, risulta certa-
mentepreziosalavedutadelpontedisegnatadallo storico
dell̓ arte emusicistaseneseEttore Romagnoliall̓ inizio del
XIX secolo,che, oltre a mostrarei contrafforti dei pilo-
ni ormai tutti ricostruiti a pianta semicircolare, seguendo
l̓ esempiodi quelli riedificati nel Cinquecento dai Fonta-
na, riporta chiaramente le due strutture architettoniche
scomparse,poggianti sulle spallette del ponte all̓ altezza
del quarto pilone partendodaAcquapendente20(Fig. 7).
Il primodi questi elementimurari fu collocato a ridosso
e, in parte, poggiante sul parapetto del fianco del ponte

20 Il disegno, raffigurante il fianco del ponte verso Torre Alfina, fa parte di una serie di cinque opere grafiche riguardanti Acquapendente,
prodotte all̓ internodi una raccolta di oltre seicentovedutedi Siena edintorni, oggi conservatenella Biblioteca Comunaledegli Intronati di Siena.

Fig. 6. Veduta del ponteGregoriano in un disegnodella prima
metàdelXVII secolo.

Fig. 7. Disegno del seneseEttore Romagnoli, raffigurante
il ponte Gregoriano all̓ inizio del XIX secolo (Biblioteca
Comunaledegli Intronati di Siena).
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rivolto versoProceno, in seguito
ai restauri fatti eseguirenel1683
da InnocenzoXI, che interessa-
rono particolarmente proprio il
pilone sottostante. Tale struttu-
ra, che consisteva in una parete
muraria che andava rastreman-
dosi in alto, medianteduecurve
concave,per terminare coronata
da una cimasaarcuata convessa,
conteneva, ad altezza dʼuomo,
la lapide commemorativa dei
restauri innocenziani, sormon-
tata dallo stemmadi papaOde-
scalchi21 (Fig. 8). In seguito ai
restauri effettuati al ponte sotto
il pontificatodi ClementeXI, fu
aggiuntanel1720un a̓ltra strut-

turamuraria, simileeposizionata, simmetricamenteaquella innocenziana, sull̓ oppostaspalletta delponte,
versoTorreAlfina, contenenteanalogaʻmemoriaʼdei lavori voluti dapapaAlbani e relativo stemmaponti-
ficio. I supportimuraridelledue«memorie»papali furonocompletamenteeliminaticoni lavori di ricostru-
zionedelponteeseguitidopolasecondaguerramondiale,datocheinseguitoalbombardamentodelponte,
nel 1944,eranoormai ridotti in rovina. Di questestrutturearchitettoniche edegli elementicommemorativi
in essicontenuti non rimanepiù alcuna traccia, senon la sola lapide che ricorda i restauri voluti da Inno-
cenzoXI nel 1683,della qualeperòrestaunaporzionein uncasaleasuddi Acquapendente,mentrela parte
mancante,fino ad una ventina di anni fa, era ancora visibile pressouna delle strutture produttive del vil-
laggioartigianosortomodernamentevicino alponteGregoriano22. Della lapide commemorativacontenuta

21 Un elementomurario, per certi aspetti simile, si trovava sulla spalletta amonte di unʼarcata del ponteMilvio a Roma. Tale struttura, con
timpano triangolare copertoaduespioventi, volute laterali enicchia centrale sporgentesul retrodell̓ elementomurario, èpresentegià inuna raffi-
gurazionedel XVI secolo,per comparireancorain undipinto adolio del pittore settecentescoHendrik Frans Van Lint, in un i̓ncisionedel ponte
eseguitadaGiuseppeVasi nel 1760edueannidopo,maggiormentedettagliata,inunʼacquafortediGiovan Battista Piranesi, finoadapparire ancora
in unastampadel 1820ein undisegno del 1833.

22 Il ponte eradotato di unʼaltra struttura da temposcomparsa,che nonfigura nemmenonell̓ iconografia riguardante il manufattoviario, madi
cui abbiamonotizia certadalla «misura estima»deilavori di restauro firmatadall̓ architetto Francesco Ferruzzi nel 1739,in cui si cita più volte una
scalao scalinata«antica diruta», chedoveva costeggiarelamuraturadell̓ ala del ponte, rivolta versoTorreAlfina, venendodaCenteno.

Fig. 8. Ricostruzione virtuale del retroprospetto e del prospetto sul ponte, della scomparsa
«memoria» eretta sul parapetto del ponte Gregoriano, nel 1683,per ricordare i restauri eseguiti
alla strutturaduranteil pontificatodi InnocenzoXI (ricostruzionedi RenzoChiovelli, elaborazione
graficadi SandraPifferi).
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nella struttura muraria gemella,ovvero quella costruita nei lavori clementini del 1720,sappiamosoltanto
che fu operadello «scarpellino» Francesco Pincellotti, «intagliatore deʼmarmi», cheeseguì«l̓ iscrittione e
memoria»aRomae,quindi, la lapidedovetteesserepostaall̓ interno diunacassaligneae,conquestaprote-
zione,fu spedita «sinoadAquapendentee sinoal suddettoponte»Gregoriano. Dello scalpellino carrarese
Francesco Pincellotti23, sappiamoche il 14dicembre1731,l̓ architetto delle stradeTommasoDe Marchis,
deputato ai lavori stradali fuori porta San Giovanni e San Sebastiano, scrive che si «potrà farsi spedire
mandatoa FrancescoPincellotti scarpellino, per la sommadi scudi cinquanta, acontodeʼlavori fatti per la
memoriadacollocarsi soprail nuovopontefattonel sitodettoMontagnano,nella stradaconsolarechedalle
Frattocchie tendeaNettuno, essendodamestatoriconosciuto avere il medesimoterminato il lavoro, quale
ascendeamaggiorsomma»24.In conformitàdi taleattestato,dal «registro deʼmandatidelle stradeconsolari
e ponti del Distretto», risulta che, lo stesso14dicembre, vengonopagati a «mastro Francesco Pincellotti,
scarpellino, scudi cinquanta monete,sonoper a conto di lavori fatti per la memoriada collocarsi sopra il
novoponte fatto nel sito dettoMontagnano»25; così come il 21luglio 1732,sipaganosempre«a Francesco
Pincellotti, intagliatoredi marmoescarpellino, scudidicisette ebaiocchi 98½moneta,sonoper restosaldo
e final pagamentodi unconto di spesee lavori, a tutta suarobba e fattura, ascendenteascudi sessantasette
e baiocchi 98,che è imputato un armeet iscrizionedi memoriadella Santità di Nostro Signore Papa Cle-
menteXII, felicemente regnante,posta alla refolta delle moledi Montagnano»26. Lo stessoarchitetto De
Marchis, nella misura e stima da lui redatta per mandatodel 25 luglio 1732,definendo Pincellotti «inta-
gliatore e scarpellino», specifica chela ʻmemoriaʼda lui realizzata,per certi aspetti simileaquelledel ponte
sul Paglia, èpostasulpontedi nuovacostruzione«nel sito che forma refolta alla moladi Montagnano,nel
braccio della strada consolare», edècostituita daunostemmapontificio entro stipiti e architrave, eretto su
unbasamento,«conunoscudotriregnoechiavi e conimpresadel Pontefice regnante,il tutto intagliato», e
con iscrizione27.Inoltre, il 25gennaio1737,lo scalpellino FrancescoPincellotti riceve3,59scudi «per saldo
dʼun contodi lavori fatti in aver risarcito lamemoriadi PapaUrbano 8°esistenteper lastradadiMarino»28.

FrancescoPincellotti è notoper aver scolpitonel 1742,assiemeaGiuseppePoddi, le rocce, piante ed
animali della scoglieradi Fontana di Trevi e, due anni dopo, il conchiglione che formail carrodella figura
diOceano e i dueserpenti, andatiperduti, sullo scogliopostoal di sopradella Fontanella degli innamorati,
ed ancora, nel 1745,per aver intagliato, semprecon Giuseppe Poddi, sulla scogliera della stessaFontana

23Francesco Pincellotti nacqueaCarrara nel 1671/2emorì a Romanel 1749.
24A.S.R., Presidenza delle strade,vol. 754,f. 69.
25A.S.R., Presidenza delle strade,b. 569,f. 27.
26A.S.R., Presidenza delle strade, vol. 892,f. 78;b. 569.
27A.S.R., Presidenza delle strade,vol. 754,f. 206.
28A.S.R., Presidenza delle strade,vol. 892.
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di Trevi, l̓ armadi MonsignorCaracciolo dei
Principi di Santobono29.Su disegnodi Filip-
po Barigioni, realizzò la nuova fontana per
la piazzaprincipale di Sutri, dopo che l̓ ar-
chitetto ne aveva presentato il progetto alla
comunità sutrina il 13 luglio 172130.Con lo
stessoBarigioni, di cui fu assiduo collabo-
ratore, Pincellotti lavorò anche alla fontana
della piazzaprincipale di Corneto, riceven-
done mandato nel 172431, alla fontana del
portico del palazzocomunalediNepi, inizia-
ta nel 1708,e alla rielaborazione, voluta da
ClementeXI, di quellain PiazzadellaRoton-
daalPantheon, dovenel1711realizzò lasco-
gliera che reggel̓ obelisco32. Opera scultorea
di Pincellotti è ancheil Putto sul leoneposto
nel cortile pressola chiesa di San Giuliano
dei Fiamminghi aRoma.Lo scultorecarrare-
se partecipò, inoltre, alla realizzazionedelle

statuedi coronamentosuibracci dritti di PiazzaSanPietro (1702-03)33.
Se le citazioni documentarie di artisti che, nel corsodel tempo, hannopresoparte ai lavori del ponte

Gregoriano si riducono a quella del solo Pincellotti, ben più numerosisonoi riferimenti ai vari architetti
impegnati nelle operedi restaurodelmanufatto stradale. Si tratta normalmentedi tecnici che fannoparte
dell̓ organismodella Curia romanadella Congregazionedelle acqueedelle strade, che rispondonoai nomi

29Cfr. V. H. MINOR, TheDeathoftheBaroqueandtheRhetoric of GoodTaste,New York 2006,p. 109,fig. 19.
30La fontanasutrinadi Barigioni e Pincellotti fu smontataall̓ inizio del secoloscorso,per esseresostituita daunanuova fonte,portata aRomae

vendutaall̓ asta; acquistatadaun facoltosostatunitense,questi la fece imbarcareaCivitavecchia per condurla aMiami, doveoggisi trova collocata
nelmuseo-parcodiVizcaya. Cfr. L. ZUCCHI, La vecchiafontanadell̓ architettoF. Barigioni a Sutri, 2011(www.sutriweb.it).

31Circa i mandatiricevuti per le fontanedi Sutri eCorneto, sivedaM. G. PEZZONE, Carlo Buratti. ArchitetturatardobaroccatraRomaeNapoli,
Firenze 2008,p. 88,n.169.

32Cfr. A. CASSIO, Corsodelle acqueanticheportatedalontane contradefuori edentroRomasopraXIV acquidotti, edelle moderne,e in essana-
scenti, coll̓ illustrazione di molte antichità chela stessacittà decoravano,dapassatiscrittori ed antiquari non conosciute,nella stamperiaGiannini in
PiazzaCapranica,in RomaMDCCLVII, p. 303.

33 Sull̓ opera di FrancescoPincellotti si vedaA. ANTINORI, FrancescoeBartolomeoPincellotti. Una ricostruzionedel catalogoconnuoveattribu-
zioninel contestodi impresearchitettonicheperCamillo Cybo (la villa diCastelGandolfo e loscomparsooratoriodei SantiAngeli Custodi), inSculture
romanedel Settecento,III. La professionedelloscultore.Studi sul Settecentoromano,a curadi E. DEBENEDETTI, Roma2003,pp.233-270.

Fig. 9. Pianta e prospettidel ponteGregorianonel rilievo dell̓ architetto Francesco
Sforzini, 1682(copiarilevatadaF. T.Fagliari Zeni Buchicchio daA.S.R., N.T.A.S.,
vol. 109,cc. 505v.e528v.).
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di Francesco Sforzini di Todi (documentato alle cure del ponte tra il 1682e il 1685)(Fig. 9)34, Sebastiano
Cipriani (1718-22edancoranel1726e1731)(Fig. 10) 35, il capomastromuratoreGiuseppe Prada di Viter-

34Francesco Sforzini (1638-1711),hasvolto lemansionidi architetto dellaCameraApostolica ancheper l̓ annosoproblemadelleChiane, come
risulta adesempionel casodiunparerenegativonei riguardi di una richiestadi scavopresentatadalGranducato diToscanaper lo spurgodi alcuni
alvei di fossi escavodell̓ «alveo della venadellaChiana». Sforzini proposeanchela costruzionedi «legheostani» lungoil corsodel fossoBoccaione.
Nel settembre1690ha redattouna«Pianta nellaquale simostranoabbozzatamentetutti i fiumi, torrenti e formeesistenti dellaValle dell̓ Umbria»,
conservatapressol̓ Archivio di Stato di Foligno. Nell̓ area della Tuscia ha lavorato nel Teatro dell̓ Accademia situato nel Palazzo del Popolo di
Orvieto nel quadrodel rinnovamentodi quellaAccademiadeiMisti o della Fenice, ed inoltre si è occupatodel consolidamentodella chiesacolleg-
giatadei Santi Giacomo eFilippo aCastiglione in Teverina, resapericolantedal terremotodel 14 febbraio1703.Sulla suaopera si vedano:Vita di
FrancescoSforzini, architetto civile todino, cavatadalle cartedella suaeredità,dalle relazioni del cavaliere Mariani suodiscepoloedi alcuni vecchi che
l̓ hannoconosciuto,«Giornale di erudizioneartistica. R. Commissioneconservatricedi belle arti nella provincia dell̓ Umbria», vol. 4, 1875,fasc. 11,
pp.342-347;F.GUARINO, L̓ attività di FrancescoSforzini, architettoe ingegnereidrostaticopontificio, emergentedalle cartedell̓ archivio delConsorzio
IdraulicodelFiumeTopinodi Folignoedunainedita visita aifiumidella ValleSpoletana,«Bollettino dellaDeputazionedi Storia patria per l̓ Umbria»,
LXXXVI, 1989,pp. 235-266;L.L. LORETI, Nuova storiadi Pesaro.Dalle origini alle vedutedi FrancescoSforzini(1684); connotespecifichesutaluni
monumenti,Pesaro1992.Circa i suoiprogetti per il ponte sulPaglia si vedaquantoriferito nei documentiin: A.S.R., N.T.A.S., t. 109,atti Rainaldo
Rainaldi, cc. 504-509e525-528,alledate17e28settembre1682,5maggioe20giugno1685.Nel 1683fupostasulponte unalapide conscritto: IN-
NOCENTI XI//PONT. MAX. I /AQUARUM INU//NDANTIUMVI /PONTEM HUNC AB UTRO//QUELATERE DIRUTUM /IOSEPH
DE ASTE CAM.AP//LICAECLER ET VIAR PRAESES /REPARAR //CURAVIT/ADCOMPESCENDUM QUOQUE //[…]RRUENTIUM
AQUARUM IMPETUM / TRABEATAS INTERP//OSITIONES AD AUXIT / UT LENITER INDE PER A//LVEUMPERCURRENTES /
INNO XI AE R//EDDERENTUR /ANNO //MDCLXXXIII. Oggiquestalapidesitrova,spezzataindueparti,in altrettanteproprietàprivate.

35Sull̓ opera del seneseSebastianoCipriani (Siena 1660ca – Roma1740ca) sirimandaalla bibliografia riportata in R. CHIOVELLI, L i̓ngressoallo
Statopontificiocit., p. 379,n. 18.Cfr. i documentirelativi alle sueopereper il pontesul Paglia in: A.S.V., Notarile di Acquapendente, A194,notaio
Giuseppe Biccellai, ff. 104-107v;A.S.R., Disegni e piante, coll. I, cartella 1, f.1; A.S.R., Presidenza delle Strade, b. 250,fasc. 2e fasc. 4(riparti di
tassa);A.S.R., Congregazionedel BuonGoverno, Serie II, busta9, Acquapendente.

Fig. 10. Pianta e prospetto del
ponte Gregoriano dell̓ architetto
Sebastiano Cipriani, 1719 (A.S.R.,
Disegni epiante, coll. 1, cart. 1,f. 1).
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bo (1735)36,Francesco Claudio Ferruzzi (1736-40)37,TommasoDeMarchis (1740)38,edancoragli architetti
sottomaestridelle stradeGiovanni Francesco Fiori (1751-53e1773)39,ClementeOrlandi (1773)40,Carlo
Puri De Marchis (1786), Giovanni Battista Moneti (1795)41,poi, nell̓ Ottocento, Virginio Bracci (1801;
Figg. 11-12)42,il capomastro,ma localmente definito architetto, CesareDel Sette, nativo di Capodimonte

36 Sulla famigliaPrada, cheoperòpervariegenerazioni,concapimastriearchitetti, nell̓ intera provinciadel Patrimonio di SanPietro in Tuscia,
Sabina Carbonara Pompei ha espostouna relazionedal titolo La famiglia Prada nella cultura architettonica settecentescadell̓ Alto Lazio, nel corso
del Convegno Il sacello della cattedrale di Acquapendente.TraCanterbury e Roma, la copiapiù antica del Santo Sepolcro, tenutosi nella cattedrale
del Santo Sepolcro di Acquapendentenel 2012.Il capomastroGiuseppe Prada realizzò, infatti, la nuova facciata settecentescadella cattedrale del
SantoSepolcrodi Acquapendente,progettatadaNicola Salvi, comeriferito in:F.BILANCIA, R. CHIOVELLI, UnʼoperaineditadiNicolaSalvi: la facciata
della cattedralediAcquapendente,inPalazzi, chiese,arredi escultura,I. Studi sul SettecentoRomano,a curadi E. DEBENEDETTI, Roma2011,pp.171-
196;IDEM, La cattedralediAcquapendente:dalla sua ricostruzione(1746) all̓ unità d I̓talia (1870), in Il sacellodella cattedralediAcquapendente.Tra
Canterbury eRoma, la copiapiù antica del Santo Sepolcro,a curadi R. CHIOVELLI, atti del Convegno tenutosi adAcquapendente l̓ 11marzo2012,
Acquapendente2014,pp.99-110.Per il suo interessamentoal ponte sul Paglia si veda inA.S.R., Congregazionedel Buon Governo, Serie II, busta
10,Acquapendente.

37 Sull̓ architetto Ferruzzi (Roma 1680-1745), si vedaT.MANFREDI, subvoce«Ferruzzi FrancescoClaudio», in Dizionario biograficodegli ita-
liani, vol. 47,Roma1997,in cui si fanotare come,nel corsodella suacarriera, Ferruzzi abbia ricevuto numerosiincarichi comeperito-misuratore,
godendodiunacerta famasottol̓ aspetto tecnico-estimativo.Ferruzzi subentròaSebastianoCipriani, pressoil Tribunale delle Strade, con la carica
di architetto sottomaestro,il 21ottobre 1734.Le sueopere per il ponte sul Paglia sonoriscontrabili in: A.S.R., N.T.A.S., t. 146,atti Gioacchino
Orsini, cc. 194-204v.,215-224;A.S.R.,Presidenza delle Strade, b. 892eb. 254,fasc.2.

38Si veda l̓ opera dell̓ architetto De Marchis (Roma1693-1759)inH. HAGER, subvoce«De Marchis Tommaso»,inDizionario biograficodegli
italiani, vol. 38, Roma1990;in cui si ipotizzache iniziassela carrieraproprio pressoil Tribunaledelle Strade. Del suointervento al ponte sul Paglia
si ha traccia inA.S.R., Presidenzadelle Strade, b. 892.

39Giovanni Francesco Fiori (Roma 1709-1784) fu fatto nominareda Francesco Ferruzzi, il 21maggio1743,suocoadiutorenella carica di ar-
chitetto sottomaestrodel Tribunaledelle Strade, con il diritto di successione;questofuesercitatoall̓ indomanidellamortedi Ferruzzi, sopraggiunta
l̓ 11dicembre1745,comeriportatodaT.MANFREDI, subvoce«Fiori Giovanni Francesco», inDizionariobiograficodegliitaliani, vol. 48,Roma1997.
Si vedala suaoperaper il pontesulPaglia in: A.S.R., Presidenzadelle Strade, b. 892eb. 256,fascc.2,6e8;A.S.R., N.T.A.S., t. 152,atti Gioacchino
Orsini, cc.731-769;A.S.R., N.T.A.S., t. 172, attiGioacchino Orsini, cc.302-306v.e320-324.

40 SuClementeOrlandi (Roma1694-1775)si vedano: P.GUERRINI, ClementeOrlandi architettoe sueopereperNicolò-MariaPallavicini, inAr-
chitettura, città, territorio. Realizzazionie teorietra illuminismoe romanticismo.Studi sulSettecentoromano,a curadi E. DEBENEDETTI, Roma1992,
pp. 93-130;D. ESPOSITO, Il palazzocomunaledi San SeverinoMarche. Note sulle preesistenzeesull̓ intervento diClementeOrlandi (1766-1768),in
Studiin onorediGaetanoMiarelliMariani,acuradi M. P.SETTE, M. CAPERNA, M. DOCCI, M. G. TURCO, «Quadernidell̓ Istitutodi Storiadell̓ Archi-
tettura», n. s., 44-45(2004-2007),2007,pp.399-410.Lapresenzadi Orlandi alleopereper il pontesul Paglia èdocumentatainA.S.R., N.T.A.S., t.
172,atti Gioacchino Orsini, cc. 302-306v.e320-324.

41 Sia Moneti e sia Puri De Marchis, nipote di TommasoDe Marchis, sonocitati in F. DI MARCO, Lʼamministrazionedeilavori pubblicinella
Romanapoleonica.Uffici, figure,metodidi intervento, in L̓ architecture de l̓ Empire entre France et Italie. Institutions, pratiquesprofessioneles,que-
stionculturellesetstylistiques(1795-1815),acuradi L. TEDESCHI, D. RABREAU, Mendrisio 2012.L i̓ntervento di Puri DeMarchis al pontesul Paglia
è riscontrabile inA.S.R., Presidenzadelle Strade, b. 265,fasc.2.Quello diMoneti inA.S.R., Presidenzadelle Strade, b. 269,fasc.1.

42 Virginio Bracci (Roma 1737-1815)figlio del noto scultore Pietro Bracci, ebbe comeprofessored i̓draulica il celebre fisico ematematico
padreFrançois Jacquier e fuistruito all̓ architettura daVanvitelli eMurena. Architetto della CongregazionedelBuon Governo dal 1768,sioccupò,
tra l̓ altro, d i̓draulica, scrivendonel 1772Riflessioniidrostatichesoprailpontedi Rieti. Cfr. H. HONOUR, A.M. CORBO, BracciVirginio, in Dizionario
biograficodegliitaliani, vol. 13,Roma1971,pp. 626-627.SuVirginio Bracci si veda ancheR. CHIOVELLI, Nulla di più “infondato” della credenzache
gli edificimedievali nonabbianofondazioni.Osservazionisulle fondazioni dell̓ architettura di basetardomedievale,«Archeologia dell̓ architettura»,
XVI, 2011,p. 147,nn. 1-2.Le competenzediVirginio Bracci riguardanti il ponte sulPaglia si trovano inA.S.R., CongregazionedelBuonGoverno,
Serie II, busta21,Acquapendente;nonchénell̓ Archivio privato Falzacappa Benci di Acquapendente.
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maresidente in Acquapendente (1801e1816)43,e l̓ architetto sottomaestrodella Presidenza delle Strade
Eustachio Mazzoni (1804)44.Dopo quest̓ ultimoperiododell̓ inizio del XIX secolo, la reverendaCamera
Apostolica, dacui dipendevalaPresidenzadelleStrade, ovverol̓ organoprepostoavigilare sull̓ attività edili-
ziaprivata esullamanutenzionedelle strade,ponti e reti idriche, vennesoppressacondecretodel15giugno
1809.Eustachio Mazzoni, ultimo degli architetti camerali a visitare il ponte Gregoriano prima della sop-
pressionedell̓ ente, nel1808risultava inquadrato,nella struttura cheeraancoraordinata secondola radicale
riformamessainattonel1715,duranteil pontificato diClementeXI, comearchitetto sottomaestro,assieme
aGiovanni BattistaMoneti, Giovanni Codini e FrancescoFerrari, i quali eranoincaricati del controllo dei
quattordici rioni compresinei quattroriparti amministratidaglialtrettantimaestridi stradechecoadiuvava-
noil presidente.I sottomaestrieranopoi assistitidaaltri architetti chiamati «soprannumero».All̓ inizio del
1810,Mazzoni faceva partedel nuovoDipartimento Strade eAcque, comearchitetto, assiemeaMoneti e
Ferrari, e tremaestri,sottola giurisdizionedel principe Pietro Gabrielli. Alla suamorte,avvenutasul finire

43Notizie sull̓ attivitàdi CesareDel Settesipossonotrovarein: R. CHIOVELLI, M. A. L. MENGALI, GuglielmoMeluzziarchitettodiAcquapendente
postunitaria,Acquapendente2003,pp.32-40;R.CHIOVELLI, Storiadeipugnaloni.LʼOttocento, t.1,Acquapendente2004,pp.28-30;IDEM, Lʼepiscopio
diAcquapendentee isuoivescovi.Dall̓ eredità delladistrutta CastroalMuseodellaCittà, Acquapendente 2009,pp.58-59,62-64erelativi documenti.
Per gli interventi di CesareDel Sette al ponte del Paglia si veda quantoriportato in A.S.R., Congregazionedel Buon Governo, Serie II, busta21,
Acquapendente,e nell̓ Archivio privato Falzacappa Benci di Acquapendente.

44Documentazionerelativa agli interventi di Eustachio Mazzoni per il ponte sulPaglia si trova nell̓ Archivio privato Falzacappa Benci di Ac-
quapendente.

Figg. 11-12.Progettosulle riparazioni da farsi nel Ponte Gregoriano dell̓ architetto Virginio Bracci, 1801,con particolare della pianta del ponte
(Archivio privato FalzacappaBenci, Acquapendente).
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dello stesso 1810, quando ormai
gli Stati romani erano stati uniti
all̓ Impero francese, si ebbe una
disputa per i diritti di successione
dell̓ incarico diMazzoni, tragli ar-
chitetti Giuseppe Pelucchi e Pio
Mazzoni, quest̓ ultimo riuscirà ad
ottenere l̓ incarico probabilmente
anche grazie al fatto di esseresta-
to l̓ assistente, nonché nipote, di
Eustachio45. Eustachio Mazzoni
quandovisitò il ponteGregoriano
non era certamente alle sue pri-
meesperienze su queste tipologie
architettoniche, difatti, aveva ad
esempioredatto nel 1782,assieme
all̓ architetto Raffaele Fiori, sotto
la presidenza del Tribunale del-
le strade di Monsignor Giovanni

Battista De Pretis, il progettodi unnuovoimponentepontein sostituzionedell̓ ormai vecchiopontedi San
Giacomo, appenafuori dell̓ abitato di Sutri, ritenutoprossimoalla rovina. La nuovastruttura, cheavrebbe
tenutoparzialmentecontodei piloni esistentidi quellapiù antica, nonostantei lavori fosserostati finanziati
dal maggiodello stesso1782e fossestatabenavanzata la realizzazionedei poderosi piloni che avrebbero
dovuto supportare le previste dieci arcate, rimase incompleta, probabilmente anchea causadelle tragiche
vicende che portarono alla prigionia francese del pontefice, finendo per costituire una sorta di moderno
r̒udereʼ pittorescoper i viaggiatori e scrittori ottocenteschidi transitoper laCassiaSutrina46.

Gli architetti che sioccuparonodei frequenti restauri del ponteGregoriano, spessodanneggiatodalle
alluvioni, hanno lasciato unʼabbondantedocumentazione relativa a progetti, rilievi, s̒candagli̓ di spesa,
relazioni su visite di controllo dei lavori e per verifiche strutturali, capitolati, perizie, istruzioni, e, soprat-
tutto, misuree stime.Tra questi documenti figuranoalcune ripartizioni di tasseper le spesesostenuteper
effettuare i restauri, che avrebberodovuto pagarei vari Comuni interessati. In questeripartizioni di tasse
per le spesedei lavori riguardanti strade e ponti, i pagamentivenivano notificati ai confalonieri, priori,

45Cfr. F. DI MARCO, Lʼamministrazionecit., pp. 111-120.
46 Il pontedi Sutri verrà completatosoltantoall̓ inizio del XX secolo,per esserepoi parzialmentedistrutto durante la secondaguerramondiale,

restauratoneldopoguerrae, infine, interessatodauncrollo, nel1960,che loha resoormaiallo statodi rudere.

Fig. 13. Il ponte Gregoriano comeappariva dopo i bombardamenti subìti durante la seconda
guerramondiale.
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massarie altri ufficiali delle città, terre, castelli e altri luoghi; il 24giugno1716,si specifica comeentroun
terminedi quindici giorni dalla presentazionedella notifica si sarebbedovutopagarela sommarichiesta in
Roma, inmanodel signorOlimpiade Bartolini, depositariodella tassafissadelle stradeconsolari, il quale si
sarebbepotutotrovarenell̓ Ufficio delle strade,vicino alla piazzadi San Luigi dei Francesi. Al terminedella
scadenzaprefissata, le sommespettanti agli appaltatori, sarebberostateesattedal Commissariocavalcante,
appositamentespeditoadanni, spesee interessidegli insolventi.

Infine, bisognadire chequello chenel corsodei secoli, anchegrazieall̓ opera solerte degli architetti
camerali, non erano riuscite a fare le inondazioni del fiume Paglia, avvenne in un triste giorno di pri-
mavera, con il passaggiodel fronte alleato, durante la secondaguerramondiale. Nel 1944,infatti, dopo

Fig. 14.Lato amontedel ponteGregoriano negli anni Venti del
XX secolo.

Figg. 17-18.Iduelati del ponteGregoriano negli anniOttanta del XX secolo.

Fig. 15-16.Latoavalle delponteGregoriano neglianniTrentadel XX secolo
eparticolare dell̓ arcata maggiore.
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intensi bombardamentiaerei emericani nella
valle del Paglia, un aereo inglese,mediante
passaggi a bassa quota, centrò il ponte più
volte, facendo crollare completamente tre
arcate47 (Fig. 13). Nel dopoguerra, ricostru-
ite le parti distrutte dal bombardamento,fu
modificata la sagoma longitudinale che il
pontepresentavaprecedentemente(Figg. 14-

15-16),riportando, simmetricamente, il culmine della sedestradale al centro
del manufatto.Fu poi ampliata la carreggiata stradale,mediante una serie di
arcatepoggiantisui contrafforti dei piloni nel lato a valle, rivolto versoTorre
Alfina (Figg. 17-18);operazione che comportò lo smontaggiodello stemma
di Gregorio XIII che si trovavasul quel fiancodelmanufatto48(Fig. 19)e la
scomparsa,sotto la nuova struttura, dell̓ altro stemmagregoriano di minori

dimensioni, presentesullo stessolato,muratosopraal pilone centrale rifatto per intero nella ricostruzione
dei Fontana49 (Fig. 20). La sedestradale del ponte fu ulteriormente allargata tramite pensiline a sbalzoin
cementoarmato, in cui rimase inglobata la parte superiore dell̓ altro grandestemmagregoriano, sul lato
del ponte amonte(Fig. 21),insegna rimasta ancor̓ oggia testimoniare la storicità del monumentaleponte
volutodaunodei papi ritenuti più importanti dell̓ etàmoderna.

47 Lo statodel pontedopo il bombardamentoèdocumentato inuna rara immaginefotografica, della MediterraneamAllied Air ForcesPhoto,
conservatapressol̓ Archivio Storico ComunalediAcquapendente. Le notizie sulbombardamentodel pontesonostateraccolte, da chi scrive, presso
testimoni oculari; risulterebbe, invece, priva di fondamentola notizia, riportata in varie pubblicazioni, che il ponte sarebbe statominato e fatto
saltarein aria dalle truppe tedeschein ritirata.

48Questostemma,chesitrovava rotto in duepezzineimagazzinidelComunediAcquapendente, èstatofatto ricomporre ecollocareall̓ interno
del locale civico Museodella Città a cura di chi scrive, quandoricopriva la carica di direttore di quella strutturamuseale

49Uno analogostemmain travertino di Gregorio XIII, di dimensioniridotte rispetto aquelli posti sullearcate,si trovaancoraoggisullamura-
tura superiore allo stessopilastro, nel lato amontedel ponte, rivolto versoProceno. Lo stemmamoltodanneggiatoriporta l̓ iscrizione G(regorius)
XIII P(ontifex)M(aximus).

Fig. 20. Stemma in travertino, col-
locato sulla muratura superiore al
pilone centrale del lato a monte del
ponte Gregoriano, recante l̓ iscri-
zione: G(regorius) XIII P(ontifex)
M(assimus).

Fig. 21.Stemmain travertino di Gregorio
XIII ancorapostoin situsuunʼarcatadel
lato amontedel ponteGregoriano.

Fig. 19. Stemma in travertino di
Gregorio XIII, originariamente
collocato nell̓ arcata centrale del lato
a valle del ponte Gregoriano, oggi
conservato presso il Museo della
Città di Acquapendente.
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Fig. 22. Schema dello stato del ponte Grego-
riano al momento della proposta di ripristino di
Dionigi Gori (questo e i successivi schemi del
ponte nelle varie epoche sono stati ricostruiti da
Renzo Chiovelli ed elaborati graficamente da
Sandra Pifferi).

Fig. 25. Schema del ponte Gregoriano con l’in-
dicazione delle zone d’intervento dei restauri
operati in seguito ai danni arrecati dall’alluvio-
ne, 1686.

Fig. 28. Schema del ponte Gregoriano con l’in-
dicazione delle zone d’intervento dei restauri
operati in base ai progetti dell’architetto Seba-
stiano Cipriani, 1719-1720.

Fig. 29. Schema del ponte Gregoriano con l’in-
dicazione delle zone d’intervento di ulteriori
restauri operati in base alle indicazioni dell’ar-
chitetto Sebastiano Cipriani, 1722 e 1726.

Fig. 27. Schema del ponte Gregoriano con l’in-
dicazione delle zone d’intervento dei restauri
previsti in base alla perizia dei mastri muratori
Francesco Scandriglia e Giovanni Giovannetti,
1713

Fig. 23. Schema del ponte Gregoriano con l’in-
dicazione delle zone d’intervento della ricostru-
zione gregoriana effettuata dai fratelli Fontana,
1579.

Fig. 24. Schema del ponte Gregoriano con l’in-
dicazione delle zone d’intervento dei restauri
operati in base ai progetti dell’architetto Fran-
cesco Sforzini, 1682.

Fig. 26. Particolare dello schizzo, con in-
dicazioni di misure, della pianta di un con-
trafforte «fatto di nuovo» per un pilone del
ponte Gregoriano, tracciato a margine di
una misura dei lavori «fatti e da farsi», in
base alla perizia di Francesco Scandriglia,
romano, e di Giovanni Giovannetti «di
Liburnio», nel 1713 (A.S.V., Notarile di
Acquapendente, A 692, notaio Domenico
Paolo Serafino, ff. 81-92
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Fig. 30. Schema del ponte Gregoriano con l’in-
dicazione delle zone d’intervento dei restauri
operati in base ai progetti dell’architetto France-
sco Claudio Ferruzzi, 1739-1740.

Fig. 33. Schema del ponte Gregoriano con l’in-
dicazione delle zone d’intervento dei restauri
operati in base ai progetti dell’architetto Carlo
Puri De Marchis, 1784-1786.

Fig. 34. Schema del ponte Gregoriano con l’in-
dicazione delle zone d’intervento dei restauri
operati in base ai progetti dell’architetto Gio-
vanni Battista Moneti, 1795.

Fig. 35. Schema del ponte Gregoriano con l’in-
dicazione delle parti distrutte dai bombardamen-
ti della seconda guerra mondiale, 1944.

Fig. 36. Schema del ponte Gregoriano con l’in-
dicazione delle parti ricostruite e modificate
dopo la seconda guerra mondiale.

Fig. 31. Schema del ponte Gregoriano con l’in-
dicazione delle zone d’intervento dei restauri
operati in base ai progetti dell’architetto Gio-
vanni Francesco Fiori in seguito ai danni cau-
sati dalle alluvioni del 15 novembre 1751 e 10
novembre 1752.

Fig. 32. Schema del ponte Gregoriano con l’in-
dicazione delle zone d’intervento dei restauri
operati in base ai progetti degli architetti Cle-
mente Orlandi e Giovanni Francesco Fiori,
1773.
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UN SIMBOLO CITTADINODALLE ORIGINI AGLI ANNI DI
RINNOVAMENTO DEL PENSIERO SUL RESTAURO.STORIA E
RESTAURI DELLA TORRE DELLʼOROLOGIO DETTADEL BARBAROSSA
IN ACQUAPENDENTE
RenzoChiovelli

Voi avetegli orologi, noi il tempo
(proverbio afgano)

La tradizionestoriograficalocale ritiene che la Torredell̓ Orologio di Acquapendentesiastataedifica-
ta nell̓ ambito della costruzionedel castello imperiale sul poggio chedomina l̓ abitato e l̓ attraversamento
urbano dell̓ importarle strada che conduceva aRoma dal settentrione oggi comunementedenominata via
Francigena. A seguitodella distruzione della roccaforte, che la tradizionevuole collegataalla rivolta popo-
lare antimperiale del 1166,l̓ unica torre residua, opportunamentemonumentalizzataall̓ epoca del revival
neomedievale, è stataconsiderata il segnotangibile, elevatoaemblema,della libertà comunalee, tutt̓ oggi,
costituisce il monumentosimbolico di Acquapendente, chiamato familiarmente dagli aquesiani l̓ ʻOrolo-
gione 1̓(Fig. 1).

In realtà la suaimmaginearchitettonica odierna, più che all̓ aspetto di austerastruttura fortificatoria
che avrebbe dovuto avere ai tempi del Barbarossa, rimanda alle intatte e romantiche torri merlate sorte,
soprattutto nella secondametàdell̓ Ottocento, unpoʼ in tutta Europa e quindi anchenei comuni italiani,
desiderosidi rievocare simbolicamente lamemoriadel loro passatomedievale.

Secondo la tradizione, tramandatadalle fonti storiche cinquecentesche, la torre costituirebbe tutto
ciò che fu lasciato integro, comemonito e simbolo, del distrutto castello imperiale chedoveva sorgeresu
quel colle strategicamentedominante.Il notaio Pietro Paolo Biondi, dopo aver ricoperto la carica di gon-
faloniere della Comunità di Acquapendente e averne esaminatola documentazionearchivistica, compila

1La Torre dell̓ Orologio di Acquapendentenonhamaigodutodi particolare fortuna critica; G. SPANO, Il Comunedi AcquapendenteelaTorre
del Barbarossa,«BSCultArma», XXV, 1959,65,pp. 25-39,silimita a fornire unelencodi avvenimenti più riferibili adAcquapendentechenonalla
torre.
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Fig. 1. Acquapendente,Torre dell̓ Orologio
detta del Barbarossa, prospetti est e nord;
sul fiancosettentrionalesonoancora visibili
le tracce dellamerlaturadell̓ originaria tor-
re medievale, all̓ altezza degli attuali qua-
dranti dell̓ orologio (rilievo di R. Chiovelli
eM. A. L. Mengali).
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nel 1588delle cronache cittadine, in cui, parlando dei quattro colli su cui si estendeval̓ abitato, annovera
anche quello «del Oriolo, per causadel orilogio che vi sta,maanticamentesi chiamava del Imperadore,
perché ivi habitavagià l̓ imperadore, che fupadronedi dettaTerra, et già li vestigi dellemuraglia che sono
state trovate sottoterra, mostranocheera fortezza; et è restata dʼantichità una torretta dove sta l̓ orlogio,
chequandosuonaèsentitoper tutta la terra, che in altro luogononsirebbe, et ancoèsentitodi fora, lon-
tano gran pezzo,cioè 6 o7miglia fuori». Narrando gli episodi locali della lotta tra papato e impero che,
secondola tradizione, avrebberopermessodi riportare Acquapendente sottoil diretto dominiodello Stato
della Chiesanel 1166,in seguitoauna ribellione antimperiale originatadal «Miracolo della Beata Vergine
Maria del Fiore», Biondi scrive:«Si dice cheil governatorechestavaper l̓ imperadoreHenrigo Severo [ma
la tradizioneindicherebbeFederico I Barbarossa] in dettaTerra, ethabitavanel Poggiocheora si dice del
Oriolo, eraheretico et tirannegiava nonsoloquelpopolo della Terra, maanco i passegiericheandavanoe
tornavanodaRoma». Papa AlessandroIII «scrissi alli forusciti dʼOrvieto, che dovesseroandarea pigliare
Acquapendenteper laChiesaet vi andornoet,con l̓ agiutodel popolodi dettaTerra, preseroil dettogover-
natore... et scaricornodetto castelloet allora sicominciò afabricarenella valle per la commoditàdell̓ acque
etper levare la selva, chevi eragrande»2.

L i̓mmaginedella torretta di cui parla Biondi ci è notagrazieauna stampaa volo dʼuccello della città
diAcquapendente,datata1686,in cui essacomparecon l̓ appellativo di «Torre delOrologgio»3. La torretta
si elevada terra conun primo livello dalle pareti a scarpa, foratodaunaporta sormontatada tre aperture
allineate, di minore ampiezza,chedovevano trovarsi sul prospettoorientale. Le pareti a scarpa terminano
con una cornice perimetrale a toro, da cui s i̓nnalza il parallelepipedo del secondolivello della torre, che
ospita l̓ ampiamostracircolare dell̓ orologio, sullaqualedoveva ruotareunasola lancetta, quella delle ore,
dato che quella dei minuti è stata introdotta solo in tempi relativamente recenti. Infine, una secondacor-
nice perimetrale a toro separa la mostradal coronamentomerlato della torretta. La consistenzamateriale
di questatorre, chehaospitato il primo orologio pubblico aquesiano,si èpotuta valutare in occasionedei
lavori di consolidamentoe restaurodell̓ attuale Torredell̓ Orologio condotti nel 20054.In tale occasione,a

2Cfr. P. P. BIONDI, Croniche di Acquapendente.Descrittione della TerradʼAcquapendentecon la suaantiquità, nobiltà, governo,usanzeetaltre
cose,ms.orig., 1588;ed.a stampa:Acquapendente 1984,pp. 45-46.

3Di questavedutadisegnatadaRaffaello Guicciardi, per l̓ incisione di Natale Bonifacio daSebenico, estampatapressoGiovanni Giacomo de
Rossi alla Pace in Roma, anche se l̓ indicazione dell̓ editore appare sovrappostaaunadicitura anteriore resa illeggibile, esistein realtà unaprece-
denteversionedel 1582,in cui noncompareaffatto la Torredell̓ Orologio; cfr. M. ROSSI, Quattro secolidi incisioni (AcquapendenteXVI-XIX sec.),
Acquapendente 1985,pp. 4-5.La torretta èpresente infatti, al n. 29della legenda, soltantonella ristampadel 1686,in cui sono state fatte anche
altremodifichealla versioneoriginaria; cfr.G. LISE, Acquapendentenellestampe.Mostradi incisioni anticheedocumentiiconografici,Acquapendente
1971,pp. 20-21.

4 Il progettoeladirezionedei lavori, commissionatidal ComunediAcquapendente,sonostati eseguitidagli architetti RenzoChiovelli eMarina
Anna Laura Mengalie dall̓ ingegnereMarcoRicci; cfr. R. CHIOVELLI, M. A. L. MENGALI, M. RICCI, ProgettoesecutivodirestaurodellaTorredell̓ O-
rologiodettadelBarbarossadiAcquapendente(VT). Relazionestorica,dattiloscritto, 2003.
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seguitodi unʼattentaanalisi delle murature, si sonopotuti riconoscere, a circa metàdi ciascunadellepareti
rettilinee dei fianchi nord e sud,visto che i prospetti principali a quell̓ altezzarisultano coperti dall̓ intona-
codelle duemostredell̓ orologio, i contorni dei tre merli di coronamentodi ciascun fiancodell̓ originaria
torrettamedievalechefu riutilizzata, in epocarinascimentale,per collocarvi l̓ orologio pubblico5 (Fig. 2).

Lʼaspettodella torretta merlatadovette cambiaregià sul finire del XVII secolo,standoaquantorife-
riscono i documenti relativi ai lavori necessarialla suastruttura, che, sin dal 1685,lamentanoil «pessimo
stato»dellamacchinadell̓ orologio e, nel 1689,l̓ urgenzadi risarcire la stessatorre con«sollecitudine». La
Comunità fece redigere, nel gennaiodi quest̓ ultimoanno,unaperizia al muratore Pietro Selva, originario
di Sarteanoma abitante in Acquapendente, nella quale, oltre agli improrogabili lavori di consolidamento
indispensabili per scongiurareil pericolo di crollo, si prospettavala volontà di aggiungerealla sommitàdei
fianchi della torrettadue«piloni», collegati daunʼarcatainmattoni,atti a sorreggereil ceppodella campana
chedoveva suonare leore.

Ma pur avendoottenuto licenza dalla Sacra Congregazionedel Buon Governo, il 7 febbraio dello
stesso1689,di poter spenderetrenta scudi in tali lavori per l̓ orologio e la sua torre, la Comunità si vide
costrettadi lì apochi mesi, a chiedere, aposteriori, unanuovaautorizzazionedi spesa,avendosuperato la
sommaconcessadi benventinove scudi. Tale sommaera, infatti, già stata impiegata,oltre cheper il rinno-
vamentodel ceppodella campana,per l̓ ulteriore consolidamentostrutturale delle pareti perimetrali della
torre, il cui statodi graveprecarietà aveva consigliato comenecessari,al di là dei preventivati risarcimenti
murari, anchedei presìdi statici atti a cingerlacon chiavi di ferro.

5 In baseallamensiocronologiadellemuratureoriginarie, sebbenegranpartedei conci in tufodell̓ apparecchiatura a filari isometrici alti circa
31,1cmappaia sostituitanel corsodei secoli, si può ipotizzare che la strutturamurariaparamentalepiùanticadella Torredell̓ Orologio sia ascrivi-
bile al XIV o alla primametàdel XV secolo,ovvero al secondoperiodomensiocronologicodi Acquapendente,caratterizzatodamoduli in altezza
di circa 31-32cm.Sulla cronologiadelle apparecchiaturemurarie impiegateadAcquapendentee ingeneralenel Patrimonio di SanPietro inTuscia
nel corsodel tardoMedioevo si vedaR.CHIOVELLI, Tecnichecostruttivemurariemedievali.La Tuscia,Roma2007,pp. 65-207.Nonèquindi del tutto
daescluderechela torretta sia stataricostruita oancormegliomolto restaurata,specienei suoiparamenti esterni, in taleepoca tardomedievaleper
collocarvi l̓ orologioda torre, difatti talimeccanismiappaionogiàdagli ultimidecennidelDuecentoemoltecittà europeedovevanoesseredotatedi
orologi pubblici sin dagli inizi delXIV secolo.In Italia la testimonianzapiù anticasi farisalire al 1309,quandosarebbestatoinstallato unorologio
sulla torre campanariadi Sant̓ Eustorgio aMilano. Si vedain proposito B. HUTCHINSON, Orologi antichi,Milano 1983,pp. 12-17.Sipuò affermare
cheanchenellaTusciagli orologi pubblici appaianoprecocemente,dato che il più anticoorologio conautomacheancora esistein Italia si ritiene
chesiaquellodettodel ʻMaurizio ,̓ fusonel1348eistallato sulla torre almarginedellapiazzadella cattedraledi Orvieto comemacchinasegnatempo
impiegataper scandire leoreper la fabbrica delDuomo, mentresiritiene cheunorologiomeccanico fossegiàdocumentatonel1307sulla torre del
palazzodelCapitanodel Popolo. Cfr. Lʼautomadella torredelMaurizio, «De Fabrica. Laboratorio per il restaurodi complessimonumentali»,4-5,I,
1992,p. 1;C. FRUGONI, Medioevosul naso.Occhiali, bottoni ealtre invenzionimedievali, Roma-Bari 2001,pp. 86-87.Che laTorredell̓ Orologio di
Acquapendentepossacostituire un residuo, seppurmoltomodificato sianella struttura sianei paramentimurari, di unʼoriginaria torretta dʼangolo
diunapiùampia strutturadifensiva, cometramandadel resto la tradizione, sembrerebbesuggerirlounʼapertura, visibile solodall̓ interno, postasul
fiancosettentrionale, aunacertaaltezzada terra, chepotrebbe identificarsi comeunanditoperaccedereal camminamentopostoalla sommitàdella
cortina muraria chepotevaesserecollegataalla torretta.



57

I consolidamenti effettuati alla fine del
XVII secolo,sescongiuraronol̓ immediatoag-
gravarsi dei dissesti della torre, non potettero
però sortire rilevanti effetti quando, nell̓ au-
tunno del 1703,essafu colpita da un fulmine,
nel corso di una serie di violenti temporali. Il
17ottobre di quell̓ anno, il torrionedell̓ orolo-
gio risulta, a causadel fulmine, «in molteparti
scomposto»,atal puntoche«minacciaqualche
rovina», con «rotture causateli dalla cimadella
sua torre et altri parti, con aperture grandi di
muraglia», e senon si interverrà, con la spesa
di 15scudi, siritieneper «certo cheprecipitarà
congrandissimodanno».

Se la vecchia struttura muraria della tor-
retta dell̓ orologio richiede, di tanto in tanto,
sommenecessarieper far fronte ai suoiproble-
mi statici6, ben più frequentemente gli ammi-
nistratori comunali sono costretti a invocare,
presso la Congregazione del Buon Governo,
autorizzazioni per spese straordinarie occor-
renti ariparare ilmacchinariodell̓ unico orolo-
giopubblicopresentein città, vista l̓ innegabile
importanza che essoriveste per l̓ intera comu-
nità7. Il 17settembre1726si comunica aRoma

6Oltre allemuraturedella torredel pubblicoorologiopostasul poggio,anchequelledei vecchi campanili, probabilmenteavela, chesi ergevano
sopra le coperture del Palazzodella Comunità, sollecitate dall̓ azione spingentedel frequente suonodelle campane, finivano per perdere la loro
resistenzastatica; cosacheavvenne,adesempio,il 21aprile 1729,quando, accortisi dell̓ imminentepericolo di crollo del campaniledella Segreteria,
ove veniva suonatala campanadelleUdienze, gli amministratori dovetterourgentementefarlopuntellare perpoidemolirlo e ricostruirlo, così come
si fece,permaggiorsicurezza,anchecon il vicino campaniledella campanaPretoriale.

7 Sugli aspetti di pubblica utilità, maanchedi emulazionee rivalità, che sindalMedioevo spinseroi Comuni adotarsi di orologi pubblici, tal-
volta anchemoltocomplessie costosi, si vedaquanto riportato in C. M. CIPOLLA, Le macchinedel tempo.L̓ orologioela società1300-1700,Bologna
2011(1a ed. 1981),pp. 14-21.Sulle formedi potere esercitate nell̓ ambito dellamisura del tempo ela tendenzaa nonseparare lo spaziodal tempo,
si vedanoi classici studi di J. LE GOFF, TempodellaChiesaetempodelmercante.E altri saggisullavoro ela cultura nelMedioevo,Torino 1977(la ed.
1956),nonchéquelli di Yves Renouard eWitold Kula, mentreper lastoriadell̓ arte P. FRANCASTEL, Lo spaziofigurativodalRinascimentoal Cubismo,
Torino 1957.

Fig. 2.a) Particolare della veduta avolodʼuccellodiAcquapendentestampatain
RomadaGiovanni GiacomoDe Rossi, nel 1686,conla «TorredelOrologgio»;
b) schemagrafico della torre comedoveva apparire prima delle trasformazioni
del 1689;
c) schemagrafico della torretta di difesa come doveva apparire nel Medioevo
(ricostruzionedi R. Chiovelli, graficadi A. Lazzaro).
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comesiano stati intrapresi urgenti lavori per la riparazione dell̓ orologio, che già il 19 luglio 1733risulta
nuovamente«affatto scompaginato,senzamai suonare»,motivoper cui viene fatto redigereunpreventivo
per aggiustarloall̓ orologiaio cittadino DomenicoNarcisi8. Oltre alle spesedi costruzione,notevolissime
durante il tardo Medioevo, e a quelle straordinarie, per le frequenti riparazioni, un orologio pubblico
comportava anche un costo fissodʼesercizio, visto che la comunità doveva retribuire con un salario un
ʻgovernatoreʼ ovvero t̒emperatoreʼ o ʻmoderatoreʼ che lo caricassedue volte al giorno, ne lubrificasse gli
ingranaggi del macchinario e regolasse la lancetta anche più volte nella stessagiornata, data la scarsa
precisione di tali strumenti9. L i̓ncarico di gestire l̓ orologio della torre sul poggiodi Acquapendenteera
stato affidato nel 1612,e fino al 1614,aGirolamo Veglia per 15,40scudi, e nel 1615amastro Tommaso
Vignoli, per 16,90scudi, evidentementeesperti armaioli, visto che entrambi avevanoanche il compitodi
custodire la «monitione», ovvero l̓ intero armamentodi cui disponevail Comune.Nel 1739laprovvigione
per il ʻmoderatoreʼdell̓ orologio, liquidata trimestralmente con 3 scudi escluso il costo dell̓ olio, veniva
percepita da Mario Vitali, il quale continuò il suo incarico sino alla fine del 1741;gli successemastro
Giuseppe Mauri, chemantennela carica fino al luglio del 1745,quandofu sostituito damastroFrancesco
Calandri10. Questi conservò l̓ incarico di moderatoreper lunghissimo tempo,visto che soloalla fine del

8Durante tutto il tardoMedioevo, almenosinoalla finedelQuattrocento, maconesempiche si ripetono, specienei centri minori, per l̓ intera
epocapreindustriale, chi si occupavadella produzioneedelle riparazioni degliorologimeccanici,in particolarmododei grandiorologi pubblici, era
solitamenteunespertodella lavorazionedeimetalli, appartenentealle categoriedei fabbri ferrai, fonditori di cannoni, armaioli emagnani.Difatti,
solonelle grandi città, dove la richiestadi orologi ne fece crescererapidamenteil numero, cosìcomele rendite, gli orologiai riuscirono a costituire
unapropria corporazione,mentrealtrove continuarono afar parte di quella dei fabbri; cfr. C. M. CIPOLLA, op.cit., pp. 24-28.

9 Ad esempio,nella Torre degli Orologi in Piazza della Libertà a Tolentino, dotata di quattro quadranti, per le fasi lunari, le ore all̓ italiana;
l̓ orologio astronomicoequello calendario, vi è ancheunapiccola meridiana solare cheserviva al ʻmoderatoreʼ per rimettere l̓ orologio. Così come
sotto l̓ orologio postosulla torre campanaria sinistradella chiesa di San Atanasio dei Greci, in via del Babuino aRoma, donatodaClemente XIV
nel 1771in sostituzione di uno più vecchio, si trova unameridiana a ʻore italiche da campanile ,̓ ovvero con inizio della giornatamezzʼoradopo
il tramonto.Inoltre, a partire dalla primametàdel XIV secolosino a tutto il Settecento eoltre, gli orologimeccanici da torre, in Italia così come
in Boemia, Slesia e Polonia, adottando le ʻore solari all̓ italianaʼ o ʻore boemeʼo ʻplanetarie ,̓ con punto di partenzabasatosul tramonto del sole,
ovvero variabile nel corsodell̓ anno, avevano lanecessitàche il ʻmoderatoreʼ li regolasseperiodicamenteper adeguarli all̓ ora di partenza.Filippo
Luigi Gilii, autore dellameridiana di Piazza San Pietro che utilizza l̓ obelisco comegnomone,ci ha tramandatocomeall̓ inizio dell̓ Ottocento la
regolazionedapartedeimoderatori degli orologi pubblici aRomaavvenissequando i consueti anticipi o ritardi giornalieri, cumulandosi, raggiun-
gevanoil quartodʼora. Sui sistemiorari del passatoe in specialmodosull̓ usodel sistemaorario i̒talico ,̓ la suaestensionegeograficae la variante
del sistemaorario i̒talico dacampanileʼ introdottobenprimadel1651,riportando esempidimeridianecheadottavano tale sistema,moltodiffusoa
Romaenel Lazio, anchenella Tuscia, sivedaM. CATAMO, F. PROIETTI, Lʼevoluzionedellamisuraoraria deltempoelemeridianedi Civita Castellana,
Civita Castellana 2008,pp. 37-65.

10Nel salariodi 30scudi annuali ricevuti abitualmentedaFrancescoCalandri eranocompreseanche le speseper l̓ olio, comesi specifica il 10
aprile 1762,per «boccali due olio serviti, secondoil solito, per untare e tenere pulito il pubblico orologio per un anno».Mastro Calandri doveva
occuparsi anchedellamanutenzionedellamacchina, comesi rileva dalbollettario delle speseil 29febbraio1796,quandocomperò«una funeservita
per il pubblico orologio». Di lì a pocodovetteessererisarcita anche lamuraturadella torre dell̓ orologio, daparte delmuratoreNicola Piffari che
ricevette unoscudoil 29maggiodello stessoanno.Cfr. Archivio Storico Comunaledi Acquapendente(daqui in avanti ASCA), A.R.E. 11/70,busta
47,ff. 68v.e 72v.
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1797fu rimpiazzatodamastroGiovanni Maria Gandolfi, definito anche ʻorologgiaro 1̓1.
Eretta isolata sul colle più altodell̓ abitato, per far sì che il suonodelle ore si propagassepiù lontano

possibile,la torretta dell̓ orologio finiva per attirare facilmentei fulmini. Difatti, il 22aprile 1746unanuova
folgore si abbatteva sulla torre danneggiandonegravementela muratura, assiemeal castello dell̓ orologio,
tantochesi dovettefermarelamacchina,privando la città dell̓ unico orologiopubblicoesistente,echiedere
alla Congregazionedel Buon Governo la licenza di poterla far riparare. Una perizia dei danni causati dal
fulmineallemurature,redattadalmastromuratoreBartolomeoParichi, abitanteaProceno, cimostracome
lapartepiù offesasia statala facciata orientale, quella sucui si apre laportad i̓ngresso,oltre al coronamen-
todi sostegnodella campana,al quale si sarebbedovuto ricostruire l̓ arco di collegamentodei duepilastri
laterali, sormontatodauntimpanotriangolare intonacato,copertodacoppi edembrici. Considerata troppo
esosala richiesta di 60scudi esibitadaParichi mapressatadalleprotestedei cittadini per il prolungarsi dei
tempidi mancanzadel suonodelleore, lamagistraturacomunale finì perstipulare, l̓ 8agosto1746,uncon-
tratto conmastroTeodoroGiumini per 45scudi, oltre ad altri 20per il trasporto deimateriali, in cambio
dei quali il capomastrodi origine comasca12s̓ impegnavaa risarcire la torre e ricollocare la campana,che
era caduta sulla volta dell̓ edificio, ripristinando l̓ intero manufattoallo stato in cui si trovava prima della
devastazioneprovocata dal fulmine. Alla conclusionedei lavori, fissataentro la primasettimanadi settem-
bre, l̓ opera fuperiziatadal mastromuratorePasqualeMonica, di Ischia, che inquel periodo si trovava ad
Acquapendenteper la realizzazionedella facciatadella cattedrale, progettatadall̓ architetto Nicola Salvi13.
Il restauro del castello dell̓ orologio fu invece effettuato per 5 scudi dallo stessoʻmoderatoreʼ Francesco
Calandri, al quale fu inoltre pagato,dal 22aprile fino a tutto il mesedi settembre,un salario ridotto a 5
paoli al mese,poiché dal momentodella cadutadel fulmine avevasolamente«temprata la sfera», visto che
la campananonpoteva suonare.

La consistenzaedilizia della torretta dell̓ orologio, così comedoveva presentarsidopo il ripristino di

11 Il 23dicembre1796Gandolfi ricevette il primo pagamentoper leultime duemensilitàcomemoderatoredell̓ orologio pubblico. Cfr. ASCA,
A.R.E. 11/70,busta47,f. 58v.

12 TeodoroGiumini, figlio di Bartolomeo, si era trasferito in Acquapendentedall̓ originaria San Fedele, nella diocesi di Como. Il 19marzodi
quello stesso1746,aveva ricevuto l̓ incarico dal padre guardianodeiminori conventuali di rinnovare l̓ interno della loro chiesa aquesiana.A tale
scopofu redattouncapitolatoe stipulatounattonotarile il 10lugliodell̓ anno successivo,in cui Teodoro, autoredel progettodi rinnovamento, eil
fratello Giovanbattista s̓ impegnavanoa ristrutturare la chiesadi SanFrancesco per la sommadi 500scudi, lavori che furonocompletati nel corso
del 1749.Cfr. R. CHIOVELLI, Dalle rovinedellaguerradi Castroalla rinascitaottocentesca,inR. CHIOVELLI, M. A. L. MENGALI, GuglielmoMeluzzi
architettodiAcquapendentepostunitaria,Comunedi Acquapendente,Archivio Storico, Acquapendente2003,p.29.

13Si vedain propositoF.BILANCIA, R. CHIOVELLI, UnʼoperaineditadiNicolaSalvi: lafacciatadellacattedralediAcquapendente,inE.DEBENEDET-
TI, a cura di, Palazzi, chiese,arrediescultura, I. Studi sul SettecentoRomano,Bonsignori, Roma2011,pp. 171-196.
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Giumini, puòesserevalutata in baseaunacquerelloottocentescocheraffigura la città vistadanord-ovest14.
Confrontando lo schizzoacquerellato con il risultato delleosservazionidirette sulmonumento,si puòvalu-
tarecomeil volumedel corpodella torrettamedievale,al qualefuronomuratigli spazitra imerli perpotervi
innalzare sopraiduepilastri sucui impostarel̓ arco chesorreggevail ceppodella campanadelleore,debba
essererimasto lo stessodella fase iniziale; tale campanile a vela terminava con una cuspide triangolare in
muratura che sorreggevauna croce metallica. Ancora oggi è possibile scorgere, sui paramenti murari dei
duefianchi dell̓ attuale torredell̓ orologio, le traccedei giunti perimetrali delle tamponaturedeimerli e dei
duepilastri erettivi sopra,inglobati nell̓ ulteriore innalzamentoottocentesco(Fig. 3).

Nonostante in occasionedei lavori di ristrutturazione della torre al poggio,devastatadal fulmine, si
parli dell̓ orologio comedell̓ unico presente in città, almenosindal 30agosto1747si ha notizia del paga-
mentoannuale, dapartedella comunità, dellapigioneper unʼaltra torre, postanellapiazzaprincipale odel
mercato, «ove si conservala pubblica sfera dell̓ orologio»15. La torre era ubicata all̓ incrocio di Via Ruga
Grande, oggiGuglielmo Marconi, con lapiazzadelComune,eciò chenerestaattualmentesi trova ingloba-
tonell̓ angolo sud-ovestdell̓ ottocentescopalazzoCrisanti16. Chenel salariodel ʻmoderatore̓ fossecompre-
saanchela curadella «sfera inpiazza»,celomostranoipagamentierogatiamastroFrancesco Calandri il 28
settembre1750,in cui si specifica chiaramentecomelaprovvigione di tremesiper l̓ orologio pubblico fosse
comprensivaanchedel «mantenimentodella sfera inPiazza», equelli apartire dal28settembre1754,dove
lo stessoCalindri risulta «moderatoredel publicoorologioesfera». La differenzatra lemacchinesegnatem-
podell̓ orologio edella sferadoveva, probabilmente, risiederenel fatto chelaprimaeradefinita «a suono»,
ovvero«acampana»,mentrela secondanondoveva«battere leore». La presenzadiquest̓ ultima,finora sco-
nosciuta, èattestatadaaltri documentianchenel corsodella secondametàdel Settecento.Difatti, il 2agosto
1783,inunelencodi lavori ritenuti urgenti dallaMagistratura comunale,figuraancheun«murello in faccia

14La Veduta dellaCittà dʼAcquapendente,nello Stato della Chiesafa partedi unaseriedi acquerelli conservatipressola Biblioteca degli Intro-
nati di Siena, fatti da Ettore Romagnoli per rappresentarevedute epiantedi centri urbani; la torredell̓ orologio pubblico aquesianocompareal n.
3 della leggendaconla dicitura di «torretta». L i̓ntera immagineèpubblicata in R. CHIOVELLI, Da tempiodel Solea “memoria”del SantoSepolcro.Il
contributodeglieruditi ottocenteschiallostudiodellacriptadi Acquapendente,inP.PIEROTTI, C. TOSCO, C. ZANNELLA, acura di, Le RotondedelSanto
Sepolcro.Un itinerario europeo,Bari-S. Spirito 2005,p.227.

15Con il termine sferasi puòintendere il quadrante o, soprattutto,la lancetta dell̓ orologio, specie nei casiin cui questoè di grandi dimensioni,
comequelli pubblici da torre.Non è chiara l̓ originedel traslato, forsedovuto alle espansionidiscoidali presenti in alcunelancette, oppureai dischi
che, negli orologi astronomici, giravano con le indicazioni del sole e dei segnizodiacali, chiamati sfere, poi sostituiti da “piccole lance”, ovvero
lancette.

16 II prospettodi palazzoCrisanti, cherettificò, allineandoli, alcuni singoli edifici, di cui la torreeraquello piùavanzatoversola piazza,comeri-
sultadal catastogregorianodel1818,era in costruzioneil 12maggio1870,quandol̓ ingegnereFilippo Pincellotti relazionòsulla staticadell̓ edificio,
cheera statoaffittato comeresidenzadelgovernatoreeufficio telegrafico, a causadi alcune lesioni chepresentavanole volte. Al piano terra si può
ancora scorgereungrandearco in conci squadratidi tefrite leucitica locale chedovevacostituire l̓ ingressoalla torremedievale, Cfr. R. CHIOVELLI
2003,op.cit., p. 63.
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la torre dell̓ orologio, che
regge e sostiene la strada
ed in necessità di solleci-
to riattamento», dove si
specificache «il malridot-
to murello in faccia della
sferadell̓ orologio» si tro-
va «nella strada Romana
e Piazza del Mercato»17.
E ancora, in una perizia
per le pavimentazioni
stradali nel centro di Ac-
quapendente, stilata dal
viterbeseFilippo Prada il
12 giugno 1790, figurano
anche lavori alla strada
della Ruga, dopo il vicolo
Roli, «fino alla cantonata
dell̓ orologgio», quando
la strada «rivolta verso la

Cancelleria laicale e termina all̓ imboccodella PiazzadelMercato»18. Altre notizie di questosecondooro-
logio pubblico si hanno il 15agosto1815,quandoErmete Crisanti, proprietario della casa «confinante a
muro colla Torredella pubblica sfera,situata inquestapubblica piazza»,chiededi poter prendere alivello
perpetuo la torre, che spettavadi «diretto dominio» alla Mensa vescovile,maera ritenutadalla Comunità,
esclusoil pian terrenocheospitavail Monte di Pietà19. Tra i patti da rispettare,Crisanti obbligava sestesso
e i suoi successori «in perpetuo, di caricare ogni giorno edogni volta che sarànecessarioedi moderare e
far camminaregiustamentelasuddettasferaapubblica comodità», medianteunaccessodaaprire tra la sua
casae laTorredell̓ Orologio; avrebbe, inoltre, pensatoancheaprovvedere«funi e cordini per l̓ andamento

17Cfr. Archivio di Stato di Roma(da qui in avantiASR), Buon Governo, serieII, busta17.
18Cfr. ASR, Buon Governo, serieII, busta20.Nel 1765-67,conlacostruzionedi un tratto di stradaextraurbanaversoSiena e Firenze, cheen-

trava in città daportadelMassaro, l̓ attraversamentourbanodella stradaprincipale daFirenzeaRoma fuspostatolungo la stradadellaRuga,detta
ancheRugaGrande perdistinguerladal percorsoparallelo epiù anticodella Rugarella, cheperciò assunseanche l̓ appellativo di stradaRomana.

19 Nel “Bollettario” della Comunità, il 9 settembre1751compare il primo pagamentodiretto alla Mensa vescovile, «per pigione della torre
dove si conservala sferadel pubblicoorlogio», mentresino adallora era statopagatoannualmentea Enrico Maichi. Più tardi il canonedella torre
verrà pagatoancheal Succollettore degli spogli, canonico Carconi, nel 1793,oaMattia Bartolini, dal 1804al1806,masemprecomeministri della
Mensavescovile.

Fig. 3. a) Particolare, con la torre dell̓ orologio,dell̓ ac-
querello ottocentescodi Ettore Romagnoli, raffigurante
unavedutadi Acquapendente danord-ovest;
b) schema grafico della torre come doveva apparire
dopo i restauri del 1746eprimadiquelli del 1888(rico-
struzionedi R. Chiovelli, graficadi A. Lazzaro).
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di detta sfera, come pure l̓ oglio necessarioper le rote del castello». Analoga richiesta pervenne alla Co-
munità dalla signoraAnna Maria Anastasi, anchʼessaproprietaria di una casadʼaffitto adiacente alla torre
della pubblica sfera,mapostasulla piazzaprincipale20. Dʼaltronde, l̓ interno dei piani superiori della torre
dovevanecessariamenteessereraggiuntodagli appartamenti delle caseconfinanti, datoche la scalaesterna
che sino a pochi anni prima ne permetteva l̓ ascesaera stata fatta demolire per migliorare la circolazione
stradale, inoccasionedel rinnovamentodel selciatodella stradaurbanacorriera effettuatonel1809superi-
ziadell̓ architetto aquesianoCesaredel Sette, appaltatoredelleoperealle stradeimperiali eurbane,durante
il governo francese21.

Fin dal 6 aprile 1802,il moderatoreGiovanni Maria Gandolfi deve eseguire«lavori e riattamenti ...
nel castello della pubblica sfera ... che si eraguastatoin più parti e chepiù noncamminava», e ancora il 6
novembre1804,il «castello della pubblica sfera esistentenella pubblica piazza,che si eraguastato», deve
essereriparato dall̓ ʻorologgiaroʼ Angiol̓ Antonio Ricci. Appena un anno dopo, il 30novembre1805,la
Comunità deve corrispondere sei scudi, preventivamente concordati, all̓ ʻorologiaroʼ Francesco Descenett
per il «riattamento del castello di questapubblica sfera, che si era teso inservibile», con l̓ impegno preso
daDescenett «di manteneredetto castello e sfera in regolaperdueanni». Passasoltantounaltro annoe il
29novembre1806,il nuovomoderatoredell̓ orologio edella sfera, il fabbro mastroVincenzo Garzonotti,
riceve il saldodi alcuni piccoli lavori, tra i quali figuranoquelli eseguitialla pubblica sfera22.È solo grazie

20 Si può ipotizzareche la torre della pubblica sferain piazza,tra XVIII e XIX secolo,fossealta almenotre piani, visto che al piano terra era
ubicato il Monte di Pietà, e che,dalle richiestedʼaffittoperpetuopervenuteal Comune, risulta cheperquantoriguarda laportadʼaccessoalla torre
dall̓ appartamentodi proprietà Anastasi, ritenuto a vita daGiovanni Antonio Patrizi, «rimarrà comodaal livello di essacasaenoncomel̓ ingresso
dalla casadel Crisanti, che rimane all̓ ultimo piano nei soffitti». Patrizi si occuperà di caricare l̓ orologio, accordandosi con Crisanti, per poter
passaredalsuoappartamento.

21 Sin dal 23gennaio1802,laCongregazionedel Buon Governo avevaordinato alConsiglio comunale la stipula di uncontratto per la manu-
tenzionedella strada corriera conCesaredel Sette. Visto il pessimostatoin cui versavanolepavimentazioni stradali, specienella stradadi «Canto il
Rivo» in cui proprietari privati facevanospessoriparazioni ai condotti dell̓ acqua chepassavanosottoil selciato, il Consiglio comunaleavevadeciso,
il 4maggio1807,di pubblicare uneditto in cui si proibiva di guastarei selciati stradali senzail preventivo permessodella magistratura.Nel 1808
furonoconcessiduesussidi,unodi1000scudi e l̓ altro di500,con iquali iniziarono i lavori allepavimentazioni stradali, dopoche, il 3maggio1809,
il Comuneavevastipulatouncontratto con l̓ architetto Cesaredel Setteper il totale risarcimentodelle stradeurbane.Con l̓ annessionedello Stato
pontificio all̓ Impero francese,avvenuta il 17maggio1809,l̓ architetto del Sette, ottenuta la caricadi appaltatoredelle opere alle strade imperiali e
urbane, il 2novembredello stessoanno redige laperizia per il rinnovamentodella pavimentazionedel tratto urbanodella strada corriera. Questa
strada, condecreto imperiale napoleonicodel 16dicembre1811,verrà definita unica strada imperiale di primaclasse, chedal confine del diparti-
mentodel Tevere,nel territorio diAcquapendente,passandoper Bolsena, ViterboeRoma,prosegueperAlbano,Velletri eTerracina, classificandola
con il n. 6dell̓ elenco generale francese.Ma un resocontodel 10giugno1815,posteriore alla restaurazionedello Stato pontificio, ricorda come
«sopravvenutal̓ invasionetirannica, fu tralasciatoil lavoro». Cfr. R. CHIOVELLI 2003,op.cit., pp. 36-39,41.

22 La controversia attorno alla contestatanomina delmoderatore dell̓ orologio, insorta nel Consiglio pubblico di Acquapendente tra la fine
del 1807e l̓ inizio dell̓ anno successivo,ci dà ulteriori informazioni sulle figure professionali che operavanonel campodell̓ orologeria. Dopo che
Vincenzo Garzonotti era stato esoneratodall̓ incarico di moderatore dell̓ orologio, perché accusatodi avere guastatolamacchina, il 13dicembre
1807alcuni consiglieri avrebbero voluto accettare la proposta di Francesco Descenett, «orologgiaro che ha ben risarcito il pubblico orologgio a
suono», di mantenere a sueproprie speseper due anni lo stessoorologio, facendolo continuare amoderare a Vincenzo Garzonotti «calunniato
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alle continue riparazioni chequest̓ ultimadovevaessereancora in funzione il 22dicembre1808,quando la
Comunitàpagavail solito canonedi1,20scudi allaMensavescovileperla «Torre overestacollocata lapub-
blica sfera», così comeversavalaprovvigione almoderatoredel pubblico orologio e sfera, Luigi Moriga23.
Nonostantenel1810gli occupanti francesi avesserodovutodi nuovo far rimettere in funzione, all̓ orologia-
io romanoFilippo Archetti, entrambigli orologi pubblici chesi eranoancoraguastati,l̓ abbattimentodella
scala esternaalla torre della pubblica sfera dovette anchʼessocontribuire a rendere ancor più difficoltoso
il caricamento dell̓ orologio di piazza,dato che, nel 1815,tale macchina «da parecchi anni taceva». Non
meraviglia, quindi, chenel 1816,dopo la restaurazionedel governopontificio, il Consiglio municipale de-
cidessedi finanziare la costruzionedi unnuovoorologio nella pubblica piazza,visto che, oltre ai problemi
manifestati daquelloesistentein quella stessapiazza,anche l̓ altro «pubblico orologio, per la suaantichità,
si è resoinservibile», tantodafar lamentareai consiglieri che «nonbatte più le ore». Il 23aprile, il Gonfa-
loniere èquindi costretto amandarel̓ orologiaio AngeloAntonio Ricci a ispezionarel̓ orologio del poggio;
dalla perizia chenesegue,l̓ orologio risulta «in unostatoquasi inservibile» amenodi unanecessariaserie
di riattamenti, compresolo smontaggio«per purificarlo al fuocoper toglierli tuta l̓ ontosità che a formato
unaspeciedi composizione»,per unaspesatotale di «moneteventi toscane».

Nel Consigliomunicipale del 13dicembre1817,vienepropostod i̓mpiegaregli eventuali rimborsi che
laComunitàvantadalGoverno franceseedaquello pontificio per «costruire soprala torre delGoverno un
orologio conmostra,di cui èpriva questanostracittà, e ristabilire tutta la facciatadel PalazzoComunale24.
La spesaascendein tuttoa scudi trecentodieci». Negli interventi cheseguono«si riconoscenecessariala co-
struzionedi unorologio amostranella pubblica piazza,per comododi tutti gli abitanti della città, rifletten-
doessercosamoltopropria edecorosa,tantopiù che la spesanonèmoltovistosa». Anche il Governatore
locale, dottor Lorenzo Battelli, approva l̓ operazioneproposta, «essendouna cosamoltodecorosa, utile e

d a̓verlo guastato»eche, comunque,oraerastatobenistruito nel suo lavorodallo stessoDescenett.Nel Consiglio del2gennaio1808siproponedi
mantenerecomemoderatori siaGarzonotti, chenel frattempo si eragiustificato dalle accuse, sia Luigi Moriga, che sarebbedovutoessereil sosti-
tuto; nella discussionechenesegue,l̓ offerta di Descenett è ritenuta nonvalutabile, perché l̓ orologiaio «èun vagabondoe la sicurtà nonèaffatto
idonea, nonpossedendocosaalcuna, pagati i debiti, dovendomolto valutarsi l̓ abbilità del nuovomoderatoredestinato, signor Luigi Moriga, che
non è da paragonarsicol Garzonotti, atto soltanto a far zappee vanghee pastoreper i cavalli»; cfr. ASR, Buon Governo, serie II, busta 22.Il 24
novembre1807,l̓ orologiaio Francesco Descenett era statopagatodalla Comunità, con10scudi, «per averben risarcito e resosuonante legiuste
ore il pubblico orologio a suonodiquesta città, che si era guastatoe scudi 2 che si accordano per aver, dopo ultimato il lavoro, posta lamazzain
miglior statodell̓ antico»; cfr. ASCA, A.R.E. 11/70,busta46,f. 126.

23 II 22dicembre 1807,il fabbro Luigi Moriga riceve il primopagamentodaparte della Comunità, comemoderatoredell̓ orologio e della sfera
cittadina, per il mesedi dicembre,mentre sino anovembredello stessoanno la provvigione era stata percepita da Vincenzo Garzonotti. Moriga,
che il 2ottobre1806si eragiàoccupatodelle riparazioni edella ripulitura del castellodel «pubblico orologioa campana,chesi eraguastatoinpiù
parti, per cui dava i tocchi conmoltodisordine», veniva chiamato f̒erraroʼ per lavori compiuti il 23dicembre1800,edera statodefinito ʻchiavaroʼ
il 5settembre1801.

24 Per l̓ occasione, il 22novembre1817,fu fatta redigereunaperizia all̓ orologiaio Nicodemo Lombardi di Valentano, peruncastellodell̓ oro-
logio «di costruzionemodernachesia fatto con lamassimapulizia e stabilità». Cfr. ASCA, P.F.R. 19/7,busta142.
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necessariaalla città, tantopiù chenonesisteal-
cun orologio amostra». Finché la maggioranza
approva che si costruisca «l̓ orologio con mo-
stra e che batta le ore ed i quarti, subito ché si
sarannoavuti i rimborsi».

Malgrado i buoni propositi degli ammini-
stratori comunali, soltanto il 22luglio del 1822
si avrà una perizia del capo mastro Salvatore
Fineschi, a cui era stato affidato il progettomu-
rario del nuovo orologio. Fineschi, dopo aver
esaminato«unaspeciedi torre» esistentesulpa-
lazzodelGovernatore, la cui residenzaeranello
stessoedificio del palazzocomunale, accompa-
gnòla perizia con i grafici del prospetto edella
pianta dei lavori necessariper ridurre, con un
pratico edeconomicoprogetto, l̓ esistentevano
interno alla pseudo-torrealla nuova funzione di
cameraper il castello dell̓ orologio da realizza-
re (Fig. 4). Di tali grafici si è conservatala sola

pianta, che testimonia la consistenzaedilizia della “torre” di cui si è persa ognitraccia con la demolizione
postunitaria dell̓ intero vecchio palazzo comunale, per far posto al nuovo municipio progettato dall̓ ar-
chitetto rimineseGuglielmo Meluzzi. Alle spesedi 310,34scudi, periziate da Fineschi per i lavori murari,
andavanoaggiunti altri 300scudi per costruire la nuovamacchinadell̓ orologio a ripetizione, chebattesse
le ore e i quarti, con due sfere, all̓ astronomica e all̓ italiana, in due differenti mostre,comesi rileva dalla
perizia del 12dicembre 1823fornita dall̓ orologiaio e fonditore di campaneGiovan Battista Sini25. A tale
proposito, il 20agosto1822,il Consiglio della Comuneaquesiana,constatato«lo stato rovinosoed inservi-
bile di quell̓ orologio pubblico e campanaannessaesistentenel fabricato del monte», avevaprogettato di

25 Giovan Battista Sini, capostipite di una famiglia di fonditori di campanetrasferitasi ad Acquapendente da Sarteano, era nato nel centro
toscano nel 1779.Comedi frequente tra i lavoratori di metalli, ancheGiovan Battista nel 1849,durante il governo repubblicano, seppure fosse
ormai settantenne,figura tra i salariati della Comunità, conannuostipendiodi 20scudi e laqualificadimoderatoredell̓ orologiopubblico, al quale
provvedeanchecon riparazioni; allo stessomodovi provvede ancheTeodoroSini, il quale, il 14giugno, riceve il pagamento«per la rinnovazione
delle funi all̓ orologioecatena».Mentre Pietro Sini, èremuneratoin qualità di «armiereNazionale» e«armieredella Civica», adesempio«per lavori
alle sciable della Nazionale», quando,nel giugnodel 1849,sonopresenti in città la 1aela 2acompagniadel battaglionedella Guardia Nazionale. Lo
stessoPietro, a cui il 13aprile 1849vienepagatoil sigillo repubblicano per il Gonfaloniere, il 31agosto1850è remuneratocon43scudiper lavori
alla «macchinadell̓ orologio», quandoera statoripristinato il governopontificio. Cfr. ASCA, P.F.R. 12/23e12/24

Fig. 4. Pianta di un orologiochesi potrebbecostruire in Acquapendentesopra
il Palazzodel Governatore in Piazzagrande.Salvatore Fineschi (A.S.R., Buon
Governo, serie II, busta24).
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vendere la vecchia campanarotta «dell̓ unico attualeorologio cheesistein questacittà» edi impiegarne il
ricavato per il nuovoorologioda collocarsi nella piazzaprincipale, «sopra la torre del publico palazzoper
maggiorcommododella città»26.

Le pratiche per la realizzazionedel nuovoorologio andaronoavanti lentamentee, tra la finedel 1823
el̓ inizio dell̓ annoseguente,passaronoattraversole verifichedel computistaGiovanni Sala edell̓ architetto
Pietro Bracci, entrambidel SacroTribunale. Così, senel 1822«erasirendutoil vecchio affattoinservibile»,
nel1826l̓orologio del poggio«hamaggiormentedeteriorato, in guisacheononbatte le oreonon le batte
regolarmente»27.Ma l̓ ammontare della spesae i problemi logistici che avrebbe creato la collocazione del
nuovo orologio sul palazzopubblico suggerironoal consiglio comunale, nel maggiodel 1827,di ripiegare
suunpiù sostenibilerestaurodel vecchioorologioesistentesulla torredel poggio.Lʼorologiaio CesareDini,
dopoaver redatto il 20maggiounpreventivo per le riparazioni, il 26ottobre1827ottenne l̓ aggiudicazione
dei lavori di restaurodel vetustoorologio, peruncompensodi55,25scudi, con leprescrizioni di capitolato
che «la sfera da farsi nuova, per indicare le ore, dovrà esserein proporzione alla mostra... la quale dovrà
guardarela città edovrà farlabeneimbiancare»; per il martello chepercuote la campana,si dovrà «fareuna
molla nuova che tenga il martello sollevato, onde togliere la ripercussione del medesimodopo suonate le
ore»; lamostraavrebbedovutoaveredodici numeri. Sonodacollegareaquestilavori di restaurodell̓ orolo-
giodelpoggioanche leoperechetra il 3e il 29aprile 1828vengonopagateavari artigiani peravereseguito
i lavori di muraturaefalegnameriaeaver “sfondato” il terrapieno entrola vecchiatorre, evidentementeper
crearvi laprofonda cavità verticale nella quale far scorrere i pesi dellanuovamacchinasegnatempo28.

Con i restauri eseguiti nel 1828,il vecchio orologio della torre del poggioriuscì a rendere menour-
gentelanecessitàdi dotarsi di unonuovochesuonasseleore nella piazzaprincipale, così chesoltanto il 17
agosto1841la Comunità fece redigere aGiovan Battista Sini unʼaltra perizia per unorologio «che suoni i
quarti e le ore adodici per dodici, damandarsiall̓ astronomica, ripetendo l̓ ora adogni quarto», daporsi
sulla torre delpalazzocomunale, chesarebbevenutoacostareduecentoscudi romani, oltre la fusionedelle
duenecessarienuovecampaneperaltri centoscudi, ricavando il metallodi entrambidalla vecchia campa-
na rotta29. Ma appenadueanni dopo, nel consiglio comunaledel 18ottobre, il segretariodevepresentare

26 La campanae il castello dell̓ orologio, «che per la sua antichità si è reso affatto inservibile», così come il nuovo orologio a ripetizione da
costruirsi nella torre del palazzocomunale, furono stimati daGiovan Battista Sini il 12dicembre 1822.Il 18agostodello stessoanno, invece, fu
fatto redigereunpreventivodi 14scudi, almastromuratoreLuigi Bignami, per riattare le coperturedella vecchia torre del poggioe rinnovarne le
duemostre,con«spiconaree tirare a regolo consuaaricatura e stabilitura a lucidoesignare,abon fresco,aogliodi lino i dischi e suonumeri, dalla
grandezzaedaltezzacomeai presenti». Cfr. ASCA, P.F.R. 19/10e19/12,busta142.

27 Il 2ottobre1826,Giovan Battista Sini produceunnuovopreventivoper la stimadella vecchia campanadell̓ orologiopubblico, la costruzione
del castellodel nuovoorologio «da porsi nellapubblica piazza»e la fusionedella campanelladei quarti. Cfr. ASCA, P.F.R. 19/14,busta142.

28Cfr. R. CHIOVELLI 2003,op.cit.,p. 45.
29Cfr. ASCA, PER. 19/28,busta142.
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i reclami pervenuti alla magistratura, perché nuovamente«il pubblico orologio grande del poggio, poco
nel giorno equasimai nella notte, segnagiustamentele ore a comodoebenedella popolazione». Per cui
si convenne «che è pur troppo necessarioil riattamento non solo del castello del pubblico orologio della
torre delpoggio,maeziandio, affinchésia in qualchemodoservibile apubblica comodità, ènecessarioche
venghino rifatte le duemostre al di fuori che segnanole ore, le quali nonsi leggonopiù danessunaparte
e, senzale medesime,l̓ orologio puòdirsi quasi inservibile, non avente che il suonodelle ore». Bisognerà

Fig. 5. Acquerello di Guglielmo Meluzzi del 1873raffigurante il vecchio palazzoComunale, con la Torre dell̓ Orologio eretta nel 1850,entrambi
demoliti per costruireil nuovoMunicipio postunitario.
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comunque giungere al 1850,dopo che l̓ anno precedente, terminata
la parentesi repubblicana, la Comunità aveva festeggiatocon tanto di
luminarieil ritorno delponteficePio IX, perchélanuovamunicipalità,
tra il 20febbraio e il 23 luglio, provveda ai pagamentidei lavori che
permetterannola costruzionedella torre edel nuovoorologiopubbli-
co sul palazzocomunale,a cui parteciperannoGiovan Battista, Pietro
e Teodoro Sini per la realizzazione dell̓ orologio e mastro Vincenzo
Bartolotti per l̓ edificazione della torre, oltre ad Antonio Rocchi per
opereoccorrenti per lemostredell̓ orologio (Fig. 5).Mentre nuovi pa-
gamentisi faranno il 31agostoaStanislao Rocchi eancoraaSini «per
lamacchinadell̓ orologio»30.

Nonostante la realizzazione del nuovo orologio sulla torre del
palazzocomunale, ancora alla fine del 1851la Comunità continuava
comunqueapagarealla Mensavescovile il canoneannuodella «Torre
sfera», che infatti scomparvedefinitivamente soltantonel 1870,inglo-
batanell̓ esecuzionedel contiguopalazzoCrisanti.

Con il rinnovato climapolitico postunitario e con unamaggiore
disponibilità economica,dovuta anche ai positivi riflessi commerciali

conseguentiall̓ abolizionedella frontiera con la vicina Toscana,nonostantel̓ aperturadella linea ferroviaria
Orte-Siena abbiabenprestoridotto il traffico lungo laCassia,il Comuneavvia una serie di lavori pubblici
ritenuti ormai improcrastinabili. Così dopo aver provveduto alla costruzione di un nuovo e più ampio
palazzo comunale, a quella del cimitero extraurbano e delle carceri mandamentali, alla realizzazionedi
passeggiatepubblichealberate, dell̓ asilo infantile edelle scuolecomunali, così comeal rinnovamentodelle
pavimentazioni stradali, conparticolare riguardoalla stradanazionaleinterna Cassia, e delle fonti pubbli-
che, l̓ attenzione torna verso il restauro e un più attuale adeguamentoarchitettonico della vecchia torre
dell̓ orologio alpoggio31.

Il 10settembre1885vengonoredatti, daparte di due tecnici locali, duediversi progetti per il rinno-
vamentodella Torre dell̓ Orologio (Fig. 6). Il primo, operadell̓ assistentecomunaleLudovico Rocchi, pre-

30 Cfr. ASCA, P.F.R. 19/24.Nel novembre dello stessoanno, il Comune concede al fonditore di campanePietro Sini il piazzaledella torre
dell̓ orologioal poggioper impiantarvi unafonderia.Si vedaR. CHIOVELLI 2003,op.cit., p. 50.

31Per un dettagliatoresocontodei lavori postunitarieseguitiin Acquapendente,si vedanoR. CHIOVELLI, E. PETRUCCI, Il plagioapparente,inR.
Chiovelli, a curadi, Girolamo Fabrizio. Il monumentodi Tito SarrocchiadAcquapendente,Catalogodellamostra (Acquapendente 1988),Grotte di
Castro1988,pp.57-77;R.CHIOVELLI 2003,op.cit., pp.63-120.

Fig. 6. Ipotesi ricostruttive dei progetti del 1885
per la Torre dell̓ Orologio, elaborati a) da Lu-
dovicoRocchi b) daGiovan Battista Gini (rico-
struzionedi R. Chiovelli, graficadi A. Lazzaro).
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vededi rialzarla, coronandolacon archetti ciechi emerli di stile neomedievale,in mododa collocare più
in alto il quadrante dell̓ orologio cheguardava verso l̓ abitato, posizionando sopraalla torre le campane
delle ore e dei quarti, sostenuteda unʼarmaturametallica culminante con l̓ asta del parafulmine o della
banderuola, oveall̓ occorrenza si sarebbepotuta collocare la bandiera nazionale. Lʼaltro progetto,redatto
dall̓ ingegnere agrimensoreGiovanni Battista Gini, prevededi realizzare l̓ intera struttura in muratura,
posizionandole campaneentrounʼappositacella postanell̓ innalzamento della torre, sotto al coronamen-
to di archetti emerli neomedievali.

Il progettodi “restauro” verrà realizzato nel 1888,apportando alcunemodifiche alla cella campa-
naria rispetto ai dueprogetti presentati,mediantele operemurarie eseguitedall̓ imprenditore aquesiano
TommasoBoni (Figg. 7 e 8), mentre la fusione di una nuova campanaper le ore, la collocazione di un

Fig. 7.Macchina dell̓ orologio collocata nel 1888nella Torre dell̓ O-
rologioal poggio, realizzatadalla «premiata fabbrica orologi, annodi
fondazione1870,ditta Cesare Fontana del figlio Augusto Fontana,
Milano», connumerodi serie1915;attualmenteconservatapressola
Biblioteca Comunaledi Acquapendente,dopo il restaurodi Lorenzo
Strappafelci.

Fig. 8.Macchina dell̓ orologio acquistata nel 1884per il PalazzoCo-
munale postunitario, costruita da «Isidoro Sommaruga1884, costr.
Meccanico, Milano, Via Solferino 12», conservata nell̓ ingresso del
Palazzo Comunale di Acquapendente, dopo il restauro di Lorenzo
Strappafelci.
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Fig. 9. La Torre dell̓ Orologio fotografata,il 2mag-
gio 1941,mentre sono in corso le operazioni per
calare a terra la campana, allo scopodi fonderne il
metallo permotivi bellici. La fusione non avvenne
grazieall̓ intervento del Ministero dell̓ Educazione
Nazionale, su proposta della Soprintendenza ai
Monumenti del Lazio, che ravvisò nella campana
unbene«di importanzastorica cittadina» ela stessa
campanafuquindi ricollocata nella cella campana-
ria della torre.
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nuovoorologio e la «slocazionedell̓ orologio vecchio», per «ricomporlo al magazinodi Sant̓ Agostino»
sarannocuratedaEnrico Sini32 (Fig. 9).

La realizzazionedella nuovatorre avviene,comegiàdetto, in unperiodo fervidodi lavori per il Comu-
neaquesiano, cheproprio in quegli anni sembrasegnareunpassaggiodalle precedenti strutture in forme
neorinascimentali, ispirate alla capitale del nuovo Regno e realizzate da tecnici provenienti da Roma, a
quelleneomedievali, caratterizzatedall̓ impiegodi motivi architettonici edi professionisti del senese,oltre
il soppressoconfine toscano. Se, infatti, per granparte delle opere comunali enoneseguitenegli anni set-
tanta, a partire dall̓ immediato periodo postunitario, ci si serve principalmente dell̓ architetto Guglielmo
Meluzzi, provenientedaRomaseppurdʼorigine riminese, cheprogettain stileneorinascimentale33,apartire
dal 1880si può affermare che prenda avvio una nuova fase con l̓ acquisto del castello di Torre Affina da
parte del ricco finanziereconte Edoardo Cahen dʼAnversa, il quale vi intraprenderà una serie di restauri
in stile neomedievale,affidandoli all̓ architetto purista seneseGiuseppe Partini34. In effetti, il 1872è con-
sideratounannodi svolta per le sorti dell̓ architettura storicista, con l̓ uscita a Londra del testodi Charles
Locke Eastlake, A History of theGothic Revival, in cui per la prima volta si propone una classificazione
delle categoriedel revival gotico,conparticolare riguardo alMedioevo italiano, e soprattuttocon l̓ articolo
di Camillo Boito, Lʼarchitettura della nuovaItalia, dal quale scaturirà nel 1880il noto volumeArchitettura
delMedio Evo in Italia conunsaggiosullostile futurodell̓ architetturaitaliana, in cui dichiara esplicitamente
di voler fornire una rassegnadi possibili modellimedievalisti che si richiamino alle tradizioni regionali, fra
i quali compaionoquelli dell̓ architettura toscana35.Proprio damodelli tardomedievali del vicino senese,
mediati attraverso l̓ operadel Partini, sembrainfatti derivare l̓ ottocentescoapparatosporgenteadarchetti
su mensoleo beccatelli appena rilevati che sorregge la merlatura della torre aquesiana, come si può ad
esempiovederenellemensolein pietra delle due torri della roccadi Chiusi, delle trecenteschemurasenesi
di MassaMarittima con la porta alle Silici, del castello alla chiocciola versoMonteriggioni e della torre di

32La notadei lavori eseguitida Sini per collocare il nuovoorologio èdel 10ottobre 1888;cfr.ASCA, II 202.Sulle campaneesistentinella torre
si vedano:M. ROSSI, Ai rintocchidelCampanoneeLa campanaperlaPatria, «La loggetta.Notiziario di Piansanoela Tuscia»,XIII, 2008,5-6,pp.97-
98;G. RICCINI, Il carnevale,il campanonee...Sant̓ Antonio,«La loggetta.Notiziario di Piansanoela Tuscia»,XIII, 2008,5-6,pp.98-99.Nuoveopere
di restauroalla torre dell̓ orologio furonoprogettatedall̓ ingegnereDanilo Spada il 15luglio 1925,per riparare i danni causati dal forte terremoto
del 10settembre1919edalle scossesuccessive.Tali opere furono compiute il 31dicembre 1927dall̓ impresa cooperativa fra muratori aquesiani

33Per l̓ operadi GuglielmoMeluzziadAcquapendentesivedaR. CHIOVELLI, M. A. L. MENGALI 2003.
34 Si vedanoin proposito:B. CAMILLETTI, a curadi, TorreAlfina e il suocastello,s.l., s.d.;A. MANCINI, I Cahen.Storiadi unafamiglia,Orvieto

2011;M. C. BUSCIONI, a curadi,GiuseppePartini (1842-1895).ArchitettodelPurismosenese,Firenze1981.Analogie tra lapartiniana strutturad i̓n-
gressoalla rampadel castellodi TorreAffina equellad i̓ngressoal vicino castellodiMontorio, entrambi conapparatodi coronamentomerlato, sono
stateravvisateinC. PREZZOLINI, Due opere“inedite” di GiuseppePartini. La chiesadellaNatività diMaria e la portadelcastellodiMontorio in Val di
Paglia,«BSSP», CXVII, 2010,pp.369-384;IDEM, ParteII, in A. BIONDI, a curadi, Il castellodiMontorio.Dalla ConteadegliOttieri alla rinascitadi
Carlo Goria, Pitigliano 2010,pp.145-171.

35Cfr. G. ZUCCONI, L̓ invenzione delpassato.Camillo Boito e l̓ architettura neomedievale1855-1890,Venezia1997,pp. 147-153.
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Roccastrada36.Del resto,proprio dal 1884,Partini eraimpegnatonel progettodi rifacimentodella facciata e
nel restaurointernodel duomodiChiusi, dopochenel 1880avevainiziato i lavori al castellodi Brolio enel
1882quelli al palazzodiGiustizia diChiavari, chepresentauncoronamentomerlatosuapparatosporgente
ad archetti sumensolee torre dell̓ orologio centrale. Lo stessoPattini impiegaspessonelle sueopere di
restauroo di nuovaprogettazioneneomedievalecoronamenti conapparato sporgenteemerlatura, soprat-
tutto realizzati in laterizio enelle fattezzedella migliore tradizione trecentescasenese37,comeapparenella
struttura d i̓ngressodel castellodi Belcaro (1868),avilla Pieri Nerli aQuinciano, nei senesipalazzoMarsili
(1872-1873),castellare Salimbeni (1877-1879)eMonte Pio sul retro di palazzoSalimbeni (1882-1887),nel
palazzoComunaledi San Gimignano (1878-1881)enel castello della Torre pressoBuonconvento (1886)38.

Infine, nonsipuòfareamenodi notarecomeil “restauro” dellamedievaletorre dell̓ orologio aquesia-
na (1885-88),in realtà analogoalla progettazioneexnovo neomedievaledi quegli anni, avvenga in unmo-
mentocrucialeper la storia delrestauroarchitettonico in Italia. Se infatti siamonegli anniappenasuccessivi
all̓ inizio della costruzione del palazzogovernativo della repubblica di San Marino (1882), significativo
emblemadel filonemunicipalisticoneomedievalein cui far rivivere i valori dell̓ identità locale, siamoanche
negli anni immediatamenteseguentialle opposizioni“conservative” dei rappresentantiin Italia del Foreign
Committeeedella Society for the ProtectionofAncient Buildings (S.P.A.B., fondata a Londra nel 1877),ai
restauri inappropriati chesi andavanoeseguendoin varie cittàdella penisola, comequelli fiorentini alla log-
giadel Bigallo (1881),di SantaTrinità edi Ponte Vecchio (1882),sinoagiungerealle formulazioniteoriche,
permolti versi ancora attuali, di Camillo Boito, tendenti a superaresia i principi del restaurostilistico, sia

36Se nepossonoconfrontare le immagininel repertorio di P. CAMMAROSANO, V. PASSERI, I castellidelsenese.Strutturefortificatedell̓ epocasene-
se-grossetana,Siena 2006.

37Fra i quali, primi fra tutti, si possonocitare i beccatelli appenarilevati e lemerlaturein laterizio del palazzoPubblico di Siena (1298-1310)e
quelli in pietra della cella campanariadella torre detta“del Mangia” (1325-1348),cheper certi aspettipuòessereconsiderataun illustre prototipo
per le torri da orologio neomedievali del territorio circostante, come quella di Acquapendente, in cui si possonoravvisare analogie con la torre
meridionale della rocca Aldobrandeschi nella vicina Santa Fiora, chepresentaanchʼessaunʼanalogaaggiuntaterminale ottocentescaconcorona-
mentomerlato suarchetti e superiore cella campanaria ugualmentemerlata. Lo stessoBoito affermava, sin dal 1872,come lemanieremunicipali
del Trecento costituissero; assiemeall̓ architettura religiosa lombarda, «l̓ essenzadella lingua italiana», ovvero i principali termini di riferimento
per i progettisti ottocenteschi. In quest̓ ottica, anchela realizzazionedel borgoedella roccaneomedievali del Valentino, per l̓ Esposizione generale
italiana artistica e industriale del 1884a Torino, che doveva riprodurre con esattezzafilologica i caratteri tipici dell̓ architettura piemontesedel
XIV-XV secoloe in cui Boito espressei suoi criteri fondamentaliper il restauro pubblicati nello stessoanno in I Restauratori, apparveall̓ epoca
comeunʼoperazioneantieclettica. Per uncatalogodelle opere realizzatenelborgomedievale torinesesi vedaV. CERRATO, Borgoeroccamedioevali
in Torino,Torino 1984.

38 Per quanto riguarda la diffusione del neomedievalismonel territorio della Tuscia, non va dimenticata l̓ opera di Paolo Zampi (Orvieto
1842-1914),soprattuttonell̓ area orvietana, con la porta daziaria all̓ arrivo amontedella funicolare, a cui lavora sindal 1882,i restauri a Palazzo
Soliano (1882-1898)equelli a Palazzodel popolo (1884-1908)oltre aquelli operati in vari castelli della zonae le sistemazionidi orologi pubblici
nell̓ orvietanaTorre delMoro (1875)e aMonteleone(1888).Si vedanoin propositoLOIALI, MURATORE 2005,eper i restauridel Palazzodel
popolo,SATOLLI 1990b.



72

le “fatalistiche” posizioni dell̓ “antirestauro”. Nel 1883è stato, infatti, votato dal quartoCongressodegli
ingegneriearchitetti italiani, l̓ ordine del giornocherappresentala più completasintesidelle teorieboitiane
in campodi restauro; l̓ anno seguenteescea Firenze il volume I Restauratori e, nel 1886,il saggioI nostri
vecchimonumenti.Conservareo restaurare?,nei quali Boito esponei nuovi principi del restauroarchitetto-
nico su cui s̓ impronterà tutta la successivariflessione in materia della scuola italiana e che troveranno un
riordinamento nel suosuccessivovolumedel1893,Questionipratichedi Belle arti. Ma tornandoal “restau-
ro” neomedievalistadella nostra torre dell̓ orologio, così comedi quello condotto ancora in quegli anni e
alla stessastreguasumoltealtrearchitetture italiane di più rimarchevole interesseeposteinareedimaggior
rilievo culturale, va fattonotarecome,in realtà, leaffermazionidi principio sulrestauro,enunciatedaBoito
giàdal1883,nonavrannopraticamente effetto senonverso la fine del secolo. Solo in quelmomento,come
èstatoevidenziato, si potrà, infatti, rilevare unpiù attuale legame«fra “pensiero progressivosul restauro”
ed antimedievalismo, in relazione al declino dell̓ istanzadi “attualizzazione” del monumentointeso come
“valore esemplare”; il tutto riferito all̓ eclissi dell̓ idea di unʼarchitettura italiana “nazionale” fondata su
unʼodierna interpretazione del romanticoe,più in generale,delmedioevo»39, acui ancheil restaurocheha
concepito l̓ immagineattualedella torre dell̓ Orologione èappartenuto.

«Time is onmyside, yes it is»40, cantavano i Rolling Stonesnel 1964;purtroppo nonè stato così per
Francesco Satolli, che, comei suoi familiari, era anchʼegli alacrementeimpegnatoa contribuire alla cono-
scenzadella storia culturale dellaTuscia; quest̓ antica regione,per storia, cultura e civiltà, rimastaanchʼessa
... “incompiuta”. Ma così come lo spirito della nostra regione, anchequello di Francesco continuerà ad
agireneinostri pensieri enelle nostreazioni.

39 Cfr. G. CARBONARA, Avvicinamento al restauro.Teoria, storia, monumenti,Napoli 1997,pp. 206-207,n. 9, in cui si citano considerazioni
esposteinG. STOLFI, Boito,gli altri eil modernopensierosulrestauro,inC.BOZZONI, G. CARBONARA, G. VILLETTI, acuradi, SaggiinonorediRenato
Bonelli, «QuadArchi», N.S., XV-XX, (1990-92)1992,pp.935-942.

40 La citazionedella canzonedei Rolling Stones, è contenutanel libro propostodal giornalista Federico Rampini, coetaneodi chi scrive, come
«manifestogenerazionalepernonrinunciare al futuro» (Milano 2012),così comequelladel proverbio afganoche, criticando la frenesiaoccidentale,
dà il titolo allo stessovolume.
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UNA PROPOSTADI ALESSANDROGALILEI PER IL FIUME PAGLIA AL
CONFINE FRA LO STATOPONTIFICIO E IL GRANDUCATODI TOSCANA
RenzoChiovelli

Dopo esseretornato a Firenze dal prolungatoma deludente soggiorno trascorso in Inghilterra e in
Irlanda eprimadi pervenire alle grandi commissioniromane,culminanti con la prestigiosa,seppurconte-
stata,vittoria del concorsoper la facciata della basilica di SanGiovanni in Laterano e con l̓ incarico per la
progettazionedella facciatadi SanGiovanni dei Fiorentini, l̓ architettoAlessandroGalilei ricoprì la carica
di «ingegneredelle fortezzee fabbrichedel SerenissimoGran Duca di Toscana».Se lapermanenzabritan-
nica, nonostantegli avessepermessodi realizzare le sueprime opereedi conoscereimportanti personalità
del settore dell̓ architettura inglese, non aveva appagatole aspirazioni di Galilei, anche le nuovemansioni
granducali non furono ritenute soddisfacenti per esaudire le sueambizioni architettoniche. In questope-
riodo, infatti, Galilei è chiamatoadoperarepiùpuramentecometecnicochenoncomearchitetto, dovendo
spessoaccantonarelepreteseartistiche, peroccuparsi essenzialmented i̓ngegneria idraulica1, con interventi
che vannodal rinforzo degli argini dei fiumi Ombrone,Mugnone e Serchio, ad opere di miglioramentoe
razionalizzazionedi acquedotti.Tra il 1720eil 1724dovette,adesempio,applicarsi ai lavori per l̓ acquedotto
di Montereggi, fontedʼapprovvigionamentoidrico della residenzadi PalazzoPini, realizzandoancheuna
torrepiezometricaalMaglio, pressola fiorentinaporta San Gallo2.

1 Quelle toscanenon furono le prime esperienzedi Galilei nel settore idraulico, visto che già in Inghilterra, nel quadro di un suo progetto
irrealizzatoper il nuovopalazzoreale, daerigersi in St. James̓ sPark o fraTyburn roadeMayfair, l̓ architetto fiorentino avevaprevisto, nel 1717-18,
un impianto urbanistico con sistemazioni a verde, annessoalla residenzareale, in cui spicca l̓ ideazione di un collegamento con il Tamigi attuato
tramite un canalenavigabile. Cfr. S. CUSMANO, Galilei Alessandro,inDizionario Biograficodegli italiani (=DBI), vol. 51,Roma1998,pp. 467-471.
Galilei, dopo essersi recatoa Roma nel gennaiodel 1713,per esaminareopered a̓rte ed a̓rchitettura, antica ecinque-seicentesca,in compagnia
dell̓ inviato inglesepressola corte medicea, John Molesworth, fu invitato daquesti a trasferirsi a Londra. Cosa che fece, nelmaggiodel 1714,con
l̓ intento di approfondire le sueconoscenzenel camposcientificoearchitettonico, restandoin Inghilterra finoal 1719,periodo in cui operòpureper
l̓ aristocraziairlandese.Sulle opere delperiodobritannico di Galilei si vedanoI. TOESCA, AlessandroGalilei in Inghilterra, «English miscellany»,3,
1952,pp. 189-220;E.KIEVEN, Galilei in England, «Country life», 25gennaio1973,pp. 210-212;E.KIEVEN, TheGascoignemonumentbyAlessandro
Galilei, in Leedsartscalendar,1975,77,pp. 13-23;D. GUINNES, Casteltown,Co. Kildare, «Apollo», CXV, 1982,pp. 92-97;G. WORSLEY, Classical
architecturein Britain. Theeroicage,New Haven -London 1995,pp. 83,163;E. MCPARLAND, Public architecturein Ireland: 1680-1760,NewHaven
-London 2001,p. 45.

2 Galilei feceritorno aFirenze nel1719,grazieall̓ intercessionepressoCosimoIII del marcheseNeri Corsini, recatosiaLondra percondurre
trattative diplomatiche per conto del granduca.Rimasto al servizio del Granducato toscanoanche sottoGiangastone deʼMedici, trasferì la sua
attività professionaleaRomain seguitoall̓ elevazionedi LorenzoCorsini al sogliopontificio, con il nomedi ClementeXII, nel 1730ealla nomina
cardinalizia di Neri Corsini, nipotedelnuovopontefice.Lʼattività galileianadelperiodofiorentinosipuòseguireattraversogli scritti di G. CONTI,
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È duranteil periodo trascorsoal serviziodel granducaCosimoIII deʼMedici cheAlessandroGalilei,
nella vested i̓ngegnere idraulico, tentadi darecorpo alle aspirazioni economichegranducali, spessoambi-
ziosemaprive delle necessarierisorse finanziarie, di avviare uno smercio di legnamenella città di Roma,
proponendola sistemazionedel corsodel fiumePaglia, dal Monte Amiata fino al Tevere, allo scopodi ren-
derlonavigabile a fini commerciali. Per la realizzazionedel progettogalileiano si rendevaperò indispensa-
bile il consensopontificio per tutto il lungotratto che il Paglia percorrevadal suoingressonello Statodella
Chiesa, ai piedi del colle su cui sorgeProceno e pressola doganapontificia di Centeno; fino allo sbocco
nel Tevere, a valle della rupedʼOrvieto. Nel tentativodi persuaderele istituzioni ecclesiastichepreposteal
controllo delle acquecirca l̓ indubbia innocuità e la totale sicurezzadell̓ operazionedi trasporto riguardo
alle peculiarità naturali e alle opereartificiali presentilungoil percorsofluviale, Galilei redige,per conto
del fiorentino Provveditorato Generale delle FortezzeeFabbriche della Toscana,due successiverelazioni
progettuali, accompagnateda grafici tecnici, che vengono inviate, tra la primavera e l̓ estatedel 1722,alla
pontificia Congregazionedelle Acque3. La propostatoscanagiungeaRoma in unmomentoin cui tra Stato
ecclesiasticoeGranducato vigeancoraunapolitica essenzialmenteindividualistica nell̓ ambitodelgoverno
delle acque, che, malgrado gli sforzi compiuti nel corso del secoloprecedente tramite la stipulazione di
trattati e la realizzazionedi alcune opere concrete, anche se talvolta risultate fallimentari, nonha affatto
abbandonatole secolari reciprochediffidenze che, specienel casodei territori posti sui confini idrografici,
dividevano conflittualmente i dueStati, nonpermettendoleseppurnecessarieespessoindispensabili opere
idrauliche, comenel caso della bonifica della Val di Chiana. Nel periodo del ricevimento della richiesta
granducale per la navigazionecommerciale del Paglia, l̓ organismodella Curia romanadenominatoSacra
Congregazionedelle Acque era impegnatoda tempo,principalmente, sudueimportanti problemi idrogeo-
logiciai confini dello Statopontificio.Gli anni Venti del XVIII secoloerano,infatti, iniziati con l̓ impegno
della Congregazione,testimoniatodaun fitto carteggio conla corte di Vienna acui si chiedevadʼesercitare

Firenze daiMedici ai Lorena, Firenze 1909,pp. 780-786;P.SAMPAOLESI, Lʼoratorio del Vivaio a Scarperia, architettura di AlessandroGalilei, Atti
dell̓ VIII congressonazionaledi storiadell̓ architettura (Caserta 12-15ottobre1953),Roma1956,pp.193-198;F.BORRONI SALVADORI, Cerimonie
efestesottogli ultimi Medici 1670-1743,«Antichitàviva», XIII, 1974,pp.55,58-60;G. ZANGHERI, Apparati di AlessandroGalilei alla cortemedicea,
«Antichità viva», XIV, 1975,pp.32-36;R.POSO, QualcheosservazionesuAlessandroGalilei restauratoredelGranducatomediceo,«Itinerari», 1979,
pp. 187-197;M.GORI SASSOLI, La villa Venuti di CatrosseaCortona,«Annuario dell̓ Accademia Etrusca di Cortona», XXI, 1984,pp.191-205.La
torre del Maglio, appenafuori Porta SanGallo, era detta anche“l̓ acquedotto”,perché postaa servizio dell̓ acqua di Pratolino; essafu demolita
contemporaneamenteall̓ abbattimento delle muraurbane fiorentine.

3 Lʼorganismodella Curia romanadella Sacra Congregazionedelle Acque (CongregatioAcquarum) era stato istituito daSisto IV il 22gennaio
1587,conferendoaduna congregazionedi sei cardinali il compitodi vigilare sulla salvaguardia e conservazionedelle strade, dei ponti e, in parti-
colarmodo, degli acquedotti che alimentavanodʼacqua Roma. Il 13settembre1612,una bolla di Paolo V specificava cometale organismodovesse
occuparsimaggiormentedell̓ adduzionedell̓ acquaalle fontanedell̓ Urbe. La CongregazionedelleAcque, a cui era affidata la soprintendenzadelle
acquedel territorio pontificio, fu scioltadaPio IX nel 1870,in seguitoall̓ annessionedello Statoecclesiasticoal Regnod I̓talia, nonavendopiù un
territorio sucui esercitareunʼamministrazionetemporalediretta.
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la propria ascendenza,oltre che sugli Stati d i̓nfluenza Cesarea, anche sulla Repubblica di Venezia, nella
difficile trattativa per «riprendere il congressoevisita per riconosceresedall̓ introduzione del Renonel Po
riceverebberopregiudiziogli Stati deʼPrincipi confinanti». Da tempoi tecnici delle varie parti eranoin di-
saccordosulla pretesadeibolognesicirca ladiversionedelle acquedelRenonel Po grande,temuta,oltre che
dalla Serenissima,anchedaModena,Mantovaeperfinodalla pontificia Ferrara. A tale proposito,il 3aprile
1720,laCongregazionedelleAcqueavevastesogli «Articoli preliminari daconcordarsipreventivamentecoi
Commissarii Cesareo eVeneto», inviandoli al commissarioapostolicoa Bologna, monsignorGiovanni Ri-
nuccini, con le raccomandazionisui quattro «articoli nei quali necessariamentedovràconvenirsi» e sualtri
quattro «articoli intorno ai quali saràluogoapoterprenderequalchearbitrio o temperamento».Trattative
diplomatiche che,nonostantele contrarietà dei confinanti, furono portate avanti abbastanzaspeditamente,
seil 20ottobredello stessoannoveniva chiamato,per assisterenelle visite chemonsignorRinuccini aveva
iniziato riguardo al progettodel Reno, l̓ insigne abateGuido Grandi, monacocamaldolesea quel tempo
professoredi matematicaall̓ università di Pisa, chesindal1719erastatonominato«Matematico del Papa»4.

La questionedell̓ introduzione delReno nel Po era iniziata da tempoedunaprecedentevisita, esegui-
taper accertare le condizioni idrologiche di quei luoghi, era stata condotta nell̓ ottobre 1716damonsignor
DomenicoRiviera, assiemeaimatematicie periti Guido Grandi, Celestino Galiani, Eustachio e Gabriele
Manfredi, per contodella città di Bologna, eMarcʼAntonio Freguglia e RomualdoValeriani, per quella di
Ferrara. Il visitatore aveva dovuto verificare la sussistenzadelle rimostranze dei ferraresi che sostenevano
comele condizioni del Reno,del Po edel Panaro fosserocambiaterispetto alla visita alle acquedel genna-
io-dicembre1693,fattadapartedei cardinali Ferdinando dʼAddaeFrancescoBarberini. Questi porporati,
coadiuvati dai periti Cornelio Mayer, olandese,e Giovanni di San Romain, fiammingo,avevano, infatti,
deciso ladiversionedel Renonel Po, per cui nel1716fuesaminataanchela linea per la realizzazionedi tale
immissionedi acque,dopoche ibolognesiavevanopresentatoprogettiper quattro linee diversee i ferraresi
avevanoinvecepropostouna linea alta che, raccogliendounite le acquedei torrenti appenninici, intendeva
portarle dal Reno, pocosottoBologna, sinoall̓ Adriatico, nelle vicinanzedi Cervia.

In seguitoal resocontodella visita di monsignorRiviera, la Congregazionedelle Acqueavevapresola
decisioned i̓ntraprendere il progettoper immettere il Renonel Po grande,alla qualeavevanofatto seguito,
oltre alle contestazioniinternedei ferraresi, anchequelledegli Stati confinanti, per cui si eraresanecessaria,

4 Il matematicoGuido Grandi (Cremona1672-Pisa 1742)era statolettoredi filosofia e, quindi, di teologia aFirenzedal 1694,finoallanomina,
pressol̓Università di Pisa, aprofessoredi filosofia, nel1700,epoidimatematica,nel1714.La suamaggiorefamaèdovutaalleoperedimatematica,
nelle quali, tra l̓ altro, divulgò imetodiinfinitesimali di Leibniz eNewton, studiò le curvepianedetterodoneeele loro analoghesulla sfera,chiamate
clelie, lasciandoun interessanteepistolario scientifico. La richiesta daparte della Congregazionedelle Acque per un suo interventonella delicata
questionedell̓ introduzione delReno nel Po fudovutaall̓ interessamentoche il matematicocamaldoleseebbeancheper i problemid i̓draulica.
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apartire dal 1719,lanuovavisita condottadal commissariopontificio Rinuccini, assiemealgeneralecoman-
dantedi MantovaGiorgio Lodovico di Latterman, commissarioimperialeelettodall̓ imperatoreCarlo VI5.

Ben più annosoe, per vari aspetti, indirettamente riconducibile alla richiesta di lavori per la naviga-
zionecommerciale del Paglia, vista la vicinanza del bacino idrografico e ancor più le relazioni che inter-
correvano in materia con lo stessoStato confinante, ovvero il Granducato toscano, era l̓ altro importante
e graveproblema che assillava la Congregazionedelle Acque al momentodel ricevimento delle relazioni
galileiane. A norddel Paglia, si trova il trattomeridionale della Val di Chiana, che estendendosidaChiusi
sino adOrvieto, nei pressidella quale il Chiani defluiscenel Paglia e nel Tevere, costituiva la parte ponti-
ficia o “romana” delle acqueche solcavanola valle. LʼanticoClanis Aretinumdescritto da Plinio il Vecchio
è stato caratterizzato da un raro fenomenodi inversione del corso delle acque, provocato dal progressivo
arretramentodella linea di displuvio versomeridione, cheè statola causadell̓ impaludamento della fascia
medianadella valle edella biforcazionedel fiumein duerami, tributari l̓ unodel Teveree l̓ altrodell̓ Arno.
Con il progressivoabbandonodei manufatti idraulici etrusco-romani,seguitoall̓ insicurezza dell̓ area val-
liva in epocamedievale, il fiume, lasciato al suo corsonaturale, aveva formatoestesiimpaludamenti che si
eranomantenutitali fino ai primi disorganicitentativi di prosciugamento,operatinei secoliXVI e XVII.
Territorialmentediviso traStatopontificio eGranducatodi Toscana,il bacinoidrologicodella Val di Chiana
fu oggettodi trattati etentativi di bonifica tra i dueStati cheperò,per tutto il XVII secolo,servironopiùa

5Già al terminedella visita dimonsignorRiviera, vennerodati alle stampenumerosiscritti riguardanti le discordanti opinioni circa l̓ immissione
del Reno nel Po grande,comemostrail parere di B. ZENDRINI, Alla SacraCongregazionedelleAcqueperla città di Ferrara. Giustificazionedeʼfatti
prodottinell̓ articolo II delle ragioniperescludereil progettodi unire il Reno al Po di Lombardia, cheservedi replicaadunascrittura intitolata Risposta
adalcunecensure&c., TypysdeComitibus, 1717.Si pensi che i soli RomualdoValeriani eMarc̓Antonio Freguglia, cheavevanopresoparte alla vi-
sitadel1716per contodei ferraresi, pubblicarono, tra il 1717e il 1719,benseiopuscoli in cui opponevanole ragionidi Ferrara alladecisionepresa
dallaCongregazionedelleAcque. Più aderenteallaquestionecentraledel problemariguardante laprevisionedell̓ innalzamentocheavrebbepotuto
subire il livello dʼacquadell̓ alveo del Po nel caso che vi fosserostate immessele acquedel Reno, in opposizioneaquanto ritenevano i bolognesi,
appareunamemoriadell̓ idrostatico RomualdoBertaglia, pubblicata sottolopseudonimodiAlberto Valdimagro, ottenutodall̓ anagrammadel suo
veronome;cfr.A.VALDIMAGRO, Ricercadell̓ alzamentochesarebbeperprodurrel̓ immissionediReno inPogrande,Ferrara 1717.Alla visita alle acque
del 1719-1720parteciparonocomematematicieperiti: GiacomoMarinoni, Giovanni Ceva eDoricilio Moscatelli, per l̓ imperatore; Guido Grandi
e CelestinoGaliani, in qualità dimatematicipontifici; l̓ ingegnereGiacomoMutoni per il governatorediMilano; Bernardino Zendrini eDomenico
Corradí dʼAustria per il ducadiModena; imatematiciEustachio e GabrieleManfredi e i periti Ercole Antonio Bonaccorsi eGiulio Canani, perla
città di Bologna; l̓ ingegnereGiacomo Securi, per il duca di Parma e Piacenza; l̓ ingegnereMarcʼAntonio Andreoli, per la città di Pavia. Gli anni
Venti del XVIII secolosi concluseroconunanuovavisita alle acque,eseguitadall̓ 11giugnoal 15agostodel 1729,acui parteciparono imatematici
e periti del pontefice, dell̓ imperatore,della Repubblica di Venezia,della città di Bologna, dello Stato di Milano, del ducatodiModena, del ducato
di Parmaedel ducatodiMantova, con lo scopodi stabilire le possibilità dʼattuazionedi nuovi progetti proposti dai bolognesi,in occasionedel con-
gressochesi era tenutoaFaenzanel 1725-26,senzachesi arrecasserodanniagli Stati CesareoeVeneto.Un elencodelle principali visite alle acque
delle Legazioni di Bologna, Ferrara edella Romagna,dal 1598al 1767,è riportato in appendice adA. FIOCCA, Vicendeidraulichedel bassoPonella
corrispondenzadiGianAndreaBarotti e RomualdoBertaglia, in F. CAZZOLA, R. VARESE, a cura di, Cultura nell̓ età delleLegazioni,atti del Convegno
(Ferrara 20-22marzo2003),Firenze 2005,pp. 173-199.
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porre le basi delle future collaborazioni chenonaprodurre effetti reali per risolvere i problemi d i̓mpalu-
damentochepresentavala valle. Infatti, i duegoverni, convinti che le acquedelle Chiane potesserocontri-
buire alle esondazionidelTevereedell̓ Arno, operarononormalmenteconazioni rivolte adattuare i propri
individuali interessi, spessoai danni dello Stato confinante. Nel settembre1722,quando le negoziazioni
sulle richieste toscanechemirerebberoarenderenavigabile commercialmenteil Paglia sonoancorainpieno
corso, laCongregazionedelle Acquecontinua asorvegliare conperplessità leopereche i granducali vanno
intraprendendoin Val di Chiana.

La digressionesugliavvenimentiche,neglianniVenti delXVIII secolo,finironoperporrelebasiper i
futuri accordi cheavrebberoportatoapiù concretedeterminazioni circa la soluzionedel problemadell̓ im-
paludamentodella Val di Chiana, permettedi avereunquadropiùcompletosulle relazioni chealmomento
della richiesta granducaledi navigazionecommerciale del Paglia dovevano intercorrere fra gli uffici che
soprintendevanoalle acqueper lo Statopontificio eperquello toscano.

La vicenda del progettogalileiano per il Paglia prendeavvio a partire, almeno,dalla primavera del
1722,quandoil granducaCosimo III, avendoavutonotizia che in Romaci fossecarenzadi legnamed a̓bete,
avevafatto richiesta al ponteficeInnocenzo XIII di poter commercializzarenell̓ Urbe, con vantaggioreci-
procodei dueStati, gli abeti, definiti di perfettaqualità, di unaselvachesi estendevanella zonameridionale
del granducatoai confini dello Stato ecclesiastico. Il bosco in questione,comespecificato dal granduca,è
quello che, proprio a partire dal Settecento, viene detto il Pigelleto, mentreprima dʼallora era nominato
comeSelva Aspretuli. Il singolare toponimo gli deriva dalla presenzadell̓ abetebianco (Abies alba), che
localmente èdetto ʻpigello ,̓ unaspecie vegetaleadalto fusto chevi crescespontanea, comeimponentedo-
cumentazionedell̓ ultimo periodo glaciale6. Le più lontane testimonianzestoriche relative alla presenzain
questoterritorio dell̓ abetebianco si fanno risalire agli scritti di Tito Livio, che affermanocomeboschi di
abeti arrivassero finoalla pianagrossetana,pressoRoselle, e venisserosfruttati dai romaniper fabbricare le
loro navi. Nella suarichiesta,CosimoIII specificacomela selvadi abeti si trovi nelle vicinanzedi Radico-
fani, mentre,realmente, l̓ area in cui ancoraoggisi estendel̓ abetinadel Pigelleto corrispondeall̓ incirca a
quella seriedi rilievi checolleganoil MonteCivitella (1107m),pressoCastell̓ Azzara,alle pendici delMonte
Amiata (1738m), a suddi Piancastagnaio; ovvero più ad occidente e sul versanteoppostodel bacino del
fiumePaglia, rispetto all̓ indicazione della roccadi Radicofani, maquest̓ ultima,aqueltempo,dovevarisul-
tarebenpiù conosciuta, tantodaapparirecomeunchiaro puntodi riferimento, essendopostasuuna rupe,

6 L̓ abete bianco (anche Abiespectinata), detto pure “abete comuneabezzo”o “avezzo”, èun albero maestosoeslanciato, infatti, per la sua
notevolealtezza,chesi aggiraattornoai trentametri dimedia,mapuòsuperareanche i cinquantametri e raggiungereil diametrodi tre metri, viene
chiamato “il principe deiboschi”. Questogeneredi abeteèanchemolto longevo,potendo raggiungerei seicentoannidʼetà.
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in magnificaposizionedominante, sulla qualedoveva inerpicarsi la strada corriera che collegava Firenze a
Roma,edancheper essereunasuperba fortezzabastionata,ultimo baluardo granducaleverso lo Stato pon-
tificio7. La presenzaspontaneadell̓ abetebiancoalle altitudini insolitamentebassein cui si estendeil bosco
del Pigelleto, compresetra 600e900metri, èuncaso rarissimoequasiunico rispetto a tutto l̓Appennino,
resopossibiledalmicroclima sufficientementefrescoedumidodei versanti espostia settentrioneeal riparo
dai venti marini, erappresentasolamentealcuni residuidi popolazionipassatebenpiùestese8.Difatti, senza
spingersitroppooltrenel tempo,basti ricordare comegli abeti bianchi del Pigelleto subirononumerositagli
nel corsodella primaguerramondiale, chene limitarono drasticamentel̓ estensioneoriginaria. Ridotta, ne-
gli anni Trentadel secoloscorso,adunasuperficiedi unadecinadi ettari, l̓ abetinadel Pigelleto è statapoi
compresain uneterogeneoterritorio boscatodi 862ettari sucui si sviluppa laRiserva Naturale del Pigelle-
to, istituita nel1966proprio con loscopoprincipale di conservare lapopolazionerimastadi abetebianco.

La notorietàcheil boscodel Pigelleto ei suoiabeti bianchi godevano,almenoinToscana,nel corsodel
XVIII secolo,ci viene testimoniatadalle Memoriestorichecompilatenel 1750daGiovanni Antonio Pecci9,
dove la selva, postanei monti di Castel Marino, viene definita come«la più bella che esistanel dominio
Sanese». Pecci fa risalire «l̓ origine esemedell̓ albero abetein questoluogo»adepoche remote,opinando,
sulla scortadelle giàricordatememoriedi Tito Livio, che,«in questaselva,i Chiusini ei Rosellani i legnami
tagliasseroper la fabbricadelle navi al consoleScipione nell̓ anno543di Roma, consegnatinella spedizione
da essofatta in Sicilia dai Romani». Dopoaver dissertatocirca l̓ etimologiadell̓ appellativo “pigello”, “che i
Montagnoli dannoaquestaspeciedʼalbero”, facendoladerivare “dalla vocelatina Piger, perchéèassaitardo
nel crescere”, l̓ erudito seneseelencaunaseriedi notizie storiche rintracciate sul Pigelleto, dacui si possono
ricavare indicazioni circa l̓ impiego pratico che gli abeti bianchi avevanonel cantiere edilizio ed in quello
navale.Ricordando comela selva fossestata,nel tardomedioevo,di proprietà edominio della comunitàdi
Piancastagnaio, anchedopochequest̓ultimasieraassoggettataalla Repubblica senese,si riportano lecapi-

7 Suquanto il valico di Radicofani colpissel̓ immaginazionedei viaggiatori delGrand Tour chedovevanoaffrontare i disagi di quell̓ impervio
tratto stradaleprima dell̓ ingressoallo Stato pontificio, si vedaR. CHIOVELLI, M. ROSSI, Acquapendenteel̓ alto Lazio nei diari e nelle testimonianze
deiviaggiatori(XIV —XIX secolo),Acquapendente2010,dovela rupebasalticadi Radicofani risulta pressochéindimenticabile,essendoil più delle
voltedescritta comeun luogo«veramentespaventoso»,«più sinistrodi quantonon fumaiCroupignac» epostosuuna«strada terribile».

8 L̓ habitat ideale dell̓ abete bianco si trova ad altitudini compresetra í 900e i 1800metri, essendouna pianta chepredilige un climamontano,
sopportando temperature particolarmente bassee resistendoa vento ed intemperie. L̓ abete bianco necessitadi piovosità e umidità atmosferica
medio-alte,pur essendoin gradodi sopportareperiodi di siccità.

9Memorie storiche,politichedella città, terreecastella[...] della città diSiena,manoscrittoconservatopressol̓ Archivio di Stato di Siena (=ASS,
MS. D67), la cui parte riguardante il territorio di Piancastagnaio e, conseguentemente,la selva del Pigelleto (pp. 170-173)sonostate edite in G.
SANI, Il Settecentopianese,Arcidosso 2005,pp. 73-76.Proprio le notizie relative alla Terra di Piancastagnaio furono fornite aGiovanni Antonio
Pecci, comelui stessoaffermaallap.147delle suememoriestoriche, daLuigi Antonio Paolozzi.
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tolazionidel 1416,incui Sienane riserva l̓ usoalComuneamiatino,proibendogli peròdi tagliare «aliquod
lignum grossumaptumad arbores navium»10. Così che la Comunità di Piancastagnaio teneva a custodia
del Pigelleto il camerlengocomunitativo egodevadella venditadei pigelli, elencandonele entratenel Libro
Spoglio deidebitori, in cui si leggechenel1441nefecero richiestagli operai e la chiesadi SanDomenico in
Siena, facendonefedeAngelodi Placido, operaiodella stessachiesasenese.La convenienzaderivantedallo
sfruttamentocommercialedei pigelli amiatini fecebenprestoacuire l̓ interressedi Siena sulla selva, tanto
chegià al momentodella confermadelle capitolazioni, il 10giugno1450,il dominio eproprietà del Pigel-
leto passavain manoai senesi,stabilendo che «nonpossit dati, donari vel alienari aliquod Pigellum alicui
personaenisi solumdumtaxathominibusdePlano praedicto proeorumlogro, etopportunitate, etpro ip-
sorumMesteriis, cum licentia praedicta [del podestàedei priori] et aliter concedi etdenari nonpossitsine
licentia Consilii Populi ComunisSenarum». Inoltre, nella confermadeiCapitoli, fatta nel 1465,fuaggiunto
chepodestàepriori nonpotesserodare licenzaai forestieri di tagliare nel Pigelleto echevi fosseconsentito
abbattere le piante soloneimesi invernali, danovembrea febbraio. In seguito alle acceserimostranze con
cui laComunità di Piancastagnaiodovettereagire all̓ imposizionedi tali riforme, la Balia senesefu costret-
ta,nel 1468,adordinare al Podestàchenonsipotessenegareai pianesi la licenzadi tagliare all̓ interno del
Pigelleto, non impedendonemmenodi servirsi «dell̓ uso di detta selvaconmandarele tavole,per limosina,
alla fabbricadellaChiesadellaMadonnadelleQuercie di Viterbo». Per placaredefinitivamentele proteste,
la Repubblica seneseinviò, a tal fine, Antonio Bichi in qualità di commissario,il quale operò,nel corsodel
tempo,in modoche il Comunepianesestabilisse, il 4settembre1492,unapropria deliberazione, approvata
dallo stessocommissario,per la conservazionedel Pigelleto. Oltre a ridurre ulteriormente il periodo in cui
erapermessotagliare i pigelli, tra dicembree febbraio, la nuova risoluzionedisponevachemetàdella selva
fosseriservata al Comune senese,«per gli edifizi di Siena», e l̓ altra metàaquello di Piancastagnaio, «con
dichiarazione cheogni annosipotesserocavaree tagliare pigelli centumetnonultra dadistribuirsi e asse-
gnarsi hominibusPlani prout id sicutConsilio videbitur et placebit, duomodoper dictum Consilium non

10Grazie alla notevolealtezzadel suofusto, l̓ impiegodell̓ abetebianco comealbero dimaestraper le navi èdocumentatodal XV fino al XVIII
secolo.Dall̓ abete bianco si ottiene un legno leggeroeabbastanzateneroche presentauncolore chiaro convenature rossastre; esso,pur essendo
ritenuto generalmentedi qualità inferiore a quello dell̓ abete rosso, è utilizzato in falegnameria, trovando impiego sia nelle costruzioni di arreda-
menti per interni e sianegli esterni, comeavviene ancoroggi in Giappone, doveèampiamente impiegatoper la costruzionedi caseantisismiche.
Presentando solo delle piccole saccheresinosenella sua corteccia, il legnodell̓ abete bianco contiene poca resina, particolarità che gli conferisce
una resistenzaeportata staticapiù elevata rispetto aquella che caratterizza legni resinosi ottenuti da altre conifere edancheunamaggiorepredi-
sposizioneall̓ impregnazione.Gli aspetti che invecene rendonopiùpregiudizievole l̓ impiego in falegnameria,rispettoall̓ abete rosso,sonodovuti
adunamaggiorepresenzadi durameconelevato contenutodʼumidità, oltre adifettare maggiormentedella cosiddetta “cipollatura”, ovverodello
sfaldamentodel legno in corrispondenzadegli anelli annuali d a̓ccrescimento; fenomeno,quest̓ ultimoche si presentapiù elevatonegli esemplari
coltivati al di sotto dei 500metri dʼaltitudine, dove il clima più mite rende l̓ abete bianco meno resistente,a causa del prolungamento del ciclo
vegetativo, causandogli la formazione di anelli dʼaccrescimento più larghi e con maggiorequantità dʼacqua, che rendono il legno più facilmente
soggettoa rotture eadattacchi di parassiti.
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possintconsignariultra duasarboresproquolibet seca,etproquolibetmagisterodogarumduas,etduaspro
volentibusedificare, seudomumactareproquolibet, et nonultra, et absqueullo pretio et teneantur illi, qui
adicto Comunepigelloshabuerintquolibet annosolvereComuni proquolibet pigello solidosquadraginta
denariorum senensium,sinealiqua exceptione».

In seguitoall̓ occupazionemediceadel territorio senese,il granducaordinò, conbandodel 19ottobre
1589,che nessunopotessepiù tagliare nell̓ intera selva del Pigelleto, senzaespressa licenza, derogando
unicamente circa la concessionechegiàgodevanoi maestri di doghe,benchéessanonfossenemmenomen-
zionatanel comunicatoufficiale.

Altri documenti settecenteschiforniscono notizie relative all̓ impiego dell̓ abete nell̓ edilizia romana,
comela Teoriaepraticadiarchitettura civile peristruzionedella gioventù,specialmenteromana,pubblicata da
Girolamo Masi nel 1788,dacui s̓ apprendeche il legname«che s̓ impieganegli edifizi de̓ tempinostri èdi
castagno;anticamenteperòsi facevagrandʼusodell̓ abete, comepuòosservarsi in molti antichi palazzi, ne̓
quali le travi de̓ solai sonod a̓bete». In effetti, ancoranel1748,inunaTariffa estimadellemerciperregolare
l̓ esigenzadelleGabelle nelDistretto di Roma, tra i tagli di legnamechepossonoessereconsiderati di abete,
figuranola corda, la cordicella, il legnotto,l̓ arcareccio, il carrareccio, il travicellone e il filagnone11.

L̓ annosacrisi commercialecheangustiavail granducatodovettespingereCosimoacercarenuovi sboc-
chi di mercato«perdareapertura efacilità al ritorno del denaroinquestoStato», cometestimonianolepre-
occupazionimercantilistiche nell̓ ambito governativo granducale che avevano consigliato di costituire nel
1712unaCongregazioneper il commercio,compostadaalti funzionari ducali edamembridi rilievo dell̓ a-
ristocraziafiorentina, dalla qualeperònonscaturironoiniziative pratichedi rilievo. Per rendererealizzabile
il commerciodegli abeti del Pigelleto nell̓ Urbe adunprezzoremunerativo,il granducaavevalanecessitàdi
ottenereda InnocenzoXIII il permessodi renderepraticabile,al trasportofluviale dei tronchi, il corsodel
Paglia nel lungo tratto di percorrenzadello Stato ecclesiastico.Questo fiumenasce,infatti, con il nomedi
Pagliola, alle pendici meridionali delmonteAmiata, in località Pian dei Renai, a circa 1000metri dʼaltitu-
dine, alimentatoda vari rivoli e sorgentidella zonadelle Fonti dell̓ Acquapassanteedel Rifugio Amiatino.
Lambendo il boscodel Pigelleto, pressoPiancastagnaio, il corsodʼacquascendeconun ripido percorsodi
unaquindicina di chilometri fino adunaquota di 402mdʼaltezza,dove s̓ incontra con il torrente Vascio,
prendendoil nomePaglia e, inoltratosi a nord di Acquapendentenel territorio che appartenevaallo Stato
pontificio, proseguendo,con un regimeprevalentemente torrentizio, lungo un percorso totale di circa 86

11 Le caratteristiche geometrichedi questi e di altri tipi di tagli di legname,impiegati nel cantiere edile in epoca setteeottocentesca, possono
essereconsultatenelle tabelle riportate in C. P. SCAVIZZI, Edilizia nei secoliXVII e XVIII a Roma.Ricerca perunastoriadelle tecniche,Roma1983,
pp. 38-42,a cui si rimanda ancheper la bibliografia relativa alle citazioni e notizie che sono state riportate a proposito dell̓ impiego del legname
dʼabeteaRomanel Settecento.
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chilometri, fino a confluire nel Tevere,di cui
è il più importante affluente di destra, a val-
le del lagodi Corbara, tra Orvieto e Baschi
(Fig. 1). Il corsodel Paglia andavaperò reso
praticabile all̓ impiego, comevia fluviale, per
il trasporto dei tronchi dʼabete, pertanto il
granducasi rendevadisponibile ad effettua-
re, aproprie spese,i lavori necessariall̓ elimi-
nazionedi «tortuosità e risalti», causatidalla
presenza di massi, lungo il letto del fiume
nel territorio pontificio, dal confinedi Ponte
Centino, oggiCenteno,sinoadOrvieto, dove
il proseguodel viaggio lungo la via fluviale
delTevere,dimaggioreportata, avrebbereso
il tragitto dei tronchi menocomplicato.Gli
studi e le propostedi AlessandroGalilei per
la navigazionecommercialedel Paglia, deri-
vano proprio dalla necessitàdi eliminare le
difficoltà fisiche che, lungo il corso del fiu-
me, avrebbero potuto ostacolare il traspor-
to fluviale dei tronchi di abetebianco della
zona amiatina. La vicenda dovette iniziare,
probabilmente, nei primi mesidel 1722,con
la richiesta, presentatadal granducaCosimo
III al ponteficeInnocenzoXIII, di poterfar
giungereaRomaper via fluviale i tronchi di
abete bianco del Pigelleto, servendosi dei
fiumi Paglia eTevere, addossandosile spese
delle sistemazionidell̓ alveodel primocorsodʼacqua,per il tratto chescorrein territorio pontificio, inmodo
da renderlo adatto allo scopo.Nella primavera dello stessoanno, il granducaritenne opportuno inoltrare
una nuova istanza, in merito ai lavori fluviali che gli avrebbero dovuto permettere di commercializzare i
tronchi dʼabetenell̓ Urbe, appellandosial cardinale FrancescoBarberini, prefettodellaCongregazionedelle
Acque, acui la SantaSedeavevarimessoognidecisioneinmerito.Ma, in seguitoalle obiezioni eriserve che
erano state sollevate pressolo stessoprefetto, per i timori di eventuali pericolosemodifiche al corsodelle
correnti fluviali edi possibili danneggiamentialle opereartificiali di regimentazionedel fiume,pocotempo

Fig. 1.Particolare della piantadegliEtatsde l̓ Eglise eLesEtatsde Toscane,delineata
sur lesMemoiresdeMagin, Cantelli et autres& c. Par I. B. Nolin, Paris 1718.La
pianta pubblicata quattro anni prima del progetto di Galilei per la navigazione
commercialedel Paglia, mostrail fiumechesorgesul versanteorientaledel Monte
Amiata (Montagnata), entra nel Territorio Orvietano dello Stato della Chiesa a
Centeno (Ponte Centino), scorre a nord di Acquapendente (Aqua Pendente) e di
Castel Viscardo (Guiscardo) e, dopo Ponte Giulio, confluisce nel Tevere, presso
Orvieto.
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dopo, fu fatto intervenire pressoil prefetto della Congregazionedelle Acque, l̓ agentedello Stato toscano
a Roma12.Questi cercò di persuadereil cardinale Barberini, che nel frattempo avevadeclinato il giudizio
sulla richiesta granducalealla Piena Sacra Congregazione,circa l̓ infondatezzadelle perplessitàsuscitatein
merito alla paventatapericolosità del trasporto fluviale dei tronchi dʼabete.A tal proposito, l̓ agentetoscano
invitava il prefettoaconsiderarequantoerastatorelazionatoallo stessoCosimo III daparte dell̓ architetto
granducaleAlessandroGalilei, inviato appositamentein ricognizione lungoil fiumePaglia per valutarne la
navigabilità commerciale, scongiurandoogni eventuale pericolo temutodalla Congregazionedelle Acque.
Dalle carte della relazionepresentatadaGalilei al granduca,il 13maggio1722,risulta che l̓ architetto fio-
rentino, in qualità d i̓ngegneredello Scrittoio delle fortezzee fabbriche13, avevaeffettuato un sopralluogo
lungo l̓ intero corsodel Paglia, dalla stradache collegavail fiumealla selvadel Pigelleto sinoal suosbocco
nel Tevere, convincendosipienamentedella fattibilità di poter trasportare i pigelli per via fluviale14. Tale
convinzione derivava dal fatto che Galilei avevapotuto riscontrare comel̓ alveo del Paglia, lungo tutto il
corso che si sviluppava nello Stato pontificio, mantenesseuna pendenzaconvenientementeadeguataallo
scopo e comenel tratto amonte, fino a dove si estendevanoi prati della conca valliva che si apre a nord
del bancone lavico su cui èpostaAcquapendente, il suo letto fosseformato semplicementedaghiaia fine,
senzaalcunapresenzadi scogli omassimobili di dimensioni tali dapoterostacolareil trasportodei tronchi
(Fig. 2). In effetti, l̓ areadella piana fluviale del Paglia si presentacomeuna fossamoltoampiaper formae
genesi(grabendel Paglia, comprendenteil corsodel torrenteChiani e il bassocorsodel fiumePaglia) con
un letto peròsopralluvionatoe lettodi magraappenaaccennato,che, nei periodi di forti precipitazioni edi

12Gli agenticheoperavanopressogli organismicentrali dello Stato pontificio erano figurespecificatamenteincaricatedi rappresentarele istan-
zelocali o, come inquesto caso, esterneallo Stato stesso.La figuradell̓ agentedelle comunità locali pressolaCongregazionedel Buon Governo è
statadelineatain S. TABACCHI, Il BuonGoverno.Le finanzelocali delloStatodella Chiesa(secoliXVI-XVIII), Roma2007,pp. 195-215;incui risulta
comegli agenti avesserocompetenzadi presentare in congregazioneí memoriali e di sovraintendere alle cause in cui si trovava impegnata la loro
comunità.Questi curiali svolgevanospessolemansionidi agente,oltre cheper le comunità,ancheper vescovi eprincipi. Erano quasitutti pratici di
diritto, spessoavvocati, edovevanomostrareunacertadimestichezzaconlaCuria enegli affari amministrativi pontifici. Ma lamaggioreprofessiona-
lizzazionedegli agentifu raggiunta,proprio, tra la finedel Seicentoe iprimidecennidel Settecento,quando, conlaparziale eliminazionedei sistemi
clientelari, tale categoria risulta costituita prevalentementedamembri, laici o ecclesiastici, del patriziato romano, conuna specifica preparazione
giuridica e chetendonoa ricoprire l̓ ufficio di agenteper periodi piuttosto lunghi.

13Lo Scrittoio delle fortezzeefabbriche, risalenteal 1548,eral̓ ufficio fiorentinodedicato all̓ amministrazionedel patrimonioimmobiliare civile
emilitare dello Stato toscano.Dal 1737,sinoal1808,cambiòdenominazioneinScrittoio delle regie fabbriche.

14 Il temadel trasportofluviale dei tronchi di legnoper poterli impiegare,unavolta lavorati, nelle costruzioniedili, godedi unʼampiabiblio-
grafiain Spagna:J. PIQUERAS HABA, C. SANCHIS DUESA, El transportefluvialdemaderaenEspaña,in “CuadernosdeGeografia”, 69-70(2001),pp.
127-162;M.DIAGO HERNANDO, Introducciónal estudiodelcomercioentrelascoronasdeAragónyCastilla duranteel sigloXIV: lasmercanciasobjeto
deintercambio,«En la España Medieval», 24,2001,pp. 47-101;L.PALAIA PEREZ, El marcovalenciano y suimportancia en el empleodela madera
estructuraldurantelossiglosXIVal XVIII, in S.HUERTA, I.J. CRESPO, S.G. SUAREZ, M.T. GUZMAN, acuradi, actasdelSéptimoCongresoNacional
deHistoria de laConstrucción (Santiago deCompostela, 26-29ottobre2011),Madrid 2011,vol. II, pp.1031-1041;IDEM,Los sistemasconstructivos
empleadosporlosmaestroscarpinterosde los siglosXV al XVII enValencia, in CIMAD 11-1° CongressoIbero-LatinoAmericano daMadeira na
Construçāo(7-9giugno 2011),Coimbra 2011.
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fenomenidi piene, causarilevanti spostamen-
ti laterali al corso del fiume; il corso dʼacqua
èancheostacolatoda notevoli frazionamenti,
dovuti alla grandequantità di materiale che
vi convogliano i vari affluenti, finendo anche
per provocare, occasionalmente, delle inter-
ruzioni al deflussodelle acque.Bisogna però
considerareche, rispettoall̓ epocadelle osser-
vazioni di Galilei, il fenomenodi scarsitàdi
portatadel Paglia si ènotevolmenteaccentua-
to, in tempi recenti, per la diminuzionedelle
acque di sorgente che sono state captate per
alimentareacquedotti, comequellodella pro-
vincia di Viterbo, nonchéper la realizzazione
di altre opereidrauliche, quali la digadi sbar-
ramentosul torrenteElvella, affluentedi sini-
stradel Paglia, chehaformatoun invaso(lago
di SanCasciano) di circa 3 kmqdi superficie,
di cui si serveunacquedottoper l̓ irrigazione
della valle del Paglia15.

Solo dopoaver superatolapianadi Acquapendente,Galilei riscontra comenel lettodel Paglia compa-
ianomassie sassidi maggiori dimensione,la cui presenzacontinua lungo il fiumeper circa seimiglia, fino
alle pendici dei rilievi sucui sorgel̓ abitatodiMonteRubiaglio. Questi massi,chefinirebberoper ostacolare
la navigazionedei tronchi dʼabete,essendogiudicati mobili dall̓ architetto granducale, si ritiene che pos-
sanoessererimossi parte amanoeparte frammentandoli con cariche di polvere esplosiva.A propositodi
tali lavori, Galilei precisa immediatamente,per tranquillizzare i membridella Congregazionedelle Acque,
comel̓ eliminazione deimassidal lettodel fiumenonpossagenerare,asuoparere,alcun pregiudizio dovuto
a variazioni delle correnti fluviali, specificandocome,in quel tratto, il Paglia corra incassatotra alti rilievi.

15Cfr., per il tratto a montedel fiumePaglia, O. PAPALINI, Le alte valli dei fiumi Fiora e Paglia. Studio geografico-fisico/geomorfologicodel
territorio conparticolare riferimento ai monti di Castell̓ Azzara,Castell̓ Azzara 2002;in cui alle pp. 135-136èriportato lo studio sull̓ erosione e il
trasportodeimateriali erodibili, principalmente dei depositi argillosi, che spessofinisconoperostacolare il deflussodel Paglia edei suoi affluenti,
provocandone l̓ esondazionenei periodi di piena, effettuatodapartedelConsorzioper labonifica dellaVal di Paglia superiore, ente costituitonel
1930e trasformato inconsorzioper la trasformazione fondiaria della valle nel1933,consedein Acquapendente.Attualmente laportata del Paglia
pressoAcquapendentevaria dacirca 0,3m3/s,in periodo di magra, finoa800m3/s,in massimapiena, mentre laportata mediaalla focenel Tevere
èdi 12m3/s.

Fig. 2. Un i̓mmagine del tratto del fiume Paglia amonte del ponte Gregoriano,
nel primo quarto del XX secolo, tratta da un album fotografico fatto realizzare
dall̓ ingegnere aquesiano Luigi Cozza, presidente del Consiglio superiore dei
lavori pubblici ed istitutore eorganizzatoredel Servizio idrogeologicoitaliano.
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Questi possonoessereravvisabili, sul lato destrodel fiume,nel marginedel plateau lavico appartenenteal
complessodell̓ apparatoVulsino, di cui lo stessoPaglia costituisce il limite settentrionale, e chepresentail
maggiorrilievo nel conotrachibasaltico sucui fu costruito il castellodi TorreAlfina, mentreil lato sinistro
del corsod a̓cqua, in realtà, salepiù dolcemente,a causadella suanatura sedimentaria, fino a raggiungere
la sommità del Monte Rufeno16. Semmai, aggiunge l̓ architetto granducale, l̓ eliminazione dei massi dal

16 Si passadai 245metri s.l.m. del fondovalle del Paglia, ai 425metri del bancone vulcanico su cui sorge Acquapendente, ai 734metri del
Monte Rufeno, che domina il complessocaotico di argille, marne e arenarie a cemento calcareo che compongonoi rilievi compresi attualmente
all̓ interno della Riserva Naturale di Monte Rufeno. Per unapprofondimento sulla variegata situazionegeologicadella zonasi possonoconsultare
P. BOLLA, G. LAVECCHIA, S. GIAQUINTO, G. PIALLI, Caratterigeologico-strutturalidelbacinodelfiumePaglia(Umbria-Toscana),inBacinodel fiume
Paglia (Umbria-Toscana).Studistrutturali,idrogeologiciegeochimici,Roma1982,pp.7-32;G. BRUTI, S. TAMANTINI, G. VERALLI, Aspetti geologicied
idrogeologicidella RiservaNaturale RegionaleMonte Rufeno, inM. OLMI, M. ZAPPAROLI, a cura di, Lʼambientenella Tuscialaziale.Aree protettee
di interessenaturalisticodella Provincia diViterbo, Viterbo 1992,pp.99-110;mentreperunapiù succinta,maaltrettanto chiara esposizione,si veda
M. RONCA, S. RONCA, Cennigeologicie fisiograficidel territorio, inAcquapendente,Viterbo 1989,pp.15-17.

Fig. 3. Il prospetto occidentale del ponte Gregoriano nei pressi di Acquapendente, in un i̓mmagine precedente ai bombardamenti che lo
semidistrusserodurante la secondaguerramondiale, tratta dall̓ album fotografico fatto realizzaredall̓ ingegnereLuigi Cozzanelprimo quartodel
secoloscorso.
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vivo della corrente fluviale nonpotrà cheaumenta-
re la velocità di quest̓ultima e, conseguentemente,
approfondire il letto del fiume, stabilizzandola di-
rezionalità della corrente stessa,emigliorando così
uno dei problemi che, comedetto in precedenza,
sono causa delle frequenti esondazioni del corso
d̓acqua.

Infine, Galilei, assicurail Granduca e,di con-
seguenza,cerca di tranquillizzare i cardinali della
Congregazionedelle Acqueche,durante il traspor-
to dei tronchi d a̓bete, non potrà sussisterealcun
rischio per i piloni e lealtre operemurarie dei pon-
ti cheoltrepassanoil Paglia pressoAcquapendente,
ovveroil PonteGregoriano,ein vicinanzadʼOrvie-
to, il Ponte dell̓ Adunata(Figg. 3-4).Galilei ripone
la suasicurezzanel fatto che il trasportodei pigelli
è stato ideato all̓ interno di f̒oderi̓ che verranno
guidati da persone esperte, poste sopra a questa
sortadi natanti, enon lasciandoandare liberamen-
te i tronchi lungo la corrente fluviale, come,invece, lo stessoarchitetto avevasentitodire che fossesuccesso
inpassato.A corredodella suarelazione,l̓ architetto toscano,haancheredattounaplanimetria di rilievo del
corsodel Paglia, disegnandovi l̓ ubicazionee la tipologia dei dueponti che si trovanonel territorio pontifi-
cio, oltre ad indicarvi il tratto in cui il lettodel fiumeè interessatodalla presenzadeimassicheandrebbero
rimossi17.

Nonostante le garanziee le rassicurazioni fornite nella relazione conseguentealle indagini fatte sul
luogodaGalilei, la Congregazionedelle Acque, prima di dispensareil proprio parere sulle richieste avan-
zatedaCosimoIII, stabiliscedi verificare perproprio contol̓ attendibilità di quantole erastatoespostodai
toscani e d a̓ccertarsi ulteriormente sulla reale sicurezzadell̓ operazione, volendo ancheconstatare se,dal
trasporto fluviale dei tronchi e dall̓ eliminazione dei massidal letto del fiume, possanoderivare eventuali
danni alle rive ed ai terreni confinanti, principalmente di proprietà privata. A tale effetto, l̓ 8 luglio 1722,il
prefettoFrancescoBarberini, invia la relazionediGalilei al governatorelocale dʼAcquapendente,incarican-

17 Nonostante le ricerche effettuatein vari fondi archivistici degli Archivi di Stato di Roma e di Firenze, la planimetria del Paglia redatta da
AlessandroGalilei nel 1722,sullaquale eranostateriportate le indicazioni utili a renderenavigabile commercialmenteil fiume,nonèstata,adoggi,
rinvenuta.

Fig. 4. Un i̓mmagine del tratto del fiumePaglia immediatamentea valle
del ponte Gregoriano, con l̓ altura di Torre Alfina sullo sfondo, tratta
dall̓ album fotografico fatto realizzare dall̓ ingegnere Luigi Cozza nel
primo quartodel secoloscorso.
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dolo, con ampiomandato,di verificarne sul luogo l̓ affidabilità per contodella Congregazionestessa,non
tralasciando d i̓nterpellare anche il podestàdi Proceno, nella giurisdizioneterritoriale del quale il Paglia
entravanello Statopontificio.

Non conosciamoí termini esatti della rispostadatadal governatoreai cardinali della Congregazione,
vista la lacunaesistenteperquegli anninella corrispondenzaconservatapressol̓ Archivio Storico Comunale
di Acquapendente,ma il magistratolocale non dovette certo tardare ad insinuare ulteriori dubbi circa la
totale sicurezzadell̓ operazione, nonostante le garanzieche i toscani si erano impegnati a fornire. Difatti,
già il 14agosto1722,Galilei è chiamato a replicare alle nuove obiezioni sollevate dai pontifici in merito
alla richiesta di trasporto fluviale degli abeti bianchi tramite il Paglia. In questonuovo ragguaglio, indi-

Fig. 5.Il corsotortuosodel fiumenella valle delPaglia immediatamenteanorddiOrvieto, tratta dall̓ albumfotografico fatto realizzaredall̓ ingegnere
Luigi Cozzanelprimo quartodel secolo scorso.



87

rizzatoal senatorecavaliere Uguccioni, provveditore
generale delle Fortezze e Fabbriche della Toscana,
l̓ architetto si preoccupa dapprimadi eliminare ogni
fraintendimento circa la suaaffermazione, contenuta
nella precedente relazione, riguardo all̓ episodio dei
tronchi del Pigelleto cheeranostati lasciati sciolti per
esseretrasportati liberamentedalla corrente fluviale,
circostanza che, evidentemente, era stata menziona-
ta anchedalle autorità locali pontificie comefontedi
danni alle rive e ai terreni circostanti le spondedel
fiume.Si precisa, infatti, comedaparte del Grandu-
cato non siamomai stati trasportati tronchi lungo il
corso del Paglia e come il fatto a cui era stato fatto
riferimento fosseaccaduto ad un mercante romano,
il quale, dopo aver acquistato una modestaquantità
di abeti bianchi al Pigelleto, ne avevaposti i tronchi
sciolti nella corrente del Paglia per condurli fino al
Tevere, nonottenendoi risultati sperati.Ma, aggiun-
ge subito Galilei, come i rilevanti ed effettivi danni che vengonolamentati ai terreni adiacenti al corso
dʼacquasianodaattribuire esclusivamentealle tortuosità checompionoleansedel Paglia eadaltre caratte-
ristiche intrinseche checoncorrono acausare leesondazionidel fiumeenonpossonoessereattribuite, per
alcun motivo, al trasporto fluviale dei tronchi18 (Figg. 5-6);specificandoulteriormente come, in ogni rag-
gruppamento,i fusti d a̓betedovranno esseresaldamenteuniti e foderati, in mododapoter essereguidati,
mediante timoneepertiche, dapersonaleespertochenavigheràsui suddetti foderi, alla stessastreguachesi
fa viaggiareun i̓mbarcazione.In talemodopotrannoseguireagevolmenteil filo della corrente fluviale, sen-
zaalcun timoreche s̓ accostinoalle spondeechequindi possanocrearedanni ai terreni adiacenti alle rive e
tantomenoai ponti sottoai quali dovrannoscorrere.Le frequentimanutenzionierestauri ai ponti sul Paglia
finivano pergravare in modopressochécostantesulle cassedel governopontificio e,ancorpiù pesantemen-
te, suquelle, solitamentedissestate,delle comunità locali facenti partedei territori chepotevanousufruire

18La vulnerabilità delle spondedel Paglia e il pessimostatoin cui esseversavanoal tempodella richiesta di CosimoIII, è testimoniatadal fatto
che soloquattro anni dopo, l̓ 11dicembre1726,l̓ architetto del Tribunale delle strade, SebastianoCipriani, deputato alle consolari fuori Porta del
Popolo e Porta Angelica, veniva inviato dal Presidente delle strade,monsignorFrancesco Ricci, ad effettuare una «misura e stimadelli lavori di
passonate,riempitura di pietre nelle cassedellemedesme,cavi di brecciaper incanalare l̓ acquaet altro, fattoper riparare la corrusioneche l̓ acqua
del fiumePaglia danneggiavala ripa di detto fiumedallaparte versoCenteno»; lavori cheammontaronoadun totaledi 1.766,37scudi (ASR, Pre-
sidenzadelle Strade, b.250).

Fig. 6. L i̓mmissione del Paglia nel Tevere, dopo aver oltrepassato
Orvieto, tratta dall̓ album fotografico fatto realizzare dall̓ ingegnere
Luigi Cozzanelprimoquarto del secolo scorso
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di quei manufatti e chedovevano,per questo,sottostareaduna tassadi ripartizione della spesasostenuta,
calcolata in basealle possibilità economichedi ogni singola comunità. Si possonoquindi comprendere i
motivi di tanta riluttanza, manifestatasia da parte delle autorità locali e sia di quelle centrali, ad avallare
qualsiasi tipo di permessochepotesseconcorrere acausareguasti a costruzioni già chiamate asopportare
abitualmenteleoffesearrecategli dalle violentepienedovuteal regime torrentiziodel fiume.Consciodei ti-
mori paventatidagli ecclesiastici, specieriguardoai possibili rischi cheavrebberopotutocorrere lestrutture
del cinquecentescoPonteGregoriano, Galilei insistenel cercaredi eliminare ogni scetticismoin proposito,
escludendoqualsiasi possibilità che i foderi, carichi di tronchi, convenientementeguidati, possanourtare
contro lepile degli archi del ponte. Per questo,fanotare comele luci delle arcatecentrali del ponteGrego-
riano, il cui intero profilo hadisegnatosulla pianta del fiume, sianolarghebendiciotto braccia fiorentine,
contro lesolesetteoottobraccia di larghezzachepotrebbero raggiungerei foderi. La stessadecisasicurez-
za,suffragatadai rilievi grafici presentati, vienemostratadall̓ architetto granducalenell̓ escludereogni pe-
ricolo di sostanzialemodifica alle correnti fluviali, dovutoall̓ eventuale rimozionedei massipresenti lungo
il letto del corsod a̓cqua, che, seavessefatto aumentarela forzadella corrente, nelle preoccupazioni degli
ecclesiastici, avrebbepotutoscavareil lettodel fiumeescoprire, danneggiandole,le strutture di fondazione
dei ponti. Dopo aver ricevuto la nuovarelazionedi Galilei, proprio mentrela Congregazionedelle Acque
era chiamata adecidere definitivamente sull̓ opportunità di concedereal granducail temutotrasportodei
pigelli attraverso il Paglia, alla fine di settembredel 1722,laCongregazionedelle Strade terminavadi fare
misurare,al suoarchitetto SebastianoCipriani, i lavori nuovamenteeseguitiper «riparo e risarcimenti» del
Ponte Gregoriano sul Paglia, cheammontavanoadunaspesadi 1.308,73½scudi, che siandava asommare
agli altri 2.564,10giàstimatinei lavori eseguiti finoaldicembre1720,quandoil ponte«davasegnodi rovina-
re». La cosanondovettelasciaredel tutto indifferenti i titubanti membridella CongregazionedelleAcque,
visto che, nonostantegli sforzicompiuti daGalilei per rassicurarli sulla nonpericolositàdell̓ operazione,i1
22settembre1722i cardinali congregatiinterruppero, verosimilmente in mododefinitivo, la corrisponden-
zaa riguardo con lo Stato toscano,riportando sul retro della lettera di richiesta di Cosimo III la laconica
frase: «Dilata estadmentem».
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LʼINGRESSO ALLO STATOPONTIFICIO SULLA STRADA ROMANA
NEI PROGETTI DELLʼARCHITETTODEL TRIBUNALE DELLE STRADE
SEBASTIANOCIPRIANI
RenzoChiovelli

«Ho notizie incre-
scioseda darvi per quanto
riguarda la strada da Siena
aRoma; è veramente catti-
va, anzimolto cattiva e più
che sufficiente a preoccu-
pare di per se i viaggiatori
senzapensare alle stanghe
ed alle assi delle carrozze
fracassate, ai capitomboli
ed alle altre bazzecoledel
viaggio.La prima voltache
ci ribaltammo non vi ero
ancora abituato, cosicché
stampai un paio di pedate

sul sederedel postiglione [...] lasciammo le terre del granduca ed en-
trammo in quelle del papa, congedandoci per molto tempoda quelle
montagne brutte e spelacchiate [...] ritrovammo montagne ricche di
alberi e di vegetazione;le strade sono invece tutte uguali, terribili in
entrambi gli Stati. Niente è più detestabile e faticosodel cammino che
porta da Siena al lago di Bolsena. Non è degnodei sovrani lasciare le
stradein tale stato [...]. Una scalinata ci condussealla cittadina di Ac-

Fig. 1. La salita alla Porta della Ripa o Fiorentina, nella veduta prospetticadi Aquapendentepubblicata da
Georg Braun eFranzHogenbergnel 1572,aColonia, nell̓ operaCivitatis orbisterrarum;l̓ incisione è stata
ricavata da un i̓llustrazione del pittore e cartografo fiammingoGeorg Hoefnagel, che l̓ aveva tratta da un
disegnodi Lodewijk Toeput, detto il Pozzoserrato.

Fig. 2. Particolare della stradaromanadal Ponte Gregoriana, sul fiumePaglia, sino alla Porta della
Ripa o Fiorentina, tratta dalla veduta a volo dʼuccello di Acquapendente stampata nel 1582da
Giovan Giacomo Rossi alla Pace in Roma, eseguitada Raffaello Guicciardini per l̓ incisione di
Natale Bonifacio da Sebenico.
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quapendente;di là ci dirigemmo versoil lago di Bolsena e, giunti nelle suevicinanze, fummoaccolti da
paesaggigradevoli edastrade di costruzione assairecente»1.

La StradapostaleRomana,chedaFirenze eSiena introducevanello Statopontificio dal Granducatodi
Toscana,eraunodei principali tracciati cheper vari secoli è statopercorsodaogni sortedi viaggiatori per
raggiungerel̓ Urbe (Figg. 1-2).Tuttavia, le lamentelecirca lo stato della strada, daparte di quanti si reca-
vanoaRomaattraversando il bassosenesefinoagiungereadAcquapendente,primo centrodi rilievo dello
StatodellaChiesa appenavarcata la doganapontificia di Ponte Centeno, furono continuepertutto il corso
delXVIII secoloedancoraperbuonapartedi quellosuccessivo.Lagnanzeper i frequentidisagieincidenti
causatidalle condizioni stradaliealtrettante vibranti protestealla volta dei regnantidei dueStati confinanti,
sonostatedisseminatenelle paginedelle memoriedi viaggio, soprattutto di stranieri impegnati nelGrand
Tour.Sin dal 1698,Petr Andreevich Tolstoj, inviato in Italia dallo zar Pietro il Grande, per apprenderela
scienzadella navigazione,prima di sostareadAcquapendente, recrimina sul fatto di aver «dovuto percor-
rere apiedi un tratto di strada,perché suquellemontagnealtissimeeasprenonerastatopossibile servirsi
della carrozza»2. Nello stessotratto stradale, nel 1740,dopo aver visto, non senzanascondere un certo
imbarazzo,«stramazzarea terra uno dei poveri ronzini» che trainavano la propria carrozza, al momento
di affrontare la temibile salita di Radicofani, il poetaThomasGray, in viaggioformativo in Italia accompa-
gnatodaHorace Walpole, il capostipite del romanzoʻgotico ,̓ affermava sarcasticamente:«Son questi gli
inconvenienti di una strada che viene considerata, per così dire, la più importante arteria del mondointe-
ro»3. Nello stessoanno,JohannCaspar vonGoethe, padredel grandepoetaJohannWolfgang, si attardavaa
daremaggioriindicazioni sullepessimecondizioni in cui versavaquell̓ importante arteria europeaneipressi
del confinepontificio con la Toscana:«Avendo lasciatoindietro Acquapendente[...] si passaper unponte,
ove copiai questodistico: Omnia die laeta eveniant ut faustaviator Gregorio, tutumqui tibi reddit iter. Per
quantobelle siano leparole, ognunochepassasente,in considerazionedella strada rifatta, giusto il contra-
rio, giacché le scosseche si ricevono nelle sedie sonouno specifico contro il male ipocondriaco [...] tutta
la stradadi quadel Patrimonio dellaChiesa èpenosissima[...]. Non si curadopodi raccomodarla strada,
al maggiorsegnocattiva, sassosa,anziperigliosa, mentresi temeadognipassodi precipitarsi. Passaqui la
via consolareEmilia, marispettoalla suaantichità essanonmeritapiùdʼesserpostatra i frammenti di tanti
anni che fanno onore ai loro autori, ed i papi certo farebbero unabonissimaopera, se la rendessero, non

1 Cfr. C. DE BROSSES, Viaggioin Italia. Lettere familiari, Roma-Bari1973;tit. orig. Lettres familièresécrites d I̓talie. Il viaggiodi Charles de
Brossesin Italia èdocumentatoda cinquantotto lettere indirizzate agli amici rimasti inpatria; in realtà, granpartedellemissivefu rielaboratadallo
stessodeBrossesdopo il ritorno in Francia, lavorandoci sulla scortadegli appunti presi durante il viaggio, finoal 1755.

2Cfr. C. PIOVENE CEVESE, Il viaggioin Italia di P.A. Tolstoj(1697-1699),Genève1983.
3Cfr. T. GRAY, CorrespondenceofThomasGray, Oxford 1971.
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dicopiù comoda,masoltantomenoperigliosa»4.
Il sacerdoteingleseAlban Butler, trasferen-

dosida Siena aRomanel 1746,comeprecettore
dei giovani conti di Shrewsbury impegnati nel
viaggiod i̓struzione del Grand Tour, descrive la
«strada, parte buona e parte, specie al confine
della Toscana, brutta e accidentata»5, Insisto-
no sul cattivo statodel percorso in quella zona
i compagnidi viaggio Jean Baptiste Claude Ri-
chard deSaint-None il pittore rococò JeanHo-
noré Fragonard, osservando, nel 1761,che «le
strade sono state rifatte da poco e sono molto
buone, mada Acquapendente fino a Buoncon-
vento, e soprattutto dalle parti di Radicofani,
sonoveramente pessime»6.

Per quanto riguardava i territori papali,
una volta passatala frontiera sul torrente Elvel-
la, doveeraposta la doganadel borgodi Ponte

Centeno, la stradaconsolareRomana,per raggiungereil primocentro abitatoesuccessivastazionedi posta,
doveva superaredue ragguardevoliostacoli naturali. Per chi venivada settentrione, il primoera costituito
dal tortuosocorsodel fiumePaglia che,dopoesserestatoattraversatopiùvolte, si presentava,ai piedi della
salitaperAcquapendente, conunalveopiuttosto ampio. Lʼattraversamentodel fiume fuaffrontato nel cor-
sodei secoli con varie soluzioni, ancheprecarie, finché il malridotto ponte esistentefu fatto rinnovare nel
1579dapapaGregorio XIII, ad operadi Giovanni Fontana, prendendodefinitivamenteil nomedi ponte
Gregoriano (Fig. 3). Il secondoostacolo naturale era, invece, rappresentatodall̓ alto rilievo del bancone

4Cfr. J. C. VON GOETHE, Viaggioin Italia (1740),acuradi A. FARINELLI, Roma1932.Il pontepercorsodaGoethe,anorddi Acquapendente,è
il ponteGregoriano, medianteil quale la strada consolaresuperail fiumePaglia. Per ʻsediaʼ s i̓ntendeun tipo di carrozzada viaggio, il cui termine
dovrebbederivare dal sederinoosedile a levatoio delle vetture adueposti chestadentro la cassa,ovveronella partedella carrozza,sostenutadalle
molle, entro cui si siede; questa carrozza si diffuse fra la borghesia perché era più economicadi altre, suquesto tipo fu poi realizzata la sedia da
posta per viaggiarein due, essendoun veicolo agile e quindi capacedi grandi velocità. Cfr. L. BELLONI, La carrozzanella storia della locomozione,
Milano 1984.La sediadapostaadueposti èdettagliatamenteillustrata in S. CHIEPPI, I servizipostalideiMedici dal 1500al 1737,Fiesole 1993,e in
G. PALLINI, P. SALETTI, I corrieridelMangia.La PostaaSienaenel suoterritoriodaiMedici al XX secolo,SanQuirico dʼOrcia 2003,p. 28.Bisogna,
inoltre, precisare che la consolare cheGoethe stavapercorrendoera la via Cassia enon la via Emilia, comeegli erroneamenteladefinisce.

5Cfr. A. BUTLER, TravelsthroughFranceandItaly, andPart ofAustrian, French& DutchNetherlands,acuradi C. BUTLER, Edinburgh 1803.
6Cfr. J. B. C. R. DE SAINT-NON, J. H. FRAGONARD, Panopticonitaliano.Undiariodi viaggioritrovato1759-1761,acuradiP.ROSENBERG, Roma1986.

Fig. 3.PonteGregoriano sulfiumePaglia, disegnodelseneseEttoreRomagnoli,
degliinizi delXIX secolo.(Siena, Biblioteca ComunaledegliIntronati).
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vulcanico che costituisce il marginedel plateau lavico appartenente al complessodell̓ apparato Vulsino,
sul quale la città di Acquapendenteèposta.Il tracciato stradaleche s i̓nerpica suquestodislivello naturale
dovette esseremodificato più volte nel corsodei secoli, cercando soluzioni maggiormenteadeguateal va-
riare deimezzidi trasporto, siaperagevolare il percorsoesiaper trovare unsedimestabile, specie lungo il
tratto di terreno argilloso cheprecede le rocce vulcaniche. Una caratteristicamorfologica, quella dell̓ erto
banconevulcanico, chenonpoteva sfuggirealla pennaattentadei viaggiatori, comenel casodel canonico
dell̓ abbaziadi Vézelay,JeromeRichard, chenel 1761notava:«finoalla città diAcquapendente, chesi trova
nella provincia del Patrimonio di SanPietro, si salesensibilmentesuun terrenograsso,conalberi di tutte le
speciechelambisconodei sentieri stretti edifficili datenere»7.Oppure comenarra, conmaggioretrasporto,
la scrittrice ingleseMary Berry nel 1783:«Prima di arrivare adAcquapendente,abbiamodovutoinerpicarci
su una collina ripidissima: il terreno, a causadel gelo, era scivoloso e i muli, già stanchi, non riuscivano a
reggersisullezampe,né tantomenoa tirare il carro. Siamoallora smontati eci siamoincamminati apiedi»8
(Figg. 4-5).Con il mutamentodella sensibilità dei viaggiatori dovutoall̓ approssimarsi del periodo roman-
tico, i disagistradali, derivati dal superamentodell̓ altura rappresentatadal banconevulcanico sucui sorge
la città di Acquapendente,si trasformanoin pregi paesaggistici.Per chi vienedalla valle del Paglia, infatti,
«il percorso verso la città successiva, Acquapendente, è particolarmente affascinante», affermaMariana
Starke nel 1818,per nulla impressionatadall̓ erta salita9. Nel 1825,il saggistaingleseWilliam Hazlitt, che
condivise il liberalismo radicale dei primi romantici, scrive: «Acquapendente è postasul ciglio dʼun colle,
sopraun torrenteprecipite, comeindica il suonome,evi si saledallapartediuna forraaspraescoscesa,con
rocce incombenti ed arbusti. La commistionedi selvatichezzaedi lussureggiantevegetazionerispondeva
all̓ idea chemʼerofattadel tipico paesaggioitaliano, anchesefinoallora nonavevovistogranché»10.Sino ad
arrivare aparole di stuporeper questogeneredi paesaggio,comequelle esclamatedall̓ architetto Eugène
EmmanuelViollet-le-Duc,dopoaver affrontatounatempestadi nevesulpiccodi Radicofani, nel novembre
del1836:«Passammovelocementeladoganadello Stato di SanPietro earrivammoalpittoresco edelizioso
borgodiAcquapendente, situatosuunburronepienodi vegetazione,le rocce,gli alberi ele casesi fondono

7Cfr. J. RICHARD, Description historique et critique deouNouveauxmémoiressur l̓ Etat actuel desongouvernement,dessciences,desarts, du
commerce,delapopulationetdel̓ histoire natarelle,Parigi 1768.Uno dei più dettagliati scritti di viaggiodel XVIII secolo.

8 Si vedaB. RIMO, a curadi, Mary Berry un i̓nglesein Italia. Diari e corrispondenzadal1783al1823.Arte, personaggi,società,Roma2000.
9Cfr. M. STARNE, Travels in Europe for theuseof travellers on thecontinentand likewise in the islandofSicily, towhich isaddedanaccountof

the remainsofancient Italy andalsoof the roadsleading to thoseremains, Parigi 1832.Risultata la migliore epiù venduta guida inglesedel tempo,
costituì l̓ anticipazionepiùdiretta dei Baedeker edelle guideMurrey.

10Cfr.W. HAZLITT, Notesofa JourneythroughFranceandItaly, Londra 1932.La testimonianzadi Hazlitt assumemaggiorvalore peril fatto che
il saggistaecritico inglese,nel corso del suoviaggio, tennesempreunatteggiamentoanti-italianoeanti-cattolico, comedel resto fecero molti altri
osservatori anglosassonieprotestanti del tempo.
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insiemeeformano igruppi più pittoreschi»11. Passandodalle suggestionipaesaggistichedelmassimoespo-
nentedel cosiddetto restauro stilistico aquelle di colui che viene considerato all̓ estremooppostoin fatto
di conservazione, chiudiamo questoexcursuscon l̓ esteta John Ruskin, chenel novembredel 1840rincara,
ancora, la dosedi rimostranzesulle avversità patite dai viaggiatori nel tratto stradale ai confini tra Stato
dellaChiesaeToscana:«Discesaperunacollina accidentata, comenon ricordo dʼaveremaipercorsoinuna
carrozzachesi rispetti: tutto unsuegiù, precipitava d i̓mprovviso lungopendii scoscesiper il solopiacere
di risalire, conbruscheepericolose svolte adogni crinale. Buona la superficie della strada, o sarebbestato
davvero rischioso [...]. Poi, strada altrettantomal progettata attraversouna stretta valle, devastatadal suo
fiume;pontecostruitoproprio soprale centinee lasciato così comʼera,eungrannumerodi letti di torrenti
addirittura senzaponti. Un dirupo scoscesoal di sopradi massifrantumati sale versoAcquapendente,ma
neipressi della città lebalze si addolciscono, il luogo in sesuperbamenteadagiatosul ciglio del colle». Per
poi arrivare adesclamaresconsolato,primadi giungereaViterbo: «l̓ ultima partedella stradanell̓ insieme
esecrabile -intollerabile -il Papa dovrebbe esserechiuso in unabotte e fatto rotolare fino a Radicofani e
ritorno»12.

Tornando alle frasi di sconforto manifestateda Charles de Brosses per le pessimecondizioni della

11Transitando sempresuquella strada, il 29ottobre dello stessoanno, il famosoarchitetto restauratore aveva annotato: «neve, freddo, la doga-
na.ArrivammoaAquapendente;pittoresca,l̓ Italia hatutto; rocce,alberi belli; facciamoarrabbiarel̓ artista.Bel paesaggio».Cfr.E. E. VIOLLET-LE-
DUC, Lettres d I̓talie, 1836-1837,adresséesasafamille, annotéesparGeneviève Viollet-le-Duc,Paris 1971.

12Cfr. J. RUSKIN, Diario italiano 1840-1841,Milano1992;tit. orig. The diariesof John Ruskin.

Fig. 4. Aquapendente,vedutadellaprimametàdel XVIII secolo
in un disegnodi Giovanni Battista Busiri, che ritrae la salita
dell̓ ingressosettentrionale alla città, sottoalmonasterodi Santa
Chiara.

Fig. 5.VuedʼAquapendente.Sur la routedeSienneaRome, incisionedi maniera
del1773di Jean JacquesdeBoissiau, dovecompare la salita che s̓ inerpica dal
fiume Paglia sino ad Acquapendente, di cui si scorge il monasterodi Santa
Chiara.
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stradaconsolareRomana, concui abbiamo iniziato questasortadi cahierdedoléance,per cui il presidente
del parlamentodi Borgogna deciderà, ritornando in Francia, «di passareattraverso la Marca di Ancona,
per evitare quella strada terribile»13, il magistratofrancese,giuntoalla sommitàdel banconevulcanico che
si erge sul confine toscano, accenna, curiosamente,al fatto che«una scalinata ci condussealla cittadina di
Acquapendente». In realtà, si trattava dell̓ espedienteconcui si era cercatodi superarel̓ ultima epiùdisa-
gevolepartedella salitachedalla valle del Paglia conducevaalla primacittà chesi incontrava entrandonella
Statodella Chiesa.

Acquapendente, contesasindal medioevoper la suaposizionestrategicasulla via Francigena14, aveva
rappresentatoper il papatoun fondamentalebaluardodifensivo sul confine settentrionale, lungoquell̓ im-
portantearteria che,dall̓ alto medioevofinoai tempimoderni, erapercorsa, oltre chedaviaggiatori,magari
scontentimapur sempreinoffensivi, anchedabenpiù temibili ebellicosi eserciti nemici.Proprio permotivi
di strategiadifensiva, la principale porta urbana verso il territorio toscanoera stata eretta, almenofin dal
XII secolo,sul ciglio della bancatavulcanica, in mododi beneficiaredella posizionepreminente,di fronte
adun i̓mpervia salita cheavrebbe sicuramente rallentato le eventuali azioni dʼassaltonemichee, coerente-
mentealla suaubicazione, avevapresoil nomedi Porta della Ripa15 (Fig. 6). Ma allo stessotempo,la città,
comeprimo centroall̓ ingressodello Stato, richiedeva ancheoperedi carattereesteticoe funzionale, come

13 Si vedaC. DE BROSSES, op. cit. Il magistrato,filosofo e linguista francese,nonché presidentedel parlamento di Borgogna, avevaintrapreso
il viaggioin Italia nel 1739alla ricerca di codici antichi nelle principali bibliotechedella penisola,per approfondire la sua conoscenzadi Sallustio.
Questo comegli altri brani delle testimonianzedi viaggioprecedentementecitati, sonoraccolti in R. CHIOVELLI, M. ROSSI, Acquapendenteel̓ alto
Lazio nei diari e nelle testimonianzedei viaggiatori(XIV -XIX secolo),Acquapendente2010;in cui sonoriportate anchenotebiografiche sui viag-
giatori chehanno lasciato tali testimonianze.

14 Sulla via Francigena nella zonasi vedano: R. CHIOVELLI, La FrancigenaedAcquapendente,inAcquapendente, Viterbo 1989,pp. 7-15,M. V.
ZONGOLI, Luoghi, immaginie simbolidel viaggiolungola Via Francigena,in Sulle antichevie del Lazio. Pellegrini e giubileotra storia, natura, artee
simbolidel cammino,Roma2000,pp. 73,75-77;C.FORNIZ, Acquapendente,portadellastrada, in ibidem,p. 74.

15Analoghesituazionimorfologichepressoporte cittadine sonopresenti nellamaggiorpartedelle cintemurariedi cittàmedievali postesualtu-
re, tantoche, inepochesuccessivealla loro fondazione,si cercòdi agevolarelapercorrenzastradale,attraversoquestivarchi urbani, uniformando la
lineadi pendenzadella stradaeeliminando i considerevoli picchi di salita in prossimitàdelleporte, abbassandoil pianostradale ed,eventualmente,
sottofondandoi piedritti delle porte stesse;cosacheèavvenutanel casodella porta Postierla sotto la roccadi Orvieto, nell̓ arco dei Becci, facente
parte dellaprima cintamurariadi SanGimignano, o nell̓ arco, in via deiPriori, più interno rispettoalla porta Trasimenaoarco di San Luca a Peru-
gia.Gli eserciti chenei tempimoderni avevanomaggiormentesconvoltooquantomenointimorito l̓ Urbe, eranosemprepassatiper l̓ accessostrada-
le diAcquapendente,comein occasionedel transitodelle truppedi Carlo VIII nel1494,in realtàdirette allafacile conquistadel napoletano(cfr. R.
CHIOVELLI, Lemuramedievalidi Acquapendente,inE. GUIDONI, E. DE MINICIS, a curadi, LemuramedievalidelLazio.Studisull̓ areaviterbese,atti
delconvegno(Acquapendente,27aprile 1991),Roma1993,pp. 17-27,odelben più devastantesaccodi Romadel 1527,quandoun t̒rombetta̓ delle
truppe imperiali, nel chiedere il passoadAcquapendente,«s̓ erapresentatoalla portadella Ripa aminacciaredi volere la terra a saccoet afoco» (P.
P. BIONDI, CronichediAcquapendentedi Pietro Paolo Biondi. Descrittionedella terra dʼAcquapendenteconla suaantiquità, nobiltà, governo,usanze
et altre cose,Acquapendente 1984,pp. 18-19),e del più recente timore d i̓nvasione dell̓ esercito di Odoardo Farnese, durante la prima guerra di
Castro, quandodal9al18ottobre1642fuAcquapendente adoveresubireun ferocesaccheggio(si veda lacronaca del saccoe lesuedrammatiche
conseguenzeinR. CHIOVELLI, Dalle rovinedellaGuerradi Castroalla rinascitaottocentesca,inR.CHIOVELLI, M. A. L. MENGALI, GuglielmoMeluzzi
architetto di Acquapendentepostunitaria, Acquapendente2003,pp. 9-15).La porta della Ripa, nei secoli in cui rappresentò il principale ingresso
settentrionalealla città, fu anche chiamataporta Fiorentina.
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avvennenel casodel fervore di trasformazionearchitet-
tonica che interessò tutte le principali chiese negli anni
precedentiil giubileodel1750,addirittura conil coinvol-
gimentodi BenedettoXIV edell̓ architettoNicola Salvi,
adoperatisi per lamodernizzazionedella cattedrale16. In-
vece, l̓ annosoproblemadel miglioramentodella ripida
escomodasalitadella stradaconsolareaPorta dellaRipa
era statoaffrontatodal Presidente delle Strade giàprima
dell̓ inizio del 1720.Infatti, il 25gennaiodi quell̓ anno,
il cardinale Giuseppe Renato Imperiali, in qualità di
Prefetto della Congregazionedel Buon Governo, nella
richiesta fatta al vescovodi Acquapendente,Bernardino
Egidio Recchi, di redigere una relazione concernente il
pessimostatoeconomicodella comunitàdi cui il presule
era pastore, domandaanche il suoparere circa l̓ istanza
presentatadai pubblici rappresentantidellamagistratura
cittadina, i quali, per i gravimotivi economiciche afflig-

gonola comunità,nonvorrebbero che fosseeseguitoil lavoro stradaleperagevolareladiscesaaPorta della
Ripa, a cui la comunità sarebbestatachiamataacontribuire17.

Il progetto per la sistemazionedella salita a Porta della Ripa è collegabile ad un più ampio pianodi
assettostradale per l̓ ingresso dello Stato pontificio ed in generale per il riassestamentodelle strade con-
solari, che, per quanto riguarda il territorio di Acquapendente, vede nella figura del cardinale Imperiali
il promotore e solerte vigile delle opere e nell̓ architetto SebastianoCipriani l̓ esecutore dei progetti di
realizzazione18.Questo inedito intervento si aggiungequindi al nutrito elenco di opere pubbliche dovute

16Cfr. F. BILANCIA, R. CHIOVELLI, Unʼoperaineditadi Nicola Salvi: la facciatadellacattedralediAcquapendente,inE. DEBENEDETTI, a curadi,
Palazzi, chiese, arredi escultura, I («Studi sul Settecento Romano», 27),Roma2011,pp. 171-196.

17 Il vescovoEgidio Bernardino Recchi risulta esserestato uno dei più solerti pastori della diocesi aquesiana.Originario di Castignano,nella
diocesi diMontalto, fu uditore del cardinale Corsini, divenuto poi papaClementeXII, e vicario generaledel vescovoMarco Antonio Barbarigo a
MontefiasconeeCorneto. Nominato da ClementeXI vescovodella diocesi di Acquapendenteil 26gennaio1711,ricevette da partedella Congre-
gazionedel Buon Governo, tramite comunicazionedel cardinale Imperiali del 22settembre1725,l̓ incarico di occuparsi dell̓ amministrazionedegli
interessi della povera comunitàaquesiana,che era fortementeindebitata.Morì nel febbraio del 1728,nella sua sedediocesana.Cfr. R. CHIOVELLI,
L̓ episcopiodi Acquapendentee i suoivescovi.Dall̓ eredità della distrutta Castroal Museodella Città, Acquapendente 2009,pp. 17,45-46,164-167.

18Sull̓ opera di SebastianoCipriani si vedano:O. BERENDSEN, A SebastianoCipriani drawingidentified,«Master Drawings», 10(1972),pp. 31-
33;H. HAGER, Cipriani Sebastiano,in Dizionario biograficodegliitaliani, vol. 25,Roma1981,pp. 762-766;T.MANFREDI, Cipriani Sebastiano,in B.
CONTARDI, G, CURCIO, a curadi, In UrbeArchitectus.Modelli, disegni,misure.La professionedell̓ architettoaRoma1680-1750,catalogodellamostra
(Roma, MuseoNazionale di Castel Sant̓Angelo, 12dicembre1991-29febbraio1992), Roma1991,pp.336-340;E.KIEVEN, SebastianoCipriani, in

Fig. 6. Planimetria dell̓ areadi Porta della Ripa adAcquapendente,
tratta dal catastoGregoriano del1818.
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all̓ attività promotricedel cardinale Imperiali, quando,nel lungoperiodo chevadal 1688al 1733,ricoprì le
carichedi tesorieregeneraledellaCameraApostolica, poi di cardinale legatodella provincia di Ferrara ed
infinedi prefetto dellaCongregazionedel Buon Governo.

Lʼarchitetto SebastianoCipriani, era entrato afar parte del ristretto noverodegli architetti del Tribu-
nale delle Strade con la riorganizzazionedel 1715,quandonella congregazionedel 15gennaio si prese la
decisione che «essendosiconsiderati che non havendo gl̓ architetti del Tribunale provisione alcuna fissa,
non possonoservire con quella attenzionee diligenza che si richiede per il buon servizio del publico, si
è risoluto che, in avvenire, debbano esseresolo quattro architetti e perciò, delli otto che vi erano, due ne
restino,cioèli SS.ri Cav.rGregorini etAlessandroSpecchi, esenedeputanoaltri due,cioèil S.r Carlo Fran-
cescoBizzaccari et il S.r SebastianoCipriani, alli quali si assegnaunʼannuarecognizionedi scudi cinquanta
per ciascheduno, da incominciare il primo gennarocorrente, da pagarsegli di sei in seimesi la rata parte
posticipatamente;essendoanchetale lamentediNostro Signore, sicomehariferito Monsig.r Ill.mo eR.mo
Presidente»19.

Quando, nelnovembredel 1720,Cipriani fu inviato dalPresidente delleStrade, Altieri, avisitare lasa-
lita di Porta della Ripa, per redigerneil progettodi sistemazione,l̓ architetto vantavaormaianni dʼesperien-
zanell̓ ambito specificodei lavori stradali. La suaattività nel settoreerainiziata ancorprimadi entrare afar
parte stabilmentedegli architetti del Tribunale, infatti giànel 1711,comeperito dei lavori di rinnovamento
del ponte«fatto di novosoprail fossopassatol̓ Osteria di Galera», riscontravache«parte di detti lavori non
sianostabiliti, per nonesserstati fatti adovere e conbuonamateria». Poco dopo la suanominadel 1715,
redigeladescrizionedei risarcimenti della strada consolaredi Tordivalle, in cui, dopo l̓ appalto consegnato
il 7maggio,dovrà riconoscernei lavori. Fa unafedeil 31marzodel1716di aver riconosciuto il risarcimento
delle massicciate,spiani di terra e di tufo e imbrecciate nella consolare che da Romaporta a Tivoli, fuori
Porta San Lorenzo, esulla stessaconsolaremisuraestimadei rappezzi il 7 luglio 1719.Redigealtre misure
estimeper lavori al fossomaestrodiCapo Prati, fuori Porta Angelica e Porta Castello il 5maggio1718e, il
20giugno,per lo spurgoeriattamentodello stessofossofuori Porta Cavalleggeri. Il 25settembre1718for-
nisceunadettagliatadescrizione«dello statopresentedi unaportionedella stradachedaPorta del Popolo,
circondando lemuradi Roma, tendeaPorta Pinciana edello statodelle dettemuraetorrioni in detta parte

U. THIEME, F. BECKER, AllgemeinesKünstlerlexikon,19,München-Leipzig1998,pp.273-274;A.PUGLIESE, N. BERNACCHIO, PerizieedisegnidiMar-
tinoLonghi il Vecchio,SebastianoCipriani, CarloFrancescoBizzaccheri,CarloFontana perla casaeTorreSecuranelRione Monti aRoma, «Bollettino
dʼArte», 119(2002);M. SPESSO, SebastianoCipriani: unacontraddittoriaattività professionalefrainnovazioneetradizione,inA. GAMBARDELLA, acura
di, FerdinandoSanfelice:Napoli e l̓ Europa, Napoli 2004,pp. 417-424;S.CARBONARA POMPEI, D. ESPOSITO, Attività di compravenditaelocazionedi
SebastianoCipriani, inO. VERDI, a curadi, In presentiamei notarii. Piante edisegninei protocolli deiNotaiCapitolini (1605-1875),Roma2009,pp.
97-125.

19Cfr. Archivio di Stato di Roma (da qui in avanti ASR), Presidenzadelle Strade, b. 14,ff. 68v. e69r. Libro delle Congregazioni,in cui sono
raccolti i verbali dal1707al1731.
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di strada».Nella stradachedaPorta Cavalleggeriva aPorta San Pancrazio
redigeunʼaltra misurae stima, il 4 settembre1719,per lavori di muratura
e selciate.Nel 1720,prima della visita adAcquapendente, comedeputato
della Porta San Lorenzo, conteggiai lavori di risarcimentodi vari ponti e
selciate sulla Tiburtina (20 febbraio) e descrive lo statodella strada che,
oltre Porta del Popolo, passatal̓ osteria dellaStorta, tendea Bracciano (23
-24maggio)20.

Cipriani si era recato all̓ inizio di novembre del 1720sul confine to-
scanodella strada consolareRomanaper visionare il ponteGregoriano di
cui, dal 10maggiodell̓ anno precedente, stava redigendo lamisuraestima
dei «lavori di muro, passonatee parate nel fiume, cavi di terra e breccia,
selciate», chestavanorealizzandoi capimastrimuratoriGiovanni Giovan-
netti eGiuseppe Pagliari, eche termineràil 13dicembre1720.Con l̓ occa-
sionesi portò ad esaminarela vicina salita d i̓ngressoad Acquapendente.
La medievalePorta della Ripa era formatadaduedistinteporte, posteuna
dietro l̓ altra, ad una certa distanzafra loro, e la strada che vi passavaera
costituita dauna semplice selciata fuori della porta più esterna,che saliva
pressochérettilinea per un tratto di circa sessantacinquemetri, partendo
da un ponte rovescio, costruito per far attraversare le acque di un fosso
sulla strada, fino alla porta stessa;daquestaprima porta sinoalla seconda,
vi eranoaltri venticinquemetri circa di ripida salita, chevenivano superati

con l̓ espedientedi una cordonataselciata;mail transitodi entrambi i tratti risultava «di grandeincomodo,
tantoasalire, quantoascendere,per li calessi, carozze,carri e cavalli, chedi continuo vi passano,tantodeʼ
forastieri viandanti, quantodelli cittadini et abitanti del paese».

Il progettodiCipriani del 23novembre1720,alla cui relazioneeranoallegati dei grafici, prevededʼac-
quisireun«casalino»postoal terminedella salita, entrol̓ abitato, edi demolirloper far postoadunallunga-
mentodel tratto stradale inpendenza,apartire dalponte rovescio, in mododi agevolarneil superamento21.
Si sarebbedovuta rimuovere tutta la selciata vecchia ecostruireunanuovapavimentazione,che l̓ architetto
progetta con la realizzazionedi undici «casse» stradali in successione,costituite, ai lati, dadue «guide» in
selci grossichecorrono lungo tutto il tratto stradale esternoallaprimaporta, finoal ponte rovescio, edhan-
noperdivisorio, circa ognisettemetri, dei «cordoni», a formadi ponti rovesci, ovvero a sezionetrasversale
concava, per fare defluire le acque piovane verso il lato dell̓ aperta campagna;i cordoni, larghi sei palmi

20 Ibidem, b. 250
21Nonostante lericerche fatte, nonèstatopossibilerinvenire i grafici cheeranooriginariamenteacorredodelle relazioni di SebastianoCipriani.

Fig. 7. Restituzione grafica di una delle
c̒asse̓ di pavimentazione stradale
ideate da Sebastiano Cipriani nel 1720
e riproposte nel 1732, per il progetto di
agevolazione della salita di Porta della
Ripa adAcquapendente.
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eposti in diagonale rispetto all̓ asse stradale, si sarebberopotuti pavimentare con i selci di recupero della
vecchia selciatademolita,murandoli acalce. Entro questecasseavrebbe trovatoposto«breccia esabbione»
per un a̓ltezzadi un palmoemezzo.Larghezzae lunghezzadelle «casse» avrebbero misurato circa trenta
palmi, con l̓ intera sezionestradaleinclinata in dolcependenzaversoil lato a valle (Fig. 7).

Delle undici «casse»previste, soloottoavrebberocostituito lapavimentazioneesternaallaporta,men-
tre le altre tre avrebberodovutoprendere il postodella cordonatadademolire internamentealledueporte,
con i cordoni aponti rovesci che, correndo semprein diagonaletra i duemuri esistenti ai lati della strada,
avrebbero condotto le acque piovane ad una selciata laterale, a forma di canale, che le avrebbe portate
esternamentealla porta, in aperta campagna(Fig. 8). Inoltre, allungando la salita, sarebbestatonecessario
spostarepiù amonte l̓ attraversamentodi unpiccolo corsodʼacquache, passandosottoal livello stradale,
conducevale acquedelle fonti interne alle città ad azionaredeimolini posti fuori di Porta della Ripa (Fig.

9). Se l̓ acquisto del «casalino»,
caldamente consigliato da Ci-
priani, non fosse stato possibi-
le, l̓ architetto aveva previsto un
progettodi ripiego con la sola so-
stituzione della pavimentazione,
fatta semprenel modo suddetto,
masenzal̓ indispensabile allunga-
mentodella strada eabbassamen-
to del suolo stradale che avrebbe
permessodi diminuirne la forte
pendenza.

Con la risposta del vesco-
vo Recchi all̓ Imperiali, del 3 di-
cembre 1720, in cui si riteneva
che la spesaper attenuare la sa-
lita di Porta della Ripa sarebbe
risultata «superflua e gettata al
vento», stimando costosissimo
l̓abbassamento della sede stra-
dale nella viva roccia che si tro-
vava in quella zona, il progetto
di Cipriani fu momentaneamente
accantonato. Ma la cosa tornò

Fig. 8. Acquapendente. Veduta esternadella primaporta di Porta della Ripa. Vicino allo stipite
sinistro si scorge l̓ archetto del vano dʼuscita dell̓ acqua del canale progettato da Sebastiano
Cipriani tra le dueporte.
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di attualità dieci anni dopo, in seguito
al chirografodi ClementeXII, diretto al
Presidente delle Strade, monsignorGio-
vanni Girolamo dʼAfflitto, del 16dicem-
bre1730,incui si ordinavadi fare ridurre
le strade consolari e ponti sopra di esse,
esistenti fuori delle porte e nel distretto
di Roma«in buonoedurevole stato, con
dargli perciò la facoltà di fare di nuovo
selciate, imbrecciate, massicciatee riatta-
reerappezzarequelle chepotevanoman-
tenersi», oltre a fare i fossi per lo scolo

delle acqueefaredi nuovoponti o risarcire quelli esistenti22.
Il 18gennaio1731,«havendo l̓ architetti Cipriani, deMarchis e Rauzzinifatti li capitoli per l̓ appalto

delle strade consolari, che si devono tutte risarcire, dovrà il detto Cipriani stabilire li medesimi,combi-
nandogl̓ altri deʼ suddetti, quali si dovranno esibire nell̓ offitio del nostro notaro eposcia affiggerele no-
tificazioni per l̓ offerte, dovendosi fare la visita a quaresima». A tale proposito, mercoledì 28marzo,sono
congregatiil fiscale,Annibale Bertonio, e gli architetti «ThomasdeʼMarchis, Philippus Rauzzinus,Petrus
Minellus pro Sebast. Cipriano», perché si è riconosciuto chele offerte considerateper vari capitoli redatti
per il risarcimento delle consolari, non sono congrui e quindi si dovranno stabilire i nuovi prezzi.Così, il
3 aprile 1731,vengonodeliberati i lavori alle consolari e l̓ impresario Filippo Franceschini ottiene quelli
relativi alle stradefuori Porta del Popolo per Viterbo e perOtricoli e fuori Porta Angelica, perPontemol-
le eMonte Mario che sarannonormalmenteseguitida Cipriani23. Il fervore per i lavori dei nuovi appalti
riporta in primo piano anche il problemadella salita di Acquapendente e, dopoalcune rimostranzelocali
circa i vantaggi cheavrebbeapportato il miglioramentodella sedestradale, apartire dalla finedel 1731,si
ricominciò a consideraredi dareesecuzioneal progetto. Lʼ11dicembre, il governatoredi Acquapendente,
ritenendo troppo costosal̓ attuazionedellapropostadiCipriani, a causadegli scavi chesi sarebberodovuti
fare nella roccia per abbassarela pendenzadella salita, suggerì la realizzazionedi unanuova sedestradale
a valle di quella esistente,fino a ricongiungere quest̓ ultimaalla Porta della Ripa, dove si sarebbedovuta

22Un altro chirografodi ClementeXII, del 14marzo1733,confermeràquantostabilito tre anni prima, concedendo la facoltà di attingere ad
altri fondi dei «luoghi deʼmontidi San Pietro». Cfr. ASR, Presidenzadelle Strade, b. 15.

23Le altre consolarifuronoappaltateaEnrico Lepori, fuori Porta San Giovanni perMarino, Velletri e perAnagnie i suoibracci, aBartolomeo
Pacini, fuori Porta Maggioreesuoibracci efuori Porta San Sebastianoper Albano eNettuno e suoibracci, aGiuseppe Brondi, fuori Porta Portese
e fuori Porta San Paolo per Ostia, aPietro Tognonifuori le portePinciana e Salara, aDomenicoPellucci fuori Porta Pia per Rieti, a Paolo Campa-
nile fuori Porta Cavalleggerie Fabrica e fuori Porta San Pancrazio esuoibracci, infine, aFrancescoSaccenti, fuori Porta San Lorenzo per Tivoli.

Fig. 9. Schemadi restituzionegrafica del progetto ideato da SebastianoCipriani nel
1720per agevolarela ripida salita di Porta della Ripa adAcquapendente.
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demolire la vecchia selciata e scavareil fondo in pietra a cordoni, imbrecciandogli spazidi quattro palmi
tra uncordone e l̓ altro, conunaspesastimatacirca 2.000scudi.

Così Imperiali invitavaCipriani adeffettuareunnuovosopralluogoalla salitad i̓ngressodi Acquapen-
dente24. Cosa che l̓ architetto eseguìil 3marzo1732,in occasione di unʼaltra visita al ponte Gregoriano,
di cui la popolazione locale aveva lamentato, sin dal 28aprile 1731,la «necessità di riattamento, perché,
nell̓ ultimo arcodalla partedi CentenoeTorreAlfina, vi mancala plateaelamola,fabricata vicino il mede-
simoarco, èperforata»25. Dopo averenuovamenteconsiderato le problematiche della salita di Porta della
Ripa, accompagnatodal governatore edalla magistraturalocale, assiemeal capomastroGiovanni Giovan-
netti, cheoperavaal vicino ponteGregoriano, e in considerazionedei risultati di alcuni saggidi scavofatti
eseguirenella selciata, dentro e fuori le porte, Cipriani redasseuna nuova relazione di progetto. Fermo

24 Come architetto del Tribunale delle Strade, nel periodo che intercorre tra il primo e il secondosopralluogo alla porta di Acquapendente,
Cipriani è incaricato, il 27gennaio1722,di relazionare «sopra il danno che patisce il Ponte della Treia, di qua di Civita Castellana, a causadella
platea». Lʼannosuccessivo,il 20luglio, deve scandagliarele spese«per lo spurgodella chiavica fuori di Porta del Popolo» e, il 14dicembre,misura
e stimai lavori alla stessachiavica fuori di Porta del Popolo. Il 6aprile 1724si occupadell̓ aperturadella nuova stradachepassaper il ponte Felice,
nel pianodi Magliano, per andare adOtricoli e, il 21agosto,misurae stimai lavori di unnuovoponte soprail fossonella Valle dell̓ Inferno, nella
strada fuori Porta Angelica. Il 20marzodel 1725deve rinnovare i capitoli per la notificazioneper le offerte dello spurgodel fossodella Balduina,
essendosiriscontrate le precedenti offerte «confuse ed equivoche», fatto che si verifica ancora il successivo17 luglio, quando viene incaricato di
formare i nuovi capitoli per le offertedel risarcimentodella stradadella Balduina, dato checonquelle cheeranostateaperte, risultando«confusee
nonsecondoli capitoli, nonsi èdeliberato il lavoro». Il 4maggiodello stessoannomisuraestimalo spurgodel fossodella Balduina, così comeil 20
novembre1728e il 12maggio1732.Misura estimaleopereperaprire unanuovastradavicino il portodi Nazzano,al terminedella consolare fuori
Porta del Popolo, il 2maggio1727.Nel 1729misurae stimale ripuliture dei fossidella Sposatella (4 febbraio), della Rondinella (22marzo)equello
maestrodi Capo Prati (13maggio)che sboccanonel Tevere. Nel 1730misura estimai lavori di massicciataa secconella stradadella Balduina (13
marzo)e delmurodi sostegnoalla stradavicinale alla croce diMonte Mario (22 aprile).

25 Cfr. ASR, Buon Governo, Serie II, busta9. Alla richiesta di pronto risarcimento, il Presidente delle Strade, rispondendonelmesedi mag-
gio, assicuròche i danni al ponte sarebberostati fatti riconoscere da Cipriani. Per i frequenti interventi di restauro, in particolar modoin epoca
settecentesca,al ponteGregoriano, cheandava spessosoggettoall̓ impeto delle acquea regimetorrentizio del fiumePaglia, si vedanoD. STERPOS,
Comunicazionistradali attraverso i tempi. Firenze-Roma, Roma1964,pp. 160-163,281,304-305,note16,24-26;F.T. FAGLIARI ZENI BUCHICCHIO,
NotesualcunicantieriedilizinellaTusciadelXVI secolo,inL. P. BONELLI, M. G. BONELLI, acuradi, Lʼetà diMichelangeloela Tuscia,attidellagior-
natadistudi (Bagnaia 24maggio2006),Viterbo 2007,pp. 59-61,68-70,note46-51;F.BILANCIA, Giovanni Fontana per lacommittenzadegliSforzadi
Santa Fiora: il palazzoalleQuattro Fontane edaltre opere,«Palladio. Rivista di storia dell̓ architettura e restauro», n. s.,XXIII (2010), pp. 108-111,
120-122,note23-33.Cipriani si occupò del ponte, oltre chenel 1719,quando redasseancheun rilievo della pianta eprospetto verso valle (ASR,
Disegni emappe,coll. I, cart. 1, fog.1), consigliandodi estenderelaplateaa tutta la lunghezzadelponte, anchenei successivianni.Dopo lamisura
estimadella finedel 1720,redasseunʼaltra misuraper i restauri aduearconi ealle rispettive platee, compreseleopereperdeviare l̓ acquadel fiume
durante i lavori, sempreeseguitedai capimastriGiovanni Giovannetti eGiuseppe Pagliari, che si conclusealla finedi settembredel 1722;una sua
nuovamisuraestimaèdatata11dicembre1726,per il consolidamento, condottodaGiovannetti, della ripa corrosaversoCenteno, conpassonatee
casseriempitedi pietre in mododaproteggerelapartedelponteversoquel lato.Nella ripartizione della tassaredattadaCipriani il 16giugno1721,
per i lavori conclusi nel1720,le comunitàe terre cheavrebberogodutodel transito sulponte furono tassate«a ragionedibaiocchi 5equattrini 3¾
per ciascunoscudodel sussidiotriennale e luoghidello Ducato di Castroper metà,secondol̓ entrate chegodonoet alcuni a considerazione»; il 30
settembre1722quei luoghi furono invece tassati, alle stessecondizioni, «a ragionedibaiocchi 7etdiquattrino», e1ʼ11dicembre1726,perbaiocchi
9e3quattrini (ASR, Presidenzadelle Strade, b.250). Il 30settembre1732,Cipriani redigeunnuovo riparto della tassadi 1308,73scudi spesiper
terminare il risarcimentodel ponteGregoriano (ibidem,b. 251).
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restandoil tipo di pavimentazionea«casse»,consei«traverse», ideatoper la salita fuori delleporte, abbas-
sandoil pianostradalediduepalmiemezzoincorrispondenzadella sogliadellaportapiù esterna,lepoche
modifiche sarebbero stateconcentrate nel tratto della cordonata fra le due porte. In quest̓ ultima zona, il
progetto ricalca, infatti, quello precedentedel1720,con tre casseimbrecciate separatedadue traverse,ma
nonsiparla più dell̓ acquisto del «casalino» perdare spazioalprolungamentodella salita, nonostanteche,
il previsto abbassamentodel piano stradale di tre e mezzoo quattro palmi in corrispondenza del punto
più alto della salita, faccia dedurre che questa sia stata estesacomunque, sfruttando un tratto di strada
chepassavadavanti l̓ osteria dettadella «Fontana secca». La relazioneprevedevaanche la possibilità che
il massodi roccia, chesi estendevacompletamentesotto la vecchia selciata fra le dueporte, potesseessere
particolarmente tenace, quindi si sarebbepotutoabbassarloa colpi di scalpello, ricavandone dei cordoni e
rigandolo consubbie «acciòpossinoaggrappareli cavalli, calessie carri con facilità»26.

L i̓ntera operavennepreventivatapersoli 650scudi e,il 15aprile, il soprintendenteai lavori, Pompilio
Patrizi, informava Imperiali di aver ricevuto i fogli d i̓struzionedi Cipriani, volendo sollecitamentedare
inizio ai lavori, pur ritenendo che, in realtà, la spesanon fossecalcolabile, nonconoscendoesattamentela
quantità di roccia da eliminare.Nonostante ciò il capomastroGiovannetti, esecutoredei lavori, si rendeva
disponibile ad accettare la stimadi Cipriani, mancavanosolo i disegnied inoltre, si chiedeva la possibilità
d i̓ntervenire nella rimozionedella roccia con delle piccole mine.A tale proposito, Imperiali avevacontat-
tatoil porporato seneseAntonfelice Zondadari, cardinaleprotettoredelle comunitàdiAcquapendente,che
avevamostratola possibilità di fornire spiegazioni,strumenti ed esperti operai in merito alle «minarelle»
che si praticavanoaSiena e a SanQuirico dʼOrcia, marchesatodeiChigi-Zondadari27.

26 Il problemadell̓ azione edella presadegli zoccoli dei cavalli e delle ruote dei carri sulle pavimentazioniin pietra è statofortementetenuto in
considerazionesinoalla primametàdel XX secolo,ovvero finchégli autoveicoli sugommanonhannodefinitivamente presoil sopravventosuipre-
cedentimezzidi trasporto;si vedaadesempioI. VANDONE, Azionedistruttricedeicerchionimetallici sullestrade,«Le Strade», VIII, 1,1926,pp. 18-
25.Sulle tecniche storichedi pavimentazionestradalesi vedano:H. GAUTIER, Architettura dellestradeanticheemoderne,Vicenza1769;E. CIANETTI,
Il tracciatodellestradeattraversoi tempi,Roma1930.Le pavimentazioniin pietra di Acquapendentesonotrattatein R. CHIOVELLI, D. ESPOSITO, E.
PETRUCCI, La conservazionedellepavimentazionistradali. Un progettoperAcquapendente,TorreAlfina eTrevinano, «Architetti Viterbo», VIII, 3,
novembre1992,pp. 20-24,enell̓ indagine condotta in R. CHIOVELLI, E. PETRUCCI, Progettodimassimaperil recuperodellepavimentazionistradali
in pietradiAcquapendente,Trevinano,TorreAlfina, voll. 6,Acquapendente1992.

27 Su richiesta di unasocietà religiosao, comein questocaso,di unacomunità locale, il cardinale protettore vienedelegatodalponteficequale
aiuto, consigliere eassistentemoraledella stessa.Tranneespressaediversaprescrizione, il cardinale protettore nonhagiurisdizione sulla societào
comunitàprotetta, néentranelmeritodelle suequestioni amministrative,masi limita apromuovere il benedell̓ istituzioneprotetta con il suoaiuto
epatrocinio. Il cardinaleAntonio Felice Zondadari (Siena 1665-1737),danonconfonderecon l̓ omonimonipotedi terzogradonominatocardinale
daPio VII nel 1801,erail terzogenitodi AnsanoZondadari eAgneseChigi, dai quali haavutoorigine il ramofamigliaredei Chigi-Zondadari.Nel
1694era stato confermatoai Chigi-Zondadari il diplomad i̓nvestitura delmarchesatodi SanQuirico dʼOrcia, concessoal cardinale Flavio Chigi
dal 1677.Anton Felice, dopoessere statonominato cavaliere di Malta, nunzio apostolico in Spagnaearcivescovo di Damasco, venneelevato al
cardinalatonel concistorodel18maggio1712daClementeXI; nella collegiatadi SanQuirico dʼOrcia feceerigereunnuovocampanile(1724-1733),
a Siena, dopoaver fatto iniziare a costruire nel 1724il suopalazzoin Piazzadel Campo, suprogettodell̓ architetto romanoAntonio Valeri, si rese
promotoredella ricostruzionedella chiesadi SanGiorgio (1729-1738),mediantel̓ operadiGiovan Pietro Cremoni, all̓ interno della quale fu sepol-
to. SuAnton Felice Zondadari si vedaL. CARDELLA, Memoriestorichedeʼcardinali della SantaRomanaChiesa,vol. VIII, Roma1794,pp. 124-125.
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Il 17 maggio, il soprintendente Patrizi co-
munica a Imperiali che, avendo ricevuto dal vice
governatore di Acquapendente «il profilo o sia
pianta» della strada da realizzare, assieme alle
istruzioni di Cipriani e adunalettera del cardina-
le Zondadari, relativa alla possibilità d i̓mpiegare
piccole mine se fossero necessarie nell̓ abbassa-
mentodello strato di roccia, egli è pronto a fare
iniziare i lavori apartire dal 20maggio.Senonché,
il 27 dello stessomese, giunge ad Imperiali una
nuova proposta edofferta per risolvere il proble-
ma dell̓ agevolazione della salita di Porta della
Ripa, in cui il capomastroaquilanoGiuseppe Ze-
renghi assicura di rendere la stradapiù agevole e
stabile rispetto ai lavori chestaeseguendoil capo-
mastroGiovannetti, conunaspesadi soli quattro-
centoscudi, ovverocirca lametàdi quantoèstato

concordato, per l̓ opera completa, dall̓ attuale appaltatore28. Così, mentreall̓ inizio di giugnola Congrega-
zionedel Buon Governo decidedi sospenderei lavori iniziati per valutare più attentamentela vantaggiosa
offertadi Zerenghi, l̓ impresarioPatrizi informaImperiali sull̓ andamentodei lavori condotti sinoadallora.
Fino al10giugnoèstatacompletamentedemolita la selciata vecchia, abbassandoin alcuni punti il terreno,
ed è stata carreggiata la breccia che dovrà servire per riempire le «casse»della pavimentazione stradale;
il masso,che si trovava sotto la selciata, è stato appena iniziato a frantumare dagli scalpellini fatti venire
da Bagnorea eda Montefiascone, essoèabbastanzaesteso,visto che risulta ampio quanto è larga tutta la
stradae lungocirca sedici canne,di cui settepostefuori della portaesternae le altrenovecanneariempire
l̓ intero spazioesistentea terra fra le dueporte; la buonanotizia è che la roccia da togliere non risulta così
dura comesi temevaequindi nonsi ritiene necessariol̓ impiegodelle piccole minepropostedal cardinale
Zondadari. ContemporaneamentePatrizi dissuade Imperiali dall̓ aderire alla proposta di Zerenghi, non
risultando conformeal progettodi Cipriani.

I lavori vengonofatti continuare, con l̓ operadi cinquemuratori, tre scalpellini edieci manovali; il 16

28Giuseppe Zerenghi, talvolta chiamatoZeringa o Zirenga, «figlio quondamMatteo, diMonteregali, diocesi aquilana», pur lavorandovi stagio-
nalmente, fu a lungo impegnatoadAcquapendente; la suaoperanel centro alto laziale è infatti documentataalmenodal30gennaio1722,quando
assiemeamastroBernardino Cannellone, ricevono 1,20scudi per aver «visitati li poderi e strade consolari per li lavori fattici», fino al 15gennaio
1740,quando, assiemeal fabbromuratoreGiuseppe Ceppari, stima25scudi il valoredi duestanze,che la comunità vorrebbealienare, inunʼabita-
zionesulla piazzadelmercato(ASR, Buon Governo, serieII, rispettivamentebb. 8 e10).

Fig. 10. Acquapendente. Veduta interna della prima Porta della Ripa.
Sulla destra si scorgonoi resti della roccia vulcanica che fu eliminata con
l̓ abbassamentodelpiano stradaleprogettatodaSebastianoCipriani.



103

giugno il massoda abbassare fuori le porte è già stato com-
pletamente tolto e si è cominciato ad eliminare anchequello
esistentefra le porte, nonostantepresenti maggiori difficoltà;
il 1° luglio, grazie a circa ventiquattro operai che vi stanno
lavorando, la parte del massodaabbassarefra le porte èqua-
si completamenteeliminata (Fig. 10) e, si prevede, cheentro
quattro giorni saràultimata la stradafuori della porta. Patrizi,
scrivendoad Imperiali, simostrasoddisfattodel lavoro svolto
esperacheil cardinale «nesentiràbonissimerelationi da ime-
desimi passaggieri, che lodano al maggior segnoquesto lavo-
ro». Il trattodi stradafra ledueportedovetteperòessererea-
lizzatosempreconunacordonata, vista l̓ affermazionedel vice
governatorediAcquapendente che il 3giugno1732lamentava
come tra i cordoni si stesserealizzando l̓ imbrecciata, invece

della selciata da lui consigliata; inoltre abbiamo la
testimonianza di de Brosses che nel 1739entrò in
città attraverso lanuova«scalinata». Lʼopera strada-
le compiuta in attuazionedel progetto di Cipriani,
perderà poi d i̓mportanza a causadella realizzazio-
ne nel 1765-67di una nuova strada proveniente
dal Ponte Gregoriano sul Paglia che, salendo più
a monte, entrerà in città dalla Porta del Massaro,
postapiù adovestdi Porta dellaRipa (Figg. 11-13).
Infine, la «scalinata» settecentesca,ormaideteriora-
ta, saràsostituita da una nuova cordonata realizza-
ta in occasionedelle opere di risanamentoigienico
edilizio previste dal comune aquesianonel venten-
nio 1885-190529(Fig. 14).

Tornando alla corrispondenza intercorsa tra
Imperiali e Patrizi, a lavori stradali ormaiconclusi,

29«Comunedi Acquapendente.Notizie sul risanamentoigienicoedilizio nel ventennio1885-1905.Elencodelle operedi risanamentocompiute
nel ventennio1885-1905.Demolizionie ricostruzioni edilizie, sventramenti, aperturadinuovevie, piazzeetc.», tra lequali figura la «cordonataalla
porta della Ripa eriparazionemuroporta; speso250lire» (Archivio Storico Comunaledi Acquapendente,b. II, 203,1906).Quest̓ ultima cordonata
èdocumentataanchedaun i̓mmaginefotograficadel 1915circa,riprodotta in R. CHIOVELLI, G. RICCINI, M. ROSSI, Ricordi in seppia.Acquapendente
dagli albori della fotografiaagli anni ʻ20, a curadiM. ROSSI, Acquapendente2008.

Fig. 11. Pianta della città di Acquapendente disegnata
dal seneseEttore Romagnoli agli inizi del XIX secolo;
particolare della zona di Porta della Ripa, definita ʻPorta
alla Paglia ,̓ della stradaesternaadessa,riportata comeʻVia
alla Paglia ,̓ e del nuovo tratto della strada romana, citata
comeʻVia di Toscana ,̓fuori della ʻPorta di Toscanaʼ(Siena,
Biblioteca Comunaledegli Intronati).

Fig. 12. Porta della Ripa, quando la strada romana era stata ormai deviata
più a monte, attraverso Porta del Massaro, detta poi Toscana o Fiorentina:
particolare di un disegno di Ettore Romagnoli degli inizi del XIX secolo.
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si tornò a parlare di Porta della Ripa il 21agosto1734,quando il soprintendente ai lavori fece presente
che, in seguitoall̓ abbassamentodel suolodi circa seipalmi realizzatosotto ledueporte, le antedeiportoni
eranorimaste«sospesein aria», comportandoevidenti pericoli di intrusioni anchedurante la loro chiusura.
Un lavoro chesaràcompletatoquandoSebastianoCipriani, vista l̓ età avanzata,avevaormai chiesto,nell̓ u-
dienzapapaledel 20ottobre1734,di voler rinunciare al troppo faticoso incarico di architetto per le strade
consolari, dovendo, invece, abbandonare anche quello relativo alle strade urbane di Roma, che avrebbe
voluto ancoramantenere,per esseresostituitopressoil Tribunale delle Strade dall̓ architetto romanoFran-
cescoClaudio Ferruzzi30.

30Dopo la visita del 1732adAcquapendente, l̓ opera di Cipriani comearchitetto del Tribunale delle Strade continuò con le perizie per la via
Flaminia perandareaLoreto (8maggio1732,proseguendolaperizia già redattadal7settembreal2agostodell̓ anno precedente), per la consolare
per Viterbo, la Flaminia e la stradadi Castelnuovodi Porto (12 agosto1732),ancoraper la stradadi Castelnuovodi Porto, fuori Porta del Popolo
(dal 7 settembreal 13dicembre1732)e la stradada Ponte Molle al ponte dell̓ Acqua Traversa (10dicembre1732); il 27marzo1733,Cipriani ri-
cevette l̓ incarico per stimare la sistemazionediun tratto stradale fuori Porta Castello, poi ebbe230scudiper la pianta, le misureestimedelle case
dademolireper l̓ apertura di una stradaversoMontecitorio; nel 1732enel 1734misurò varie volte i lavori degli appaltatori Paolo Andrea Pavone
e Filippo Franceschini alle consolari fuori le porte del Popolo eAngelica (ASR, Presidenzadelle Strade, bb. 15,569e892).

Fig. 13.Particolare dell̓ olio su tela di Edouard Jean-Marie Hostein, del 1837,ricavato da
unʼopera di Pierre-Athanase Chauvin, con la raffigurazione dell̓ Entrée de Charles VIII
dansAcquapendente,17décembre1494.Il dipinto mostra la Porta della Ripa allo statodi
rudere, nonessendopiù il principale ingressosettentrionaledella strada romanaalla città.
Versailles,MuséeNational deschâteauxdeVersailles etdeTrianon.

Fig. 14. La discesache conduce a Porta della Ripa
dall̓ interno dell̓ abitato di Acquapendente, in una
fotografiascattataversoil 1915(Foto Renzi, Fototeca
della Biblioteca Comunaledi Acquapendente).
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UNʼOPERA INEDITA DI NICOLA SALVI: LA FACCIATADELLA
CATTEDRALE DI ACQUAPENDENTE
FernandoBilancia -RenzoChiovelli

Sulla controfacciata della cattedrale di origine medioevale di Acquapendentededicata al Santo Se-
polcro èmuratauna lapide datata1746in cui si celebra la ricostruzione della facciata avvenutagraziealla
munificenzaedal particolare interessamentodiBenedettoXIV 1 (Fig. 1).

Nazareno Costantini nella suastoria di Acquapendente2 riferisce che l̓ iniziativa di riparare la catte-
drale, «la quale specialmentenella facciata e nel tettominacciava rovina», fu assuntadaGiacomo Filippo
Consoli3, vicario apostolicodella diocesi di Acquapendentein luogodel vescovoSimoneGritti convocato
a Roma ed ivi trattenuto per rispondere di accuse riguardanti l̓ uso improprio delle rendite della mensa
vescovile4.Il papaBenedetto XIV, informatodell̓ iniziativa dimonsignorConsoli, «volle provvedervi a sue
spese,edeputòasoprassiederealla fabbrica monsignorBelmonte suoprelato palatino5. Questi emonsignor
Consoli avevanostabilito di ricostruire la fabbricadella cattedraletutta di nuovoenefeceropureil disegno;

1 Il testodellʼiscrizioneincisasullalapideèilseguente:BENEDICTI XIV P. O. M. /MUNIFICENTIA ET STUDIO /TEMPLUM STAT,
FRONS SURGIT / CLERUS POPULUSQUE / TRANQUILLITATE RESTITUTA LAETATUR /QUIBUS /CAPITULUM ET CANONICI
/ BENEFICENT[ISSIM]O / PRINCIPI / GRATI ANIMI MONUM[ENTUM] PP [-POSUERUNT] /ANNO MDCCXLVI. Sullachiesame-
dioevale ed inparticolare sulla cripta cfr.:O. FASOLO, Le fasi di costruzionedellacattedraledi Acquapendente,inAtti del V° ConvegnoNazionaledi
Storia dell̓ Architettura (Perugia 1948),Firenze1956,pp. 265-270;J.KRAFT, DieKrypta in Latium,Muenchen1978,pp. 35-41;P.M. FOSSATI, a cura
di, La basilicadel SantoSepolcro,Acquapendente1991;E. PARLATO, Cripta del S. SepolcroadAcquapendente,inE. PARLATO, S. ROMANO, Romae il
Lazio (“Italia Romanica”, vol. 13),Milano 1992,pp. 444-446,conl̓ ulteriorebibliografia (p. 500);R. CHIOVELLI, Da tempiodelSolea “memoria”del
SantoSepolcro.Il contributodeglieruditi ottocenteschiallostudiodellacriptadi Acquapendente,inP. PIEROTTI, C. TOSCO, C. ZANNELLA, a curadi, Le
rotondedel Santo Sepolcro.Un itinerario europeo,Bari 2005,pp. 223-232;D.DOTTARELLI, Acquapendente.Chiesa concattedraledel Santo Sepolcro,
in E. ANGELONE, G. NICOLAI, D. PARASASSI, a curadi, Le antichechiesedellaTusciaRomana.Quindici secolidi storiaedi fedenellediocesidell̓ Alto
Lazio, Viterbo 2009,pp. 31-40.

2N. COSTANTINI, Memorie storichedi Acquapendente,Roma1903,p. 142, ediz.a cura della Biblioteca Comunale di Acquapendente, Acqua-
pendente 1982,pp. 155-156.

3Consoli eravescovotitolare di Germanicopoli d I̓sauria, l̓ odierna Ermenek nellaprovincia di Konya in Turchia.
4R. RITZLER, P. SEFRIN, Hierarchia catholicamediiet recentiorisaevi,V, Padova 1952,p.92.
5 Alessandro Belmonte risulta esserecameriere segretodel papa in alcune lettere indirizzategli dal minore conventuale Leonardo da Porto

Maurizio, canonizzatonel 1867,l̓ ultima delle qualiè del 4maggio1751(LEONARDO DA PORTO MAURIZIO, Epistolario, edizioneintegralepromossa
dal Centro studi leopardianidi Imperia, a cura di K. SoltészFrattaioli, SantaMaria degli Angeli 2000;K. SOLTÉSZ FRATTAIOLI, LeonardodaPorto
Maurizio. Missionario conun cuoreda eremita,Roma 2009);altrove è invece citato comesegretariodei brevi di Benedetto XIV (M. ESCOBAR, Le
dimoreromanedeiSanti, Bologna 1964,p.242).



106

ma i canonici per fortuna si opposero,
altrimenti a quest̓ ora l̓ antica basilica
del S. Sepolcro e forse anche la cripta
monumentalesarebbesparita. Pertanto
fu restauratoil tetto, e costruita di nuo-
vo soltanto la facciata secondo il dise-
gno fatto per la nuova chiesa, mamale
adattataall̓ antica».

Gli autori che successivamente
hanno trattato della chiesa si sonolimi-
tati a parafrasareil testodi Costantini6.
Di nuovoAntonio Agostini haaggiunto
che il rifacimento della facciata fu rea-
lizzato«sudisegnodell̓ ingegnereLuigi
Prada»7; ma,comevedremopiùavanti,
si tratta di unʼattribuzione infondata.

Duedocumenticonsentonodi fare
nuova luce sullastoriadella costruzione

della chiesa ed in particolare della sua facciata. Il primo dei due documenti è una relazionemanoscritta,
conservataadAcquapendente pressol̓ Archivio storico delle diocesi di Castro eAcquapendente, nonda-
tatamasenzʼaltrocoevaalla costruzionedella facciata8. Il suotesto sembrariprodurre alcuni paragrafi del
capitolato con il capomastromuratore. Alcune osservazioniriguardano anche l̓ opera dello scalpellino. Il
documentoèanonimo,madal tenore del testosidesumecheessovenneredatto daunpersonaggioin grado
di esercitarela suaautorità sui canonici del Capitolo della cattedrale: potrebbequindi trattarsi dell̓ arcidia-
conodel Capitolo stessoo del vicario del vescovo. In marginesonostilate ulteriori annotazioni riferite al
prosieguodei lavori. Il secondodocumento,conservatopressol̓ Archivio di Stato di Roma, è laquietanza,

6G. LISE, Acquapendente.Storia,arte,figure,tradizioni, Acquapendente1971,156-157;S.VISMARA, La cattedraledi Acquapendente,inR. LEFRE-
VE, cura di, CattedralidelLazio,“Lunario Romano”, XVI, Roma1986,p.101.

7A. AGOSTINI, Le chiesediAcquapendente,Acquapendente1987,p.9.Lʼautorehatratto l̓ errata informazionedalla rispostafornitadal canonico
segretariodelCapitolo della cattedrale,Carlo Vitali, al primo dei23quesiti postigli il 20gennaio1833aseguitodella visita apostolicadel vescovo
Nicola Belletti. Nella circostanzail canonico scrisseche«la facciata di dettachiesafu ridotta nello statopresentedaBenedetto XIV nell̓ anno1746.
Il disegnofudell̓ ingegnerePrata» (Acquapendente, Archivio storico delle diocesidi Castro eAcquapendente,collocazioneprovvisoria nell̓ Archi-
vio del Capitolo di Acquapendente,Miscellanea, unità archivistica 4).

8Acquapendente,Archivio storicodelle diocesidi CastroeAcquapendente(da qui in avantiASDCA), Archivio del Capitolo di Acquapenden-
te,Miscellanea, unità archivistica 4, cc. nonnumerate).

Fig. 1. Facciata della cattedraledel SantoSepolcro di AcquapendenteprogettatadaNicola
Salvi e terminatanel 1746.



107

rilasciata il 24 settembre 1746dal capomastro muratore Giuseppe
Prada, del saldodei lavori effettuati9. Questi duedocumenti integra-
no abbondantementele notizie riportate daCostantini fornendoci il
nomedell̓ architetto che predispose il progetto per la ricostruzione
della cattedrale e quello dei capomastri che gli diedero esecuzione,
e precisando la natura dei lavori effettuati, il loro costoe l̓ entità del
contributo fornito da ciascuno dei finanziatori dell̓ opera. Mettendo
insieme tutte queste informazioni possiamoricostruire le vicende ri-
guardanti l̓ edificio.

Come riferisce Costantini, l̓ iniziativa di riedificare la cattedrale
venneassuntadaConsoli, che fu nominatovicario apostolico dell̓ e-
piscopatodi Acquapendente il 19ottobre 1740.Venuto aconoscenza
di tale iniziativa, Benedetto XIV, che era statoincoronato papail 22
agostodi quello stessoanno, mossoprobabilmente dal desiderio di
abbellire la prima sedevescovile delle Stato della Chiesa in cui si sa-
rebberoimbattuti i pellegrini cheavrebberopercorsola via Francige-
naper recarsi aRoma in occasionedel prossimogiubileo del 175010,
decisedi contribuire alle speserelative alla costruzione ed incaricò
monsignorAlessandro Belmonte di sovrintendere ai lavori. L i̓nten-
zione di Consoli e di Belmonte era di ricostruire ex novo l̓ intero
edificio che evidentementedenunciava le ferite infertegli dal tempo.
L i̓ncarico di predisporre il relativo progetto venne affidato a Nico-
la Salvi, e questa è senzʼaltro la scoperta più interessante rivelataci
dai documentidi nuovaacquisizione(Fig. 2). È presumibilechesulla
sceltadi questoarchitetto, che in quegli stessianni eragià impegnato

9 Archivio di Stato di Roma (da qui in avanti ASR), Notai del Tribunale dell̓ Uditore di Camera, vol. 5264,c. 106re sgg.,notaio Domenico
Paparozzi. SuGiuseppe Prada cfr. la nota13.

10 La città di Acquapendente costituiva tradizionalmente, fin dalmedioevo, l̓ ingressosettentrionale dello Stato pontificio per i pellegrini ed i
semplici viaggiatori che si recavano a Romadal nord, svolgendofunzioni difensive e di rappresentanza.Proprio negli anni precedenti il giubileo
del 1750unafebbrile attività edilizia investì i maggioriedifici religiosi aquesianicon lo scopodimodernizzarnele vecchie strutturemedievali.Oltre
alleopere realizzatenella cattedrale, nel1734-39furonorinnovate la chiesadi SanGiovanni Battista e l̓ annessoconventodeiminori osservanti, nel
1747-49venneridisegnato completamentel̓ interno della chiesa di Santa Maria Assunta dei minori conventuali suprogetto di TeodoroGiumini,
nel 1747-50furicostruita la chiesamendicantedi Sant̓Agostino, ed infinenel 1750si ristrutturò integralmentelapievematricedi SantaVittoria. In
propositosivedaR. CHIOVELLI, Dalle rovinedellaguerradiCastroalla rinascitaottocentesca,inR.CHIOVELLI, M. A. L. MENGALI, GuglielmoMeluzzi
architetto di Acquapendentepostunitaria, Acquapendente 2003,pp. 22-23e28-29.

Fig. 2. Caricatura di Nicola Salvi eseguita da
Pier Leone Ghezzi. Nella didascalia si legge:«Il
Sig.r Nicola Salvi Architetto, che à architettato
la Fontana di Trevi e stàmolto male, et à preso
in aiuto il S.r Vanvitelli, acciò lo assistain questa
Cappella che fa fare il Re di Portogallo fatto da
meCav.Ghezzi il dì 19Agosto1744».
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in altri lavori11 enon era neppure fra quelli operanti in zonaper conto della CameraApostolica12, abbia
influito l̓ interessamentopersonaledelpapaalla realizzazionedell̓ opera.

Salvi fornì il progetto per il completo rifacimento dell̓ edificio, ed il 24maggio1742,con scrittura
privata, venne stipulato il contratto con il capomastromuratoreGiuseppe Prada13, chenel 1738avevagià
lavorato comecapomastrocon il medesimoarchitetto nel cantiere della chiesa viterbesedi Santa Maria in
Gradi14. Per il suoprogettoSalvi percepì 50scudi che, comeprevisto dalla citata scrittura privata, gli ven-
neroanticipati dal capomastroPrada per contodella mensavescovile.

Quindi tutto era prontoper iniziare i lavori, ma,secondoquantoriferisceCostantini, i canonici della
cattedrale si sarebberoopposti al totalerifacimentodell̓ edificio salvandole strutturemedioevali esistential
suointerno. A noi sembrapiù probabile cheadassumereladecisione sia statoil papa che, secondoquanto
riferito dall̓ anonimoautoredella relazionesulla fabbrica, avrebbeapprovato«il piano», riducendoloperò,
presumibilmentepermotivi economici, ai solointerventi almomentonecessari,ecioèalla costruzionedella

11Sull̓ architetto cfr.: G. MATTHIAE, Nicola Salvi minore,«Palladio», 4,1954,pp. 161-170;A.SCHIAVO, La fontanadi Trevi ele altre operediNi-
colaSalvi, Roma1956;J. GARMS, BeitraegezuVanvitellis Leben,WerkundMilieu, in «RoemischeHistorische Mitteilungen», 16,1974,pp. 107-190;
J. PINTO, TheTreniFountainin Rome,NewHaven/CT-London 1986;P. PETRAROIA, Il BoscoParrasio, in G. E. VIOLA, a curadi, Il Teatroa Roma
nel Settecento,Roma1989,I, pp.173-198;E.KIEVEN, Nicola Salvi (Roma1697-1751)eGirolamoTomadopoNicolaSalvi. Progetti perla facciatadella
chiesadei SS.Apostoli, in Architettura del SettecentoaRomaneidisegnidellaRaccoltaGrafica Comunale,Roma1991,pp.65-87;S. BENEDETTI, L̓ ar-
chitetturadell̓ Arcadia nel Settecentoromano,Roma1997,passim;E. DEBENEDETTI, Juvara e Salvi: alcuni tratti della giovinezzapiermariniana,inGiu-
seppePiermarini e il suotempo,1998,pp. 33-48;G.CURCIO, E. KIEVEN, a curadi, Storia dell̓ architetturaitaliana. Il Settecento,Milano 2000,passim.

12 All̓ epoca gli architetti maggiormenteimpegnatinella zona in lavori finanziati dalla Camera Apostolica erano Nicola Michetti e Giovanni
DomenicoNavone. Su questiduearchitetti cfr.:G. CURCIO, Michetti Nicola,in B. CONTARDI, G. CURCIO, a curadi, In Urbe architectus,Roma1991,
pp. 401-404;E.DA GAI, NavoneGiovanni Domenico,ivi, pp. 407-408;M. TABARRINI, Michetti Nicola (1675-1758)eNavoneGiovanni Domenico
(1688ca.-1770),inP. PORTOGHESI, RomaBarocca,decimaedizione,Roma-Bari2002,pp.593,595.

13Giuseppe Prada, originario di Novazzano,un tempodiocesi di Comoedoggisita nel CantonTicino, si trasferì a Viterbo sul finire del Sei-
cento. Le primenotizie sulla suaattività di muratore risalgonoagli anni Venti del secolo successivo.Fu unodei capomastripiù attivi nei centri del
Patrimonio di S. Pietro edellaTuscia, edi alcuneoperenon fusoloesecutoremaancheprogettista, essendostatolui stessoafornirne i disegni.Morì
nel 1756.Su lui e sulle sueattività cfr.: E. BORSELLINO, Per una storiadell̓ architetturasocialedel ʻ700:il progettodi Paolo Posi per il Conservatorio
delBrefotrofiodi Narni, in E. DEBENEDETTI, a cura di, LʼarchitetturadaClementeXI a BenedettoXIV. Pluralità di tendenze,(«Studi sul Settecento
Romano», 5), Roma1989,p. 222;S. BRACHETTI, Architetti viterbesipoconoti delXVIII secolo,«Rivista storica del Lazio», XII, 20,2004,pp. 57-60
conla relativa bibliografia. Ebbe un figlio di nomeFilippo (1727-1803)notoanchecomearchitetto (cfr.: ivi, pp.60-62;F.DI MARCO, Prada,Filippo,
schedabiograficain E. DEBENEDETTI, a curadi, Architetti e ingegneriaconfronto,II. L i̓mmaginedi Romafra ClementeXIII e Pio VII, «Studi sul
Settecento Romano», 23,Roma2007,pp. 345-346,conla relativa bibliografia)

14S. BRACHETTI, op. cit. allanotaprecedente,p.59.Sulla chiesadi SantaMaria in Gradi cfr.: E. KIEVEN, SantaMaria in Gradi di NicolaSalvi,
un capolavorodell̓ architetturasettecentesca,inF. GANDOLFO, M. T.MARSILIA, a cura di, Il Baroccoa Viterbo, atti dell̓ omonimoConvegnotenuto a
Viterbo dall̓ 8 all̓ 11ottobre1998,pp. 67-93;C. VARAGNOLI, S.Maria in Gradi aViterbo, dalla chiesaduecentescaalprogettodiNicola Salvi, «Palla-
dio», XX, 40,luglio-dicembre2007,pp.5-26;B. FRALLEONI, “Pulchritudo luci subiecta”:la chiesadi S. Maria in Gradi a Viterbo,«Palladio», XXI,
41,gennaio-giugno 2008,pp. 101-112.
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nuova facciata al postodi quella preesistente«già cadenteede-
molita»15 e dei nuovi campanili che avrebbero dovuto fungere
da sostegnoal corpo centrale della chiesa che l̓ architetto stes-
so aveva rilevato esserein più parti instabile, nonché ad alcune
riparazioni all̓ interno. La costruzionedella facciata si sarebbe
dovutaeseguiresecondoil progettopredispostodaSalvi, con la
solaeccezionedel coronamentoal di sopradell̓ ultimo cornicio-
nechenon si sarebbedovuto costruire per nonalzare troppo il
corpocentrale, costituito daunasemplicecortina muraria,met-
tendonea repentaglio la stabilità. Priva del timpano, la facciata
doveva terminare in piano, così comesi vede attualmente, con
cinquesferepoggiatesubasi equidistanti, suquella centrale del-
le quali s̓ innalzaunacroce. È così spiegatol̓ aspettoatipico del
prospetto, dovuto nonadunascelta stilistica, maal ridimensio-
namentoper motivi statici ed economici del progetto di Salvi,
«con l̓ idea possaservire facendosiin altri tempi avvenire ancoil
corpodella chiesa,comesi eraal principio stabilito». Dal docu-
mentodell̓ archivio diocesanoaquesianosidesumequindi che la
terminazionelineare della facciata èdaascrivereadunasoluzio-
neprovvisoria che lasciavainalterata la possibilità di intervenire
successivamente,completando la facciata, nel casodi rifacimen-
to dell̓ interno della chiesa secondoil progettopredisposto. La
preoccupazione che la nuova facciata, secoronatadal timpano,
sarebberisultata troppo elevata èdamettere infatti in relazione

con la sceltadimantenere,almenoper il momento,le strutture medievali delle navate, checon la loro limi-
tataelevazionenonavrebberopotutosorreggereadeguatamenteil benpiùalto prospettodisegnatodaSalvi
con il timpano (Fig. 3); cosache invecesarebbestatapossibilenelmomentoincui si fosserealizzatol̓ intero
progettodell̓ architetto, cheevidentementedovevaprevedere la sostituzionedelle indebolite strutture del
corpo delle navateconaltre più robusteedi maggioreelevazione.

Per ciò che riguardava l̓ interno, il progettodi Salvi cheneprevedevail totale rifacimento fu accanto-
nato, optando per l̓ esecuzionedelle soleoperenecessarie.Fra questevi era in primo luogo la riparazione

15 Un documento del 1707giàmetteva in guardia dalla «imminente rovina cheminaccia il campanile» della cattedrale (ASR, Congregazione
del Buon Governo, serie II, b. 7, cc. nonnumerate,alla data), che allora eraunosoloe sorgevasubitoprimadel bracciomeridionaledel transetto,
accantoalla fine della navatadestra.

Fig. 3. Controfacciata settecentescadella cattedrale di
Acquapendente chesi eleva sul corpodelle navatedella
basilica medievale.
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delle coperturedell̓ intero edificio,
comprese quelle della sacrestia,
all̓ epocacollocata in uncorpoedi-
lizio a pianta trapezoidale che si
ergevaall̓ esterno del fianco setten-
trionale della chiesa, separatodalla
navatella lateralemedianteun largo
corridoio chelocollegavaalbraccio
nord del transetto16(Fig. 4).

Si ritenne anche di interveni-
re sui pilastri della navata centra-
le erigendonedi nuovi dalla parte
della sagrestia in modo che gli ar-
chi fossero tutti uguali, rinforzan-
do quelli già esistenti con un altro
arcopostoal di sottoedornandoli
con una cornice. Inoltre, per con-
solidare ulteriormente l̓ edificio si
sarebbero dovuti murare «li due
archi soprala scalinata», e colloca-
re lì sia il pulpito che «il bancodel
magistrato, di prospetto»17. Si la-
sciò in sospesola realizzazione del

cornicione all̓ interno della chiesa,che evidentementeavrebbedovuto correre lungo lepareti laterali della
navata centrale, nella fascia di pienomurario che esiste fra il livello delle arcate e le monoforemedievali

16Dopo il bombardamentodell̓ 8 giugno1944,cheprovocò fra l̓ altro lacompleta devastazionedella vecchia sacrestia, essafu spostatapiù ad
estpermigliorarne la funzionalità, collegandoladirettamentecon il braccio settentrionaledel transettoecon lazonapresbiteriale della chiesa, edal
suopostol̓ ingegnerearchitettoVincenzoFasolo, progettista edirettoredei lavori di ricostruzionedella cattedrale, feceerigereunpiccolobattistero
apianta centrale.

17 Si sarebbero cioè dovute parzialmente tamponare le due ampie arcate, poste sopra al presbiterio sopraelevato, che distinguono la zona
centraledai bracci del transetto. Poiché tali opere sonoscomparsecon l̓ intervento di restaurodella cattedrale effettuatodaFasolodopo il bombar-
damentodel1944,è solograzie adun rilievo relativo alla sezionelongitudinale della chiesa, redattoantecedentementeagli eventi bellici, chepos-
siamomeglio comprenderecometale struttura fu realizzata. Per continuare apermettere il passaggiodai duebracci laterali del transetto alla zona
antistante l̓ altare maggiore,inognunodeidueampiarchi fu lasciato pressochélibero l̓ intero passaggio,sostenendotutta la tamponaturasuperiore
dell̓ arcata conun motivo architettonico a ʻserliana ,̓ il cui arco centrale era sostenutodadue colonne.Nell̓ area centrale della zonapresbiteriale
sopraelevata,avanzati versolanavata inferiore, furonocollocati, rispettivamenteadestraedasinistra, il pulpito ed il bancoosediledelmagistrato
comunale,dato chequestipartecipavaufficialmente alle principali funzioni delle feste religiose cittadine.

Fig. 4. Piantadella cattedrale del Santo Sepolcro adAcquapendente,comeapparivaprimadelle
rovine provocate dagli eventi bellici del giugno 1944.La pianta deve esserestata redatta dallo
studio Fasolo per il progettodi restaurodella basilica nel 1947,prima che venissero effettuati i
saggisuipilastri delle arcate settentrionali dellanavata, dato chevi si ipotizzaancorala simmetria
dei sostegnimedievali contrapposti. Le campiture presenti nel corpo delle navate erano state
postead indicare un i̓potesi di cronologiadellemurature.
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del claristorio18 (Fig. 5). Si stabilì d i̓ntonacarele superficimurariedelle strutturemedievali, tinteggiandole
con colori chiari «a riquadratura», ovvero secondoi principi della ʻquadratura ,̓ un generepittorico volto
a rappresentare gli effetti illusionistici della spazialità architettonica avvalendosi delle regole geometriche
dellaprospettiva. La relazionecontinuavaprevedendolo spostamentodellaporta «superiore» della chiesa,
intendendo dare una nuova collocazione all̓ ingresso che si apriva sul fianco meridionale del corpo delle
navate, dalmomentochenelpostoin cui eraubicata l̓ apertura si sarebbedovutoerigereun«cappellone»,
in seguito dedicato alla Madonna del Fiore19. Sul fianco settentrionale si doveva spostare la porta della
sacrestia, per costruire una cappella collocata in posizione simmetrica rispetto al «cappellone» del lato
meridionale,madiminoreprofondità. La portadella sacrestiasarebbestataspostatasullaparetefinoallora
occupatadall̓ organo, equestotrasferito «dapiedi», cioè in unʼappositacantoria sulla controfacciata20.

Si convenne con Prada che il capitolato, che originariamente riguardava la ricostruzione di tutta la
chiesa«chenonsi è fatta», rimanessetuttavia valido per le opereconcordate.Dalla documentazionestessa
risulta poi che i lavori di scalpello furono eseguitidamastroStefano Tuia21. I prezziunitari di tali lavori
furono fissati in un foglio a parte, e per la loro quantificazione si convenne che venisseromisurati da un
perito, datoche la notache lo scalpellinoneavevafornito non fu ritenutaesatta22.I lavori già iniziati per la
realizzazionedel portale della chiesa, chesidoveva fare«a tenoredel disegnio», furono sospesiperdare la

18Circa l̓ eventuale realizzazionedi questo cornicione si osserva che le fotografie scattateprima edappenadopo il bombardamentodel 1944
documentano lapresenza,nellanavata centrale, di uncornicione modanatoaggettanteche fungedacornice aduna trabeazionesorretta da lesene
binateposteentro lo spessoredeipilastri delle arcate, sopraal quale, in luogodellemonofore, compaionodelle aperture ellittiche.

19Lʼoriginario ingressolaterale èmenzionatoanchenelle visite pastorali alla cattedrale effettuatedai vescoviNicola Leti nel 1656edAlessandro
Fedeli nel1690,ovesi leggecheessoerastato fatto aprire dal protovescovoPompeo Mignucci. Tale ingresso fueffettivamente spostatoversoest,
madi essonon rimane traccia essendostatocancellatodalle trasformazioni conseguential progettodi ricostruzionedi Fasolo. La collocazionedella
porta laterale settecentescaeradocumentatafinoapochi anni fadallapresenzadidue rocchi di colonnadi reimpiego inpietra ʻmischiaʼ rosa (forse
granito dell̓ Isola dʼElba), simili ad alcuni di quelli che ancoradelimitano il sagratoantistantela porta principale della cattedrale, impropriamente
rimossiper lavori all̓ adiacentemarciapiedi.

20 La presenzadella nuova cantoria con l̓ organo, che occupavaquasi per intero la porzionedi muratura esistentefra la porta principale ed il
finestrone settecentescoche la sovrasta, è documentatada un rilievo della sezione longitudinale della cattedrale eseguitoprima delle distruzioni
belliche edauna fotografiadella controfacciata chedàuna immaginedella devastazionedell̓ interno dopo il bombardamentodel1944.

21 Lo scalpellino Stefano Tuia era originario di Civita Castellana. Nel 1745realizzò il nuovo altare maggioredella chiesa di San Lorenzo a
Sant̓Oreste, impiegando imarmi della vecchia balaustra. Il 23maggio1750Tuia ricevette unpagamentoper il paliotto dell̓ altare della chiesadi
SanFrancescodellamedesimalocalità, compositivamenteparagonabileadaltri duepaliotti di altari presenti nella stessachiesa,attribuiti anchʼessial
maestrocivitonico. In propositocfr. P. SCAFELLA, Chiesadi SanLorenzo.La decorazioneegliarredi,in Sant̓Oresteeil suoterritorio, SoveriaMannelli
2003,p. 183.

22Le «pietredella basatura»eseguitedallo scalpellino StefanoTuiaecitate nel documento,di cui si sarebberodovuti ricalcolare i costi di lavora-
zionedei «letti», ovverodelle superfici cheunavoltamesseinopera sarebberorimastenascostealla vista in quantoallettatenellamuraturaequindi
con i fianchi fatti a «smanco» e lavorate con la sola «spicchionatura» e non «martellinate», vanno identificate nelle pietre di paramento,in tefrite
locale, che fungono dabasamentoper tutta la nuova facciata settecentesca,compresequelle delle basi dei due campanili laterali. Ad unʼattenta
osservazionedelbasamentolapideodella facciata si riconosce infatti che tali paramenti sonostati realizzati impiegando,oltre ablocchi in pietra di
nuova lavorazione, anche vari elementi di reimpiego, comeparrebbe intendere il documentoquandosi avverte, a fini contabili, di «riconoscere le
pietreposte inopera, lequali si distinguonobenissimodallepietre vecchie».
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Fig. 5. Interno della cattedrale prima
degli eventi bellici del 1944 (Archivio
Storico Comunale di Acquapendente,
fondo fotograficoNocchia).
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precedenzaad interventi più necessari;essisarebberostatoterminati perultimi, considerataanche l̓ entità
del loro costo23.

Poiché «nella porta ci cadonoalcuni scalini», terminatala costruzionedella facciata si sarebbedovuta
spianare la piazza«fino alla chiavica amisuradelbisogno, ..., facendosiunmurochesostengala stradaper
quantoporta la facciata»24. Si manifestòl̓ esigenzadi porre sulprospetto le insegnedelpapacon la relativa
iscrizione25, e si rinviò la decisione se fare la stanzaove il sacrestano, per maggioresicurezzadella chiesa,
avrebbepotuto trascorrere lenotti.

Per fare fronte alle speseper i suddetti lavori il papaaveva assegnato«tutti li sopravanzidella mensa
vescovile, le cui rendite annueascendevanoa1.500scudi cheperò, detratte le spesefisse, si riducevano a
circa 500scudi26. Intanto la situazionedella curia vescoviledi Acquapendente continuavaadesserealquan-
to instabile. Il 25novembre1743il vescovoGritti, senzaaverepiù ripresopossessodelladiocesi, presentòle
suedimissioni. Il successivo2dicembreil vescovoConsoli fu trasferito adAmelia edal suopostoil 15aprile
1744fu nominato, comevicario apostolicodi Acquapendente, il presbiteroMario Antonio Masucci, che
svolgevaancora tali funzioni il 30marzo1746.Gli successeClaudio Pignatelli, che rivestiva la carica il 16

23Quanto alportale preesistenteal rifacimento settecentescodella facciata, nel1588uncronista riferisce che«la portadi detta chiesaèmera-
vigliosa,massimeinquestopaese,chenonvi si trovanodi simil pietre mischie resplendente»(P. P. BIONDI, CronichediAcquapendente.Descrittione
della terradʼAcquapendenteconla suaantiquità, nobiltà, governo,usanzeetaltre cose,Acquapendente 1984,p.73). Nelle visite pastorali dei vescovi
Leti e Fedeli è descritto, fino al 1690,il portale principale arricchito da colonnemarmoreeeda altre pietre di vario colore, e decorato condiverse
sculture fra lequali alcune che raffiguravanodei leoni.

24Quello settecentesconon fu l̓ unico livellamento dellapiazzaantistantela cattedrale.Già nel 1586,comericorda il cronista contemporaneoP.
P. BIONDI (ivi), il vescovocastrenseCelsoPaci, checomecommendatariodellabasilicadel SantoSepolcro risiedevaspessoinAcquapendente,aveva
fatto ingrandire lapiazzalivellandola quasiper intero, colmando laparteantistante laportad i̓ngressodella chiesaedeliminandounascalinata che
permettevadi salire sinoall̓ ingressodellabasilica. Tali livellamenti nonavevanocomunquecompensatoil dislivello con la stradadi attraversamento
principale dell̓ abitato, che correndosul latomeridionale della piazzaera situata, sindal medioevo, adunaquota superiore rispetto al piano della
chiesa,pertanto fu ritenuto necessariomettere insicurezza lastabilità della carreggiataconunmurodi sostegno.

25L i̓scrizione è presumibilmentequella oggimuratasulla controfacciata della chiesa (cfr. la nota 1).
26A proposito dei finanziamenti per i lavori della chiesa, segnaliamoche il 1° febbraio 1744il cardinale Valenti Gonzaga, allora segretario di

Stato, in una lettera scritta amonsignorConsoli, chepur essendostatonominatovescovodi Amelia avevaconservatoper il momentol̓ incarico di
amministratoredellamensavescovilediAcquapendente, ribadì che le entratediquellamensaeranostateperordinedelpapa«applicate alla fabrica
della chiesacattedrale» (ASR, Archivio Camerale,parte III, Comuni, busta2, fasc.68,allegatoA adun i̓stanzadel 1792). In unʼaltra lettera del 22
ottobre1746monsignorBelmonte rammentòal canonicoGiuseppeMonaci diAcquapendente «che tutte le renditedellamensa(vescovile di quella
città) furono daN. S. applicate alla fabbricadella chiesacattedrale» (ivi, allegatoB alla suddettaistanza).Infine in unalettera dell̓ 11febbraio 1792
i due canonici più anziani della cattedraledi Acquapendente attestarono«che negl̓ anni1745e 1746circa, ..., nei quali regnavaBenedetto XIV di
gloriosamemoria,fu fabricata lanuova facciatadi detta cattedrale, colle renditedi questamenzavescovile, applicate dalla santità suaalla fabrica di
detta facciata e chiesa, e ci ricordiamo inoltre benissimocheneimedesimitempi si riceverono daRomaalcunesuppellettili sagri perusoeservizio
di questasagrestiaecattedrale, ancoresistenti in parte, benchéin cattivo stato in ordine alle pianetedei giorni feriali. E finalmenteattestiamoche
nelpiviale, tonicelle epianetadi stollo rasato, eneimessali,che furonomandati inquell̓ occasione, si vedeanchepresentementel̓ armee lostemma
del prelodato sommopontefice» (ivi, allegatoD alla suddettaistanza).
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maggio1746eprobabilmente lamantennefinoalla nominadelnuovovescovodiAcquapendente Bernardo
Bernardi, avvenuta il 28novembredello stessoanno27.

Tornandoalla cattedrale, dallepostille annotateinmarginealla citata relazione,chedovrebbero risali-

27R. RITZLER, P. SEFRIN, Hierarchia catholicamediietrecentiorisaevi,VI, Padova 1958,p.92.Nel 1754il Pignatelli risulta arcidiaconodel capito-
lodella cattedrale (R. CHIOVELLI, LʼepiscopiodiAcquapendenteei suoivescovi.Dall̓ ereditàdella distruttaCastroalMuseodella città, Acquapendente
2009,pp. 182e501).

Fig. 6. Facciata della cattedrale di Acquapendente comeapparivaprima deibombardamenti del 1944.
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re all̓ aprile inoltrato del174628,risulta che la facciata era stataeffettivamente costruita secondoil progetto
di Salvi, ad eccezione del coronamento ove, al posto del frontone, erano state collocate le sfere di pietra
(Fig. 6).

All̓ interno si stavanorinforzando le arcate in mododa renderestabile l̓ edificio «sebenrestanella sua
forma antica» e senzaricorrere a puntellature, secondoquanto si era deciso in una riunione tenutasi alla
presenzadi monsignorBelmonte con l̓ architetto Salvi e con i capomastri Prada e Pasquale Morica29. Il
medesimoPrada, inoccasionedi unsopralluogoeffettuatonelmesedimarzodel1746,aveva rilevato lane-
cessitàdi altri interventi all̓ esternodella chiesa,all̓ angolo conla cappella di Sant̓ Ermete, alla sacrestiaove
per evitare crolli bisognavaerigereun rinforzo in muratura, edai tetti da cui filtrava l̓ acqua.Quest̓ ultimo
lavoro eraurgenteedovevaessereeseguitoappenaterminati all̓ interno della chiesa l̓ arricciato e la tinteg-
giatura delle pareti nonché lo spianamentodei gradini all̓ ingresso principale. Per il momentoall̓ esterno
si doveva «solo coprire con tetto il vanodove risponde la finestra della cappella del SS.mo Sacramento et
alzar la finestra», mentregli altri lavori nonsi sarebberodovuti intraprendere senzal̓ assensodi monsignor
Belmonte, datochePrada nonavevaancorafornito inmeritoadessila relazionecheavevapromessodi re-
digereprimadella SettimanaSanta. Problemi vi eranopoi per i pagamentiagli esecutoridelle opere. Infatti
«mastroPasquale», cioè il suddettoMorica, «in contodel lavoro che si fa oranegl̓ archi e tetto» avevagià
percepito dalmesedi gennaioal4aprile 1746fra i 45ed i48scudi,parte in denaroeparte in natura, «onde
stàpiù tostoavantaggiato»equindi nongli si dovevano fare altri pagamenti.E cautela doveva essereusata
archeper le sommedovuteaPrada.

Si rinunciò poi a far revisionare il conto dello scalpellino, così come si era ipotizzato in un primo
momento,considerato che il risparmio prevedibile sarebbestato inferiore al compensospettanteai periti,
«quali poi mai si danno contro». Per «tutte le basature,portone della chiesae tutto» gli fu quindi corri-

28 Infatti, comevedremo, in unadi tali postille (contraddistinta con la lettera c) simenzionaunmandatodi pagamentodel 4 aprile 1746,ed in
unʼaltra (contraddistinta con la letterab) si cita il «decorsomarzo»comesequelmesefossepassatodapoco.Inoltre daunariunione delmarzo1746,
ivi richiamata, dovevaesseretrascorsounbreve lassodi tempo,datochenel frattempo il capomastroPrada nonavevaancoraavutomododi redi-
gerela «descrittione» cheavevapromessodi consegnareprimadella SettimanaSanta chequell̓ annocominciavail 3aprile. Quanto poi all̓ estensore
delle annotazionimarginali, egli potrebbe esserel̓ amministratore apostolico in carica in quelmomento. Se, come riteniamo, le annotazioni sono
dell̓ aprile 1746,l̓ autoredi essedovrebbeessereoMasucci, allo scaderedel suomandato,o il nuovoamministratorePignatelli. L̓ affermazione fatta
nella postilla contraddistinta con la lettera b, che«le sommepagatein tempomio risultano damedesimi libri», fapensare chechi la scrisse stesse
per lasciareoavesseappenalasciato l̓ incarico; il che ci fapropendereper il Masucci comeautoredelle annotazioni.

29 Il Morica fu capomastromuratoredei lavori di ricostruzionedella cattedrale di Civita Castellana eseguitidal 1736al 1740suprogettodell̓ ar-
chitettoGirolamo Fabrizi (G. F. STROZZI, Vita dimonsignorGio. FrancescoTenderinivescovodiCivita CastellanaedʼOrte, Roma1750,pp. 88-91;M.
TAVANI, Vita del venerabile servodi Dio monsig.Gio. FrancescoTenderini, vescovodi Civita Castellana eOrte, Roma1870,pp. 349-354e362-364).
Negli anni 1739-1742sonoregistratipagamentiper la ricostruzionedella cattedrale fatti al capomastromuratoreAntonio Forlani (S. BOSCOLO, L.
CRETI, C. MASTELLONI, La cattedraledi Civita Castellana,Roma1993,p. 150,nota18). Pertanto è possibileche sianel casodi Civita Castellanache
inquello di Acquapendenteil Morica sia statoil subappaltatoredei lavori.
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spostoun saldo di 300scudi; con il che risulta provato che
l̓ attuale portale della facciata in tefrite leucitica locale èstato
realizzatoda Stefano Tuia in baseal disegnodi Nicola Salvi
(Fig. 7).

Fra la sacrestia e la torre campanaria settentrionale
vennerorealizzati nuovi ambienti di servizio, comprendenti
la stanzagià prevista per il sagrestanoe quelle «stabilite»
nel frattempo, e cioè una sotto al campanile nord della
facciata e l̓ altra «dove si fa il foco che serve anco per
trattenersi il predicatore»30. Infine il relatore si preoccupò
che non si danneggiassela «bella lapide fatta ad Innocenzo
X» qualeistitutore della diocesiaquesiana,cheegli durante
i lavori aveva messoal sicuro nella cripta e che, conclusi i
medesimi, chi di competenzaavrebbe dovuto decidere se
ricollocare dentro o fuori la chiesa31.

Terminati i lavori concordati ed eseguitine altri al pa-
lazzovescovile di Onano, Giuseppe Prada presentòi relativi
conti che vennerorevisionati da Salvi, a riprova del coinvol-
gimento di questo architetto nella realizzazione dell̓ opera
dall̓ inizio sino alla fine. Effettuata tale revisione, l̓ importo
per la sola fattura (esclusi cioè i materiali forniti dai commit-
tenti) dei lavori di costruzionedella facciata e dei campanili

della cattedrale fu di 1.589scudi e 72baiocchi, ed il prezzoper la sola fattura del «riattamento» del tetto
edei «rappezzi e risarcimenti» del suointerno fu di 225scudi e26baiocchi. A questi importi riguardanti
i lavori per Acquapendente si sommavail prezzo,anche in questocasoper la sola fattura, dei restauri del

30Anche questestanze,che eranostatedistrutte dal bombardamentodel 1944,furono definitivamente eliminate nella ricostruzione di Fasolo.
31Trattasidella lapidedel1652cheattualmenteèmuratasullapareteorientaledel vanocheprecedela scala checonducealbracciomeridionale

del transettosopraelevato. La superficie sucui è statascolpita l̓ iscrizione commemorativaèstataottenutadall̓ assemblaggiodi varie lastremarmo-
ree di diverso formato. Il suo testoè stato trascritto daA. AGOSTINI, op.cit. alla nota 7, pp. 43-44.Originariamente la lapide era postaall̓ esterno
della chiesasoprail portale, ed al di sopradi essacʼera il bustoinmarmodi InnocenzoX, per alcuni operadiAlessandroAlgardi eper altri prodotto
di bottega(su di essocfr. J. MONTAGU, AlessandroAlgardi, New Haven-London1985,II, p. 431,e P.M. FOSSATI, Il bustoinmarmodi InnocenzoX
della cattedralediAcquapendenteoperadi AlessandroAlgardi, «L̓Acquapendente. Bollettino della Biblioteca Comunale», inserto n. 1, 1987,con
la bibliografia relativa). Dopo la ricostruzione settecentescadella facciata, forse in occasionedei restauri ottocenteschi, il busto venne posto in
unanicchia sopra la finestra del secondoordine. Oggi è sostituito sulla facciata da una copia, mentre l̓ originale si trova nel Palazzo Vescovile di
Acquapendente, sededelMuseodella Città.

Fig. 7.Portale principale della cattedraledi Acquapendente,
realizzatodallo scalpellino StefanoTuia sudisegnodiNicola
Salvi.
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palazzoVescovile di Onano32, che fu di 60scudi e3baiocchi emezzo,per un totale di 1.875scudi edun
baiocco.Aggiungendoa tale sommai 50scudi anticipati all̓ architetto, il credito di Prada raggiunsei 1.925
scudi edunbaiocco.

Per tali lavori Prada avevagià ricevuto in più volte dalla mensavescovile di Acquapendente1.062
scudie42baiocchi, edavrebbedovutoriscuoterealtri 400scudielargiti asuofavoredaBenedetto XIV con
unordine inviato il 19agostoal Monte di Pietà di Roma a firmadel reverendo Belmonte e di monsignor
ClementeArgenvillieres, uditore del papa, restandoquindi ancora creditore di 462scudi ed88baiocchi33.

La mensavescovile di Acquapendente non era in condizione di sborsarequesta somma,ed allora il
papadecisedi venirle ulteriormente in aiuto facendosicarico di saldarei conti con il capomastro.Propose
quindi aPrada dipagargli 379scudi e92baiocchi emezzogiàdepositati pressoil Monte di Pietà diRomaa
disposizionedeimonsignoriArgenvillieres eBelmonte, acondizioneperòcheegli rinunciasseal suoresiduo
credito nei confronti delladettamensavescovile. Prada accettò taleproposta,equindi il 24settembre1746
vennestipulata lapiùvolte citataquietanzacon laqualeil procuratore del capomastro34condonòallamensa
vescovile, anomedel rappresentato, la rata di 82scudi e95baiocchi emezzodei suddetti 462scudi ed88
baiocchi dovutigli. Contestualmenteil medesimoprocuratore ricevette dalla mensavescovile, permanodi
monsignorBelmonte chepagavadʼordine del papa,379scudi e92baiocchi emezzoasaldodei ripetuti 462
scudi ed 88baiocchi, medianteunordine diretto al Monte di Pietà di Roma35,e quindi rilasciò quietanza
generaleedefinitiva alla mensavescovile di quantodovutoal suorappresentatoper i lavori in questione.A
suavoltamonsignorBelmonte, anomedella mensavescovile, assolsePrada daqualsiasi obbligo assuntonei
confronti della mensastessacon la scrittura privata del 174236.

Forse ai dueordini emessirispettivamente il 19agosto1746per400scudi ed il 24settembredello stes-
soannoper 379scudi e92baiocchi emezzo,per un totale di 779scudi e92baiocchi emezzo,si riferisce il

32Questo palazzo,giàdeiMonaldeschi e poi degli Sforza, eraall̓ epoca di diretto dominio della CameraApostolica ed avevabisognodi urgenti
restauri per l̓ esecuzionedei quali si acceseuna lite fra laCamera stessae lamensavescoviledi Acquapendente (Acquapendente,ASDCA, colloca-
zioneprovvisoria nell̓ Archivio del Capitolo di Acquapendente,Miscellanea, unità archivistica 4, cc. nonnumerate).

33Così è scritto nella quietanza del 24 settembre1746,maper l̓ esattezzail suocredito avrebbedovuto esseredi 462scudi e 59baiocchi.
34 L̓ atto dell̓ 11 luglio 1746con cui Giuseppe Prada nominòGaspare Battaglia suoprocuratore è allegatoalla quietanzadel 24settembre1746

(ASR, Notai del Tribunaledell̓ Uditore di Camera,vol. 5264,c.108r,notaioDomenicoPaparozzi). In questoattovieneripetuto chei conti di Prada
eranostati «riconosciuti,misurati etassati»dall̓ architettoNicola Salvi.

35Copia dell̓ ordine impartito il 24settembre1746aiprovveditori delMonte di Pietà di Romaèallegatoallaquietanzache reca la stessadata
(ASR, Notai del Tribunaledell̓ Uditore di Camera,vol. 5264,c. 109rev,notaioDomenicoPaparozzi). La sommapagataaPrada derivavadal prezzo
dei luoghidel montedi SanPietro sestaerezionevenduti adAntonio Nuñez il 28luglio 1746.

36 In conclusione, dei 1.842scudi e34baiocchi emezzoeffettivamente riscossida Prada per i lavori eseguiti, 1.062scudi e42baiocchi, pari a
pocopiùdel57,5%, furonopagati dallamensavescovilediAcquapendente, e779scudi e92baiocchi emezzo,pari aquasiil 42,5%, furonopagati
daBenedettoXIV.
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pagamentodi 859scudi e92baiocchi effettuato il 31ago-
sto1747dalMontedi Pietà di Romaafavoredi Giuseppe
Prada37. La maggiorazionedi 80scudi puòspiegarsi con
ulteriore credito del capomastrorispetto aquelli che co-
nosciamoriguardanti Acquapendente.

Dopo avere risolto i problemi più urgenti relativi
alla sicurezzaedal decorodella strutturamuraria, il papa
volle provvedere ancheagli arredi e donòalla cattedrale
paramenti sacri di notevolepregio38.

Una ventina di anni più tardi si pose la questione
di restaurare anche l̓ interno della cattedrale39. Il 9 no-
vembre 1768venne stipulato il contratto di costruzione
della volta a «cammeracanna» tra il vescovo Clemente
Maria Bardini ed il capomastromuratoreMarco Volpi-
ni, attingendogranpartedel denarodalle beatericevute
per onorare l̓ incoronazione della statua della Madonna
dell̓ Immacolata Concezione. L̓ opera venne poi sospe-
sa per ordine del commissario apostolico Agostino De
Rossi, vescovo di Terni, nel momentoin cui il vescovo
Bardini fu sottopostoaRomaadunprocessolungosette
anni, apartire dalla finedel1769.Tornatoallaguidadella
diocesi nel 1777dopo esserestato riconosciuto innocen-
te da Pio VI, il vescovoBardini, nel 1779,ottenuticirca
4.000scudi, compresi500raccolti dal vescovoBernardi,
per festeggiare l̓ incoronazione della suddetta statua, ne
destinò la maggiorparte al completamentodei lavori di

37ASR, Monte di Pietà di Roma,Depositi liberi, Libro mastro510,c. 2326.
38 Sull̓ argomento cfr. due lettere di monsignorAlessandroBelmonte, datate rispettivamente 30novembree10dicembre 1746,edunacompi-

lata l̓ 11febbraio 1792daiduecanonici più anzianidella cattedrale(ASR, Archivio Camerale,parte III, Comuni, busta2,fasc.68,allegatiC eD ad
un i̓stanzadi sussidioper la sacrestiainviatanel 1792al papadai canonici della cattedralediAcquapendente). Nel localeMuseodellaCittà èesposta
unapianeta con lo stemmadi Benedetto XIV, ma ladonazionedel papacomprendeancheunpiviale, due tonacelle, duestole e tre manipoli, non
espostinelMuseo permotivi conservativi (F. FIORENTINI, La collezionediocesanadʼartesacradelMuseodellaCittà: paramenti,insegne,accessoriper
unaricostruzionedel cerimonialeliturgicopreconciliare,inR. CHIOVELLI, op.cit. allanota27,pp.507-522;inparticolare sullapianeta lepp.515-516).

39 In propositocfr.R. CHIOVELLI, op.cit. allanota27,pp. 54-60.

Fig. 8. Finestrone settecentesco di facciata, poi parzialmente
tamponatoper inserirvi il bustoseicentescodi InnocenzoX.
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rimodernamentodella cattedrale. Finalmente il 28maggio1780ebbe luogonell̓ edificio, al suo interno, la
solennecerimonia dell̓ incoronazione della statua.

In occasionedi questilavori nonsiparlapiùdelprogettopredispostodaNicola Salvi per l̓ interno della
cattedrale, accantonatonel1742.Nella rispostaai quesiti posti nella visita apostolicadel 20gennaio1833,il
segretariodelCapitolomonsignorCarloVitali, apropositodella trasformazionedell̓ interno della cattedrale
realizzataall̓ epocadel vescovoBardini, riferisce che «il disegnofudi un certopadreGiuseppegesuita»40.

Quanto alla facciata ed ai campanili, negli anni successivisi reseronecessarialcuni restauri cheperò
nonnealterarono l̓ aspetto.Di essicitiamo i più rilevanti. Il 29novembre1790il canonicoVincenzoFelizia-
ni, comeesecutoretestamentariodel defunto vescovoBardini nonchéprocuratore edagentedi Luisa Bar-
dini Fenzi nipoteederedebenificiata delmedesimo,stipulòuncontratto con il mastromuratoreDomenico
Borghetti di Viterbo per l̓ esecuzionedi vari lavori per lamensavescovile,fra i quali «i risarcimenti dei due
campanili di questasagrosantachiesa catedrale, comeall̓ offerta del detto Borghetti», per l̓ importo com-
plessivodi 254scudi. In unadichiarazione del 15novembre1790,posta in calce al contratto, il medesimo
Borghetti precisòche tale interventoconsistevanel «risarcire li tetti del duecampanili»41.

Intorno alla metàdel secolosuccessivosi ha notizia di altri restauri. Di modestaentità furono quelli
eseguiti nel 1843,mentredi maggiorerilievo furono quelli degli anni 1855e185642.In quest̓ultimacirco-
stanza,oltre alla sostituzionedelle sferedi pietra con i loro supporti posteacoronamentodella facciata, fu
probabilmente eseguito il tamponamentodella parte superiore del finestrone per creare la nicchia in cui
inserire il bustodi InnocenzoX43 (Fig. 8).

40Acquapendente,ASDCA, collocazioneprovvisoria nell̓ Archivio del Capitolo di Acquapendente,Miscellanea, unitàarchivistica 4.
41 ASR, Archivio Camerale, parte III, Comuni, busta 2, fasc.63.Nei documenti successiviriguardanti questi lavori non si parla più dei due

campanili. Ma anche sepoi i lavori che li riguardavanononvennero eseguiti, rimane il fatto che nel 1790era stata fatta unaperizia per riparare i
loro tetti.

42 I lavori del 1843sonodocumentati da un pagamentodi 2 scudi e 70baiocchi «per n. 300canali consegniati al muratoreMarinelli per i
cornicioni della facciata». Quelli degli anni 1855e1856,allorché canonico della cattedrale era donAlberto Fontana, consistettero: nella fattura
del «ponte permeterel̓ arco del papacon le suepietre» (s. 4:50);nel rifacimento delle «piramidi» in cima alla facciata, conle loro palle (s. 4:45);
nel collocamento delle «pietre nel finistrone del orchestra e avendolo risbasato» (s. 2:25); nell̓ avere «messonel interno di finistroni le pietre e
rifatto suomuro, in tutto li finistroni permeterein piano» (s. 3:10);nell̓ avere «messole pietre nella risegadella faciata alla parte al dietro sopra
al tettodella navatadimezzoe fatto il suoponte emessoin piano» (s. 3:30); nell̓ avere «messola scala per andare in cimaalla facciata» (s. 1:60);
nell̓ avere «ribasato emessole pietre nelle risege[=riseghe] emessiin piano delli dui campanili che sonon. 4risege,e fatto il suoponteperme-
terle» (s. 3:40). L i̓mporto complessivodi questi lavori fu di 22scudi e 60baiocchi, ai quali si aggiunsero10scudi adAndrea Fattorini «in conto
del cottimo della facciata», uno scudoemezzoa Luigi Bignami «per 4 legnotti» per costruire i ponteggiandati perduti, e 5 scudi al falegname
Angelo Rocchi per i «lavori fatti ai muratori, che gli occorreva per la facciata della cattedrale». Tutta questa documentazioneè conservataad
Acquapendente,ASDCA, Archivio del Capitolo di Acquapendente,Amministrazionee contabilità, unità archivistica 40.

43Nella fotografia scattatadopo il bombardamentodel 1944si vedechiaramenteche la cortinamuraria in cui è ricavata la nicchia per la statua
èun a̓ggiuntasuccessivarispetto alla realizzazionedel finestrone.
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L̓8 giugno 1944 un bombardamento
di preparazione all̓ avanzata delle forze al-
leate colpì un convoglio di autocarri militari
tedeschi carichi di munizioni che erano stati
parcheggiati sotto i filari di alberi che deli-
mitavano lateralmente la piazza del Duomo.
La veemente deflagrazione investì in pieno
la settecentescafacciata della cattedrale, che
fortunatamentenon crollò ma fu diffusamen-
te danneggiata sull̓ intera superficie della sua
vestearchitettonica, colpita daunamiriadedi
schegge(Fig. 9). Si salvòpure, riportando solo
lievi danni, il bustomarmoreodi papa Inno-
cenzoX, collocato nellanicchia all̓ internodel
finestronedi facciata.Ma l̓ ondadʼurto conse-
guenteall̓ esplosione,penetratanella cattedra-
le dalle aperture dell̓ edificio, procurò danni
ancora più gravi all̓ interno del monumento
architettonico44.

A pochi giorni di distanza dal bombar-
damentodella piazzadelDuomo, il 14giugno1944i soldati tedeschi in ritirata, con l̓ intento di ostruire la
via Cassiaper rallentare l̓ avanzatadelle truppe alleate, feceroesplodereconmine la chiesadi Santa Maria
delle Colonne, che si ergeva,oltre la strada, parallelamentealla cattedrale. La rovina dell̓ edificio provocò
danni anche all̓ attigua cappella dedicata alla Madonna del Fiore, che era collocata sul fiancomeridionale
della cattedrale45. In baseal pianocheprevedevalo sbarramentodella via Cassiacon lemaceriedegli edifici
fatti saltarein aria, i soldati tedeschiminaronoancheil campanilesuddella facciatadel duomo,mala carica
nonesploseevennepoi disinnescataall̓ arrivo dell̓ VIII armataalleata.

44Sui danni bellici riportati dalla cattedralee sullasuaricostruzionecfr. R. CHIOVELLI, inM. ROSSI, a curadi, Ricordi in rosso,Acquapendente
2010, pp. 12-13,52-53.

45Dopo la finedella guerrala cappella del Fiore vennedemolita edal suopostoVincenzo Fasolo, incaricatodella ricostruzionedella cattedrale,
eresseil portico che corre lungo tutto il fiancomeridionale del corpo delle navate ed attualmente ospita il lapidariumove sono raccolti i residui
elementi scultorei della chiesamedievale (in meritocfr. la relazionedel Progettodimusealizzazionedeirepertidel lapidariumdellabasilica cattedrale
dal Santo SepolcrodiAcquapendente,redattadaRenzoChiovelli, cheha restaurato e riallestito nel 1994,con la collaborazionedi Fabio Chiovelli,
il lapidariumcreatodaFasolo).

Fig. 9.Facciata della cattedraledi Acquapendentedopoil bombardamentodell̓ 8
giugno1944(Archivio Storico Comunale di Acquapendente, fondo fotografico
Nocchia).
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Alla finedella guerra si posepre-
potentementeil problemadel restauro
della cattedrale, di cui erano distrutte
in modo irreparabile le coperture e
gran parte delle navate, e degli edifi-
ci annessi(Fig. 10). Il 2 settembredel
1946 iniziarono i lavori di sgombero
delle macerie e di puntellamento del-
le parti pericolanti. Del restaurodella
cattedrale venne incaricato nel 1946
uno dei più noti architetti e storici
dell̓ architettura italiani del tempo,
Vincenzo Fasolo46.Dopo avervi inizia-
to a lavorare nel periodo estivo, il 27
marzo1947Fasolo presentò un primo
progettodi ricostruzione construtture
in cemento armato47, ma il Consiglio
superiore dei lavori pubblici pretese

46Nato aSpalato nel1885,Fasolo si era laureato in ingegneria civile aRomanel1909edassiemeaGustavo Giovannoni edaltri personaggidi
spiccodelmondoarchitettonico eaccademicoera statopromotoredella Scuoladi Architettura di Roma, che sarebbepoi divenuta la prima facoltà
di architettura in Italia. Fu anchepresidentedell̓ Accademia nazionaledi San Luca ed architettodella Fabbrica di San Pietro.

47Dalla relazione di questoProgetto di restaurodella cattedraledi Acquapendente,firmata da Vincenzo Fasolo e databile al 27marzo1947,
riportiamo alcuni passaggirelativi alle proposte progettuali per la facciata. Per soddisfare la curia vescovile e la cittadinanza che chiedevano un
ampliamentodella cattedrale, l̓ architetto previde «il prolungamentoinavanti del corpoanteriore della chiesaper l̓ ampiezzadi unacampatadim.
4,50».Ciò avrebbepresupposto«la demolizionedellaparte centrale della facciata settecentesca». Sulla suaopportunità e convenienzal̓ architetto
riteneva «che l̓ attuale muraturadella facciata — di giàper sédi cattiva fattura — malgrado l̓ abbondante spessorenondia garanziedi resistenza,
tantopiù cheessaha risentito dello scoppio che lesionava tutto l̓ edificio. In ogni casoessaavràbisognodi riprese, di legamentimurari, di incate-
namenti». Nel caso incui si fossedeliberato di demolire la facciata, Fasolo si chiedeva poi seessadovesseessere«ricostruita con lo stessodisegno
settecentesco». Infatti si sarebbepotutoanche«pensareaduna facciata ocompletamentenuovaedi stile modernoocomunqueaduna imitazione
piùomenomodernizzantedi formemedioevali conformeal caratteredella chiesarestauratacomeinantico ... Per ora siè ritenutoconformeai crite-
ri più accettati di restaurodi conservarenelmonumentoquelleparti architettoniche cheattestanofasi bennettedella suastoria costruttiva.Quando
poiquesteparti sono,comenel casodellanostra facciata, espressioniartisticamentedignitoseecomplete, l̓ opportunità della conservazionesembra
nonpotersi discutere, anchesequestocomporti, comenelnostrocaso, lanecessitàdi uncalcoche ripeta laparte demolita. Si aggiungache il pro-
positodi unampliamentodellanavata anteriore è conciliabile con la conservazionedelledue testatecostituenti i campanili, i quali restandoal loro
postosuggerisconola ricorrenza degli ordini della facciata. La composizionechene risulta riescepiù agilepur nonallontanandosi eccessivamente
dall̓ aspettooriginario. Di questosi può riconoscereunaderivazionedalla berniniana S. Anastasia inRoma». Fasolo, chealcune righeprimaaveva
definito la facciata della cattedrale di Acquapendentesettecentesca,qui invece la considera«del tempodi InnocenzoVIII» e la ritiene «opera di
unberniniano — di certomenopura di quella da cui ha presospunto—nonpedissequo,perché i rapporti adottati dannoundiverso slancio agli
ordini di cui si componela facciata. Qualche ritocco alleparti superiori delle torri campanarie,che sonoevidentementeunacattiva esecuzionedel
disegnooriginario, potràeliminare qualchesgradevole scorrettezza».

Fig. 10.La cattedraledi Acquapendentedopo il bombardamentodell̓ 8giugno1944(ASV,
FondoGenio Civile).
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dellemodifiche (Fig. 11). Lʼ11ottobre si giunsefinalmenteall̓ approvazionedel progettomodificato, in cui
si convennesull̓ opportunità di restituire all̓ interno della cattedrale l̓ originaria formamedievaleediman-
tenere intatta l̓ attuale facciata settecentesca(Figg.12-13).Il 27gennaio1948Vincenzo Fasolo, coadiuvato
dai figli Orseolo e Furio, diede inizio alle opere di ricostruzione (Fig. 14), e dopo una perizia di variante
in corso dʼopera, il 29marzo1950l̓ edificio ebbe il suo collaudo formale. Il 27maggioil vescovo Pronti
poté così consacrareil nuovoaltaremaggioreebenedire il rinnovato battistero, ed il 4giugnola cattedrale
restaurata venneinauguratadal cardinale Canali (Figg. 15-16).

Prima di concludere ci sembranecessariosottolineare l̓ importanza che assumequesto ritrovamento
documentarionell̓ ambito degli studi sul Settecento. Lʼattribuzione dell̓ edificio a Nicola Salvi arricchisce

Fig. 11.Progettodi VincenzoFasolodel 1947con lapropostadi avanzaredi una campatail corpo centrale della facciatadella cattedrale (Archivio
Storico della Diocesi di Montefiascone).
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il corpus delle opere realizzate dall̓ architetto. Ad oggi in realtà sonopochi gli edifici che possonoessere
riferiti concertezzaallasuamano.SebbeneSalvi fu, tra laprimaelasecondametàdelXVIII secolo,unode-
gli architetti più importanti edinfluenti dello Stato pontificio48, tuttavia, probabilmenteanchea causadegli
effetti della suamalattia degenerativa,riuscì a portare a compimentounnumerolimitato di opere. A ciò si
aggiungecheunapartedella suaproduzionenonsi è conservata. In virtù di questeconsiderazioni l̓ analisi
diretta dell̓ architettura della facciata della cattedrale di Acquapendentepuò fornire nuovi ed interessanti
spunti allo studiodel linguaggio salviano. Si notano infatti alcuneanalogie conun suodisegnoconservato
pressola Biblioteca di Archeologia e Storia dell̓ Arte di Roma, riguardanteunprogettodi esedraforseper
ladistrutta villa Bolognetti sulla via Nomentana, nel quale sonomesseinbell̓ evidenza le sferedi pietra so-
stenutedabasi a tronco di cono, simili aquelleposte sul coronamentodella cattedrale (Figg. 17-18).Altre
analogiesonoriscontrabili con la fontana del porto di Civitavecchia, che è tuttora incerto sesia opera di
Salvi o di Luigi Vanvitelli, oppuresesiafrutto della loro collaborazione49.In questafontana,costruita negli
stessianni in cui fueretta la facciata della cattedrale di Acquapendente50,sonopresenti, comein quest̓ ulti-

48E. KIEVEN, La culturaarchitettonica,inG.CURCIO, E. KIEVEN, a curadi, op.cit.allanota11,I, pp.XLIX-LIII.
49 A. SCHIAVO, op.cit. alla nota 11,pp. 18-19,nota2, il quale inoltre osserva(p. 237)che “il Salvi e Luigi Vanvitelli, fraterni amici nella vita,

in artefuronotalvoltaaddiritturagemelli”; J. GARMS, Luigi Vanvitelli (1700-73),inG. CURCIO, E. KIEVEN, a curadi, op.cit. alla nota11,II, p. 558.
50Nel 1743la fontana era ancora in costruzione:cfr. i pagamentidisposti il 20giugnoed il 26agostoda Luigi Vanvitelli (ASR, Archivio ca-

merale, parte I, Giustificazioni di Tesoreria, b. 691,fase.7) e quelli del 4, 5e 20settembrefatti allo scalpellino, almuratore ed agli stagnari«per il
vasconenuovodella fontana» eper le suecondutture (ASR, Archivio camerale,parte I, Libri di entrata eduscita della tesoreriaGenerale, t. 1708,
cc.74-75,76,101).Nel 1744la fontanaeragià finita, comerisulta daalcunevoci dellamisuraestimadel21maggio(ASR, Archivio camerale,parte
I, Giustificazioni di Tesoreria, b. 695,fase.4). RingraziamoSabinaCarbonara Pompei che ci ha cortesementefornito questenotizie.

Fig. 12.Progetto di Vincenzo Fasolo
del 1947 che prevede il restauro
della facciata settecentesca senza
modifichedi rilievo(Archivio Storico
dellaDiocesi di Montefiascone).
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Fig. 13. Pianta redatta dallo studio Fasolo
per il definitivo progetto di restauro della
cattedrale di Acquapendente, approvato l̓ 11
ottobre 1947.
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Fig. 15. I lavori della cattedrale terminarono il 12ottobre1949e la chiesa
restaurata venne inaugurata in occasione del giubileo del 1950(Archivio
Storico Comunaledi Acquapendente, fondofotograficoNocchia).

Fig. 16. Assonometria della cattedrale di Acquapendente
(realizzazioneG.Ciacci, S. Monelli, C. Goretti, A. Vitali)

Fig. 14. Lavori di restauro alla facciata progettati e diretti dall̓ architetto
Vincenzo Fasolo dal 1946 al 1949 (Archivio Storico Comunale di
Acquapendente,fondo fotograficoNocchia).
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ma,lesferedi pietra sostenutedabasi
poggiate sul coronamento lineare ed
il sottostantetimpano curvilineo con
la trabeazione segmentata (Fig. 19).
Non meno significativa è la presen-
za nella cattedrale di alcuni elementi
riconducibili allo stile del tardo Cin-
quecento o del primo Seicento. Ci
riferiamo in particolare al portale di
forme semplici, con il timpano curvo
e la trabeazionerettilinea, i triglifi al
posto dei capitelli e gli stipiti inca-
vati, ed al modello di facciata con il
corpo centrale dell̓ ordine superiore
affiancato dai due campanili in cui,
come rilevato anche da Fasolo nella
sua relazione, può riconoscersi una
derivazione,peresempio,dalla chiesa
romana di S. Anastasia51. Accanto a

questi elementidi interessestorico-critico sene individuano altri di unacertaeleganza,comelasapientear-
ticolazionedellemodanatureall̓ intersezionefra i corpi sporgentie quelli rientranti della facciata (Fig. 20).
Tuttociò, equantopotràemergeredaunaulteriore riflessionesulmanufattoci auguriamopossaservire per
unapiù approfondita conoscenzadi questoarchitetto molto citato, soprattuttoper la sua fontanadiTrevi,
madalla personalità forsenondel tutto indagata.

51 Per l̓ influsso che la facciata della cattedrale di Acquapendente può avere avuto negli anni successivi si segnalanoalcuni studi di Giuseppe
Barberi, ed in particolare il suoschizzoper la chiesaoriolesedi San Giorgio (in merito aquestoarchitetto cfr. E. DEBENEDETTI, Il Borrominismo
nell̓ Alto Lazio: lachiesadi SanGiorgio adOriolo Romano,in F. GANDOLFO, M. T.MARSILIA, a curadi, op.cit., alla nota14,pp. 27-43,conlarelativa
bibliografia).

Fig. 17.Nicola Salvi, progettodi esedra(Roma, Biblioteca di Archeologia e Storia dell̓ Arte,
RomaXI.162.IV.14/b).
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Fig. 18.Acquapendente, corpocentraledel secondoordinedella facciatadella cattedrale.
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Fig. 20. Acquapendente, particolare delle modanature
della trabeazione del corpo di fabbrica che collega la
parte centrale della facciata ai campanili laterali della
cattedrale.

Fig. 19.Civitavecchia, fontanadel porto.
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LA CHIESA DI SANTAVITTORIA
DALLE ORIGINI DI ACQUAPENDENTEAL GIUBILEO DEL 1750EDOLTRE
RenzoChiovelli

La chiesa di SantaVittoria è statala prima chiesa di Acquapendente,nascendocomechiesa pievana
pressola fonte dʼacquasorgiva poi detta del Rigombo e lungo la strada principale tra Siena e Roma che
verrà chiamata Francigena1. A questachiesaera perciò legatoil titolo di Priorato ed èstatasempreconsi-
deratala più antica e principale parrocchiale di Acquapendente.Se si eccettuano,infatti, le vaghenotizie
pervenuteci dalla tradizione storiografica ottocentesca, spessoancora basatesu false trascrizioni cinque-
centeschecirca le mitiche origini di Acquapendente2, si può rintracciare la nascita dell̓ abitato in un
vicusaltomedievaledi nomeArisa, formatosiproprio attorno alla pieve di Santa Vittoria, comeattestano
documenti risalenti alla secondametàdel IX secoloconservati nell̓ archivio dell̓ abbaziadel Santissimo
Salvatore sulMonte Amiata. Anche se,comefa prudentementenotare Aldo Angelo Settia, l̓ apparizione
di molti insediamentiabitativi per la primavolta nelle fonti scritte altomedievali, nonsignifica necessaria-
mentechequesti centri debbanoessereconsiderati insediamenti rurali di nuovo impianto, comesembre-
rebbeessereil casodi Arisa, perchébisognerebbeanche tenere conto che, con il passaredel tempo,sono
aumentatele possibilità di produrre equindi, successivamente,di reperire materiale documentario anche
di quei siti che sarebberogià potuti esisterein epocheprecedenti alla produzionedi tali testimonianze3.
In effetti, il numerodelle chieseaumentòsoprattuttoapartire dal secoloVIII, quandola cristianizzazio-
ne di sempremaggiori personeindussesemprepiù ad edificare luoghi religiosi in cui seppellire i propri
cari defunti, raggiungendounapresenzaampiamentediffusa sututto il territorio tra X eXI secolo.Alla
finedell̓ altomedioevo,dal X secolole comunitàreligioseavevanoraggiuntolivelli di presenzeterritoriali
veramenteragguardevoli.Si calcola chenelle pievi rurali, comeera la chiesadi Santa Vittoria, i soli preti,
escludendoeventuali presenzedi ordini adessiinferiori, potevanoraggiungerela dozzina.E unadiocesi,
che nel casodella pieve aquesianadi Santa Vittoria era quella di Orvieto, potevacontare nella suagiuri-

1 I rilievi della chiesadi Santa Vittoria presentiin questoscritto sonostati effettuatidaRenzoChiovelli eVania Rocchi, la qualeneharedattola
restituzionegrafica, inoccasionedei progetti per i restauri che si dovranno realizzarenell̓ edificio.

2 Cfr. P. P. BIONDI, Cronichedi Acquapendente.Descrittionedella Terra dʼAcquapendenteconla suaantiquità, nobiltà, governo,
usanzeetaltre cose,Acquapendente,1984,pp.XXIX-XXXIII, e R. CHIOVELLI, Il centrostorico:le origini urbanealtomedievali,in
Acquapendentee il suoterritorio, Roma 2004,pp. 96-97.

3Si vedaA. A. SETTIA, Castelli evillaggi nell̓ Italia padana.Popolamento,potereesicurezzafraIX eXIII secolo,Napoli 1984,p. 311.
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sdizionesolitamentealmenouna ventina di istituti plebani. La massicciapresenzadi luoghi di culto finì
per costituire unadelle caratteristiche dominanti del paesaggiomedievale4.

Il primodeidocumentiamiatini riguardanti la pievedi Santa Vittoria nel vico di Arisa risalealmaggio
dell̓ anno853,durantel̓ imperocarolingiodi Lotario etre annidopocheil papaLeone IV avevaincoronato
imperatore Ludovico II, già re d I̓talia e figlio dello stessoLotario, quandouna cartulavenditionis riguar-
dantela venditrice Trasperga,«filia bonememorieTrasperto, debicoSupano», e l̓ acquirenteTandelperga,
«filia bonememorieTalari sculdais debico Stauno», viene rogata in «bico Farisa, ante plebebeate sancte
Bitorie». Esattamente tre anni dopo, nel maggiodell̓ 856, annosuccessivoalla mortedell̓ imperatore Lo-
tario e della divisione del regno carolingiomedio tra i figli, che avevavisto l̓ Italia passaresottoLudovico
II assiemealla dignità imperiale, la pieve ed il vicus vengonodi nuovo nominati in un libellus rogato per
contodiAgiprando, «filius bonememorieRachinaldo, debico Supanum»,edi Paolo, «filius bonememorie
Landulino, debico Lautinanum». Lʼatto viene, infatti, stipulato anchequestavolta «anteplebebeatesancte
Bictorie xito bico Arisa». Stando aquantoriferito dai documentiamiatini dʼepocacarolingia, l̓ attuale ter-
ritorio aquesianotra IX e X secolorisultava costellato da una serie d i̓nsediamentiabitativi che dovevano
gravitare, per le pratiche religiose ed in granparte ancheperquelle giuridiche, attornoalla pievedi Santa
Vittoria, la quale sorgevasin dalla metàdel IX secolonel vicus Arisa. Infatti, entrambi gli atti di vendita
citati furono stipulati «ante plebe beate sancte Bictorie», perché era consuetudinedurante il medioevo,
sin dall̓ epoca carolingia e ottoniana, esercitare la regolare amministrazionedella giustizia terrena, come
di quella ecclesiastica, di fronte ai portali delle chiese, non esclusala stipula di contratti, compresi quelli
matrimoniali. Non a caso le raffigurazioni della visione apocalittica di Giovanni, con la MajestasDomini
attorniata dalle quattro creature dell̓ Apocalisse, e quella del Giudizio Universale, frequentementeposta
in controfacciata, sormontavanogli ingressi delle chiesemedievali. Anche la diffusa presenzadi coppie
di leoni ai lati dei portali è vista comeunʼallegoria della funzione giudiziaria che veniva esercitata in quei
luoghi, poiché questi animali, affiancando il trono di Salomone, si riteneva simboleggiasseroil potere dei
giudici5. Il fatto chenell̓ 813uneditto regio vietassel̓ eserciziodei giudizi sulle questioni secolarinegli atrii

4 Sulla presenzadiffusadei luoghi di culto e fondazioni pie nel territorio in epocamedievale,conparticolare riguardoalle pievi, si vedano:V.
FUMAGALLI, Paesaggidellapaura.Vita e naturanelMedioevo,Bologna1994;Milano 20122;M. BECATTINI, a cura di, Lʼetà dellepievi, Roma1994;P.
GOLINELLI, Le istituzionidella“SocietasChristiana”deisecoliXI eXII: diocesi,pievieparrocchie,«Rivistadi storiaeletteraturareligiosa»,XI, 2,1975,
pp. 377-382;C.VIOLANTE, Pievi eparrocchienell̓ Italia centrosettentrionaledurantei secoliXI eXII, in Le istituzioni ecclesiastichedellaʻsocietaschri-
stianaʼ deisecoliXI-XII, Atti della sestasettimanainternazionale di studi,Milano, 1-7settembre1974,Milano 1977,pp. 643-799;A.CASTAGNETTI,
L̓ organizzazionedelterritorio ruralenel Medioevo.Circoscrizioni ecclesiasticheecivili nella “Langobardia” enella “Romania”, Torino 1979,Bologna
1982;G. ARDENNA, Pievi eparrocchiein Italia centro-settentrionale,inPensieroesperimentazioniistituzionali nella S̒ocietasChristianaʼ (1046-1250),
Atti della sedicesimaSettimana internazionaledi studio,Mendola, 26-31agosto2004,acuradiG. ARDENNA, Milano 2007,pp. 371-405;A.VASINA,
Aspetti eproblemidellaorganizzazioneterritorialein Italia nelMedioevo:fradiocesiepievi, in PerVito Fumagalli. Terra, uomini, istituzionimedievali,
Bologna 2000,pp. 360-378.

5A tale propositoed in generalesull̓ eserciziodella giustiziadavanti ai portali delle chiesemedievali, siveda B. DEIMLING, I portali dellechiese
nelmedioevoe il loro significatonella storia del diritto, in Lʼarte del Romanico.Architettura, scultura,pittura, a curadi R. TOMAN, Milano 1999,pp.
324-327,ed.orig. Köln 1996.
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delle chiese, e che in quel periodo il divieto dovesseessereribadito più volte, mostracome, nonostanteil
generalizzatotentativo carolingio d i̓nibire ogni aspirazione temporale del papato, questo fenomenofosse
tenacementediffuso nell̓Occidente medievale, comedel restodimostranogli stessiatti stipulati, neanche
mezzosecolo dopo, davanti alla pieve di Santa Vittoria ad Arisa. Oltre a quelli iconografici anche altri
elementi cromatici o tipologici potevanocaratterizzarele portedelle chiese in cui si esercitava la giustizia.
Questi portali, soprattutto nei paesi settentrionali, ricevettero spessoun colore rosso, sia per esprimere
l̓ estensionedell̓ antico simbolocromaticodi nobiltà edipotereancheai procedimenti di giustiziae siaper
l̓ allusione ad unapossibile esecuzionecruenta delle sentenze.Il luogoantistante il portale della giustizia
poteva essereriparato da un protiro o da una semplice tettoia e delimitato da una recinzione esterna in
modochegli amministratori giudiziari risultassero protetti sia dalle intemperie climatiche e sia da quelle,
eventuali, della folla.

Non conosciamol̓ aspettodell̓ originaria pievedi SantaVittoria, essendol̓ attuale chiesapriorale frut-
to di drastici mutamenti compiuti nel corso dei secoli, specie in seguito alle trasformazione subìte alla
metàdel Settecento, tesea cancellarne le ultime testimonianzearchitettoniche medievali (Figg. 1-2-3);ma
sicuramente l̓ ubicazione dell̓ antica chiesadoveva ricalcare quella dell̓ odierna, ovvero nel settore sud-oc-
cidentale dell̓ attuale centro storico, alle pendici del colle del Papiro, pressola fontedel Rigombo6 e lungo
il più antico tracciato urbanodella via Francigena, quasi a ridossodelle muradi cinta ed abrevedistanza
dalla scomparsaportadellaMadonna, laquale,proprio per lapresenzadella vicina anticapieve,eraorigina-
riamentedetta di SantaVittoria. Pertanto, attornoaquestofulcro religiosodovevaestendersiil vico Arisa,
capoluogodi unapievania che aveva la suasedenella chiesa rurale di Santa Vittoria, dotatadi battistero7.
Il termine plebs,nelle accezioni indicanti la chiesa battesimaleo il territorio di suacompetenza,ovvero il
piviere (pleberium), senonentrambi questeduecose,apparve inizialmente in Toscana,perpoi diffondersi

6A propositodella presenzadella sorgentedʼacquanella vicinanzadella pieve aquesianadi Santa Vittoria, vale la pena ricordare comenel san-
tuario di Santa Vittoria diMonteleone Sabino (già città sabinadi TrebulaMatuesca), in provincia di Rieti, doveil primitivo sacello avrebbeaccolto
le spogliedi SantaVittoria almenodal III secolo,vi fosseroabrevedistanzai ruderi di unavilla romanaconunserbatoioper contenerel̓ acquacol-
legatoasorgenti sotterranee,dalquale vi eraabitudine dapartedei fedeli di bere l̓ acquachesgorgavaneipressidella tombadella santa.In questo
stessoluogonell̓ 817papaStefano IV riaffidò il tempio aimonaci benedettini, quando l̓ edificio doveva aver raggiunto una struttura a tre navate
con torre campanaria, finchénell̓ XI secolo la chiesadovette esserericostruita in stile romanico, recuperando strutture emateriali del precedente
edificio. Nella navata centrale interna alla chiesasi trova unpozzo,la cui acquaècollegataalla tradizione devozionalealla santa, essendosgorgata,
secondola leggenda,almomentodelmartirio di Santa Vittoria. Superato il pozzo,due lapidi ricordano le consacrazioni dell̓ altare e della chiesa
(1165– 1171)e quindi si apre l̓ accessoalle catacombe,dove nei pressidi un sarcofagoromanoè dipinta l̓ iscrizione: HIC OLIM IACUERUNT
OSSA S. VICTORIAE V.ET M. ADORABIMUS IN LOCO UBI STETERUNT. A causadelleinvasionisaracene,lereliquiedellasantasarebbero
statetraslate permaggiorsicurezzanell̓ abbazia di Farfa e poi nelleMarche, e in vari altri luoghi, tra cui Bagnoregio. Si veda a tale proposito L.
VERGARO, SanctaeVictoriae cultus in civitate propeBalneoregium,Bagnoregio1998.

7Sull̓ origine esviluppourbanodel centrodi Acquapendente,si vedaR. CHIOVELLI, Lemuramedievalidi Acquapendentenell̓ ambitodellastoria
delle fortificazioni e i loro restauri,Acquapendente 2018.
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Fig. 1. Pianta della chiesa
di Santa Vittoria V. e M.
(rilievo di Renzo Chiovelli
e Vania Rocchi; grafica di
VaniaRocchi).
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Fig. 2. Prospetto principale della chiesa
di SantaVittoria V. eM. (rilievo di Renzo
Chiovelli e Vania Rocchi; graficadi Vania
Rocchi).

Fig. 3. Prospetto laterale destro della
chiesadi Santa Vittoria V. eM. (rilievo di
RenzoChiovelli e VaniaRocchi; grafica di
VaniaRocchi).
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lentamentenel resto d I̓talia centrale e settentrionaledurante i secoli IX e X8. In questearee la pieve era
innanzitutto la chiesabattesimale,essendoil battesimol̓ elemento tipico dei centri di organizzazionerurale
di curadʼanime,mala religiositàpopolare eraparticolarmente legataalla sepolturaeai riti funebri in chiese
dedicate a santi che si riteneva fosserointermediari efficaci pressoDio per il perdonodei loro peccati. In
particolare, dal secoloXII le chiesebattesimalirivendicarono il privilegio di vantare i diritti di sepoltura,
contro le pretesedelle nascenti parrocchie, esigendol̓ obbligo daparte dei fedeli a farsi seppellire presso
la pievein cui avevanoricevuto il battesimo.Dalla finedelVII e l̓ inizio dell̓ VIII secolole pievi iniziarono
ad avere soggettea séun ampio numerodi chieseminori, ovvero degli oratori che dall̓ epoca carolingia
cominciarono adesserechiamati c̒appelle .̓

Come per altre aree centrosettentrionali della penisola, anche nella zonaattualmente individuabile
comealta Tuscia, deveesserestato in epocacarolingia che la rete di chiesesparsenelle campagneha rice-
vutounʼorganizzazionetesaapianificarne il territorio, imponendoallepopolazioni rurali, tramite lediocesi
dʼappartenenza, il pagamentodi una decima, parzialmente destinata alla pieve in cui ogni comunità era
compresa.Nell̓ 826 il concilio romanopresieduto da Eugenio IV affermò infatti che le chiesebattesimali
eranosoggetteai rispettivi vescovi e, quindi, le sinodi dei vescovi del Regno Italico ribadirono questedeci-
sioni, rafforzando l̓ autorità dell̓ arciprete sulla chiesapievanaesulle altre chieseminori del suopiviere, ed
anchelasupremaziadella stessapieve, comechiesamadre,divennesuperiore rispetto allealtre9. Dovendosi
recarealla pieveper assisterealle cerimonie religiose eper ricevere i sacramenti,per le celebrazioni matri-
moniali equelle funebri, così comeperdisporre riguardo l̓ impiegodellapartedi decimedevolute alla sede
plebana, le pievi costituirono i principali punti di riferimentodelle popolazioni rurali e, allo stessotempo,
unprivilegiato nucleodʼaggregazione10,soprattutto nei casi in cui, comeper la chiesa di Santa Vittoria in
Arisa, la pieve veniva a trovarsi suun i̓mportantearteria stradale.

Nel corso dei secoli la struttura della chiesa e le sue decorazioni sonostatemodificate più volte. Lo
stile chedovevaavere in epocamedievale vienedescritto comeʻgotico ,̓ mamoltoprobabilmente si voleva
intendere genericamentecheeradi struttura stilistica medievaleenonnecessariamentedi stile gotico.

LʼArchivio Vescovile di Orvieto conservauna serie di documenti riguardanti la chiesa aquesianadi
SantaVittoria11. Nel 1233ècitato «Acçolino priore deSancteVictorie deAcquapendente».Luca di Dome-

8Cfr. S. BERNARDINI, Pievi toscane.Arteereligiositàdelmondocontadino,Torino,E.R.I., 1985.
9 Si veda: C. VIOLANTE, ChecosʼeranolePievi?, «Roczniki Humanistyczne»,34,2,1986,pp. 493-500;IDEM, ChecosʼeranolePievi? Primo ten-

tativo di storia comparata,«Critica storica. Bollettino A.S.E.» 26,2-3,1989,pp.429-438;
10Cfr.: A. A. SETTIA, Pievi ecappellenella dinamicadel popolamentorurale, in Cristianizzazioneedorganizzazioneecclesiasticadelle campagne

nell̓ Alto Medioevo: espansioneeresistenze,Settimanedi studiodel Centro Italiano di Studi sull̓ Alto Medioevo, 28, Spoleto1982,pp.446-493;A.
VASINA, Pievi eparrocchiemedievali nella storiografiamoderna,inStudi edocumentidi storiaecclesiastica.Pievi eparrocchiein Italia nelbassomedio-
evosec.XIII-XV, Roma1984,pp.43-64;IDEM, Le pievi nelmondoitaliano. Studi eproblemi,in Ecclesiaebaptismales:lepievi dellamontagnafraBo-
logna,Pistoia eModenanelMedioevo,Atti delle giornatedi studio (18 luglio, 1°,21agosto,12,13settembre1998),Porretta Terme1999,pp.13-26.

11Vedi AVO Cod. A, 30,Collatio prioratus SancteVictorie deAquapendente.
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nicoManenti riferisce comenel 1249«il capitano Simone imperiali in favore de Philipensi venni daChiu-
scio per Valler Orcia et intrò in Acquapendenteche lomunì intorno con li sui genti todeschi,… il signor
Guido Bisenti …convocò fuora de Aquapendenteli Philipensi … et pigliaro il monteet la chiesade santo
Sepulchro per sicutità, dove li todeschi tutti in armeet fra di loro imperiali fu la crudeli inimicitia, dovi
li Monaldeschi de Orvieto fero andare la cavalleria in favore deʼ Philipensi; così li todeschiet il capitano
Simone si fugiro, lassandoAquapendente,ritirati in valle Orcia, che furo sopra giunti daʼ Salimbeni, Fio-
rentini aCinqueponte con la cavalleria alle spalle, facendofattodʼarme,etmissein rotta et fattopriscione il
capitanoSimonemenatoinOrvieto; etcosìli Philipensi intrarodentro,restituiro BagnoreaetAquependen-
te adOrvieto. Così furo portati le campanede SantaVittoria in Orvieto, consignatia santoJovenali, levati
de Acuependenti». Nelle RationesDecimarus,nel 1275risultano «Spina canonicus ecclesieS. Victorie de
Aquapendente»e cheil «Presbiter RenaldusecclesieS. Angeli de Pusterula solvit pro presbitero Ionta ca-
nonicoS. Victorie deAquapendente»;edancora«Pepo Petri Capitaneisolvit propriore ecclesieS. Victorie
deAquapendente»,«itemsolvit pro priore ecclesieS. Victorie».

Sin da IX e X secolo la presenzadi campanefuse in bronzo sui campanili era diventate semprepiù
comuneedèquindi moltoprobabile che anche lapievedi SantaVittoria nel vicusArisa o Farisa, già dalla
metàdel IX secolo avesseuna campanaatta a diffondere i suoi rintocchi nel raggio di alcunemiglia per
raggiungerelapopolazionedel territorio pievano. La campanadella pieve avevainfatti un ruolo importante
nella vita quotidiana del territorio che dipendeva spiritualmente dal pievano, scandendola giornata lavo-
rativa così comequella spirituale. Non è esclusoche anche la campanadella pievedi Santa Vittoria possa
esserestata fusain situ, durante la costruzionedell̓ edificio ecclesiastico.Difatti, delle fossedi fusionepo-
tevano venire simbolicamentescavateal disotto del livello pavimentale interno della chiesa, donando alla
campanaunʼorigine simbolicamente beneagurante e che le avrebbe permessodi continuare a svolgereun
ruolo importante nella protezionedel luogo di culto ed anche in quello dei fedeli. Nello stessoterritorio
della Tuscia, ben due di queste fossedi fusione di campanesono state ad esempio rinvenute all̓ interno
della chiesa abbaziale di San Giusto a Tuscania, che in origine risulta esserestatauna pieve benedettina
menzionatasindal X secoloeche,abbandonataprimadella metàdel XII, fu raggiuntanel1146daimonaci
cistercensi di Fontevivo per esserericostruita. Nella zonaunʼaltra fossadi fusioneperunacampanasi trova
all̓ interno dellachiesadi SantaMaria postanel centrostoricodi Valentanoesi fa risalire alXIII secolo12.

Come avvenne nel 1249,che le campanedi Santa Vittoria furono portate via dagli orvietani per ve-

12Anche in Gran Bretagna gli scavi archeologici hanno permessodi constatare comespesso le campanevenissero fuse in fossescavate nel
terrenodentro, davanti o nei pressidelle chiese.Nelle parrocchiali inglesi di Kirkby Malzeard, nella contea delNorth Yorkshire, e del villaggio di
Haddenham, nella contea del Buckinghamshire, le campanefurono fuse all̓ interno degli stessi edifici ecclesiastici. Ancora nel 1610,la campana
della cattedrale di Lincoln, nominata ʻGran Tom ,̓ fu fusanel cortile della cattedrale, così come la campanagrandedi Canterbury, venne fusa an-
chʼessanel cortile della cattedralenel 1762.Nel X secoloDunstano abatedi Canterbury risultava essereunespertofonditore di campaneesottola
suadirezione furono fuseduecampaneadAbingdon, dovealtre duecampaneeranostatefusedaÆthelwold vescovodiWinchester.
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nire collocate nella chiesadi San Giovenale adOrvieto,
il fatto che tali oggetti sonori costituissero dei simbolici
bottini di guerraprivilegiati è ampiamentedocumentato.
Ad esempio, nel 997, quando il governatore musulma-
no del califfato di Cordova, Almazor, con i suoi berberi
saccheggiòSantiago di Compostela,distruggendola, fece
trasportaredaschiavi cristiani le campaneeleportedella
chiesaprotoromanica intitolata a San Giacomo, unodei
santuari principali della cristianità, dopo averla incen-
diata, fino alla grandemoscheadi Cordova, dove vi fece
appenderele campanecomebottinosimbolico. Nella Tu-
scia è nota la pressochéanaloga vicenda della campana
detta “Patarina”, appartenutaal comunedi Viterbo fino
alla finedel XII secolo,quandoin seguitoalla vittoria ot-
tenuta dai romani sui viterbesi nel 1200,con l̓ appoggio
di Innocenzo III checombattevala presenzadegli ʻereti-
ci̓ patarini nella Tuscia, da cui il nomedato alla campa-
na,questafu sottrattaaViterbo e trasportataaRomadai
vincitori, cometrofeodi guerra,ecollocata nellatorredel
PalazzoSenatorio13.

L i̓conografia cinquecentesca della chiesa di Santa
Vittoria puòessereindagatamediantelevarie stampeche
illustrano vedute dell̓ abitato di Acquapendente, pur te-
nendo conto del carattere poco neutrale di questo tipo
di cartografia“celebrativa”14. La vedutaa volo dʼuccello
dʼAcquapendentediR. Guicciardini, incisa daNatale Bo-
nifacio di Sebenico, del 1582,riporta col n. 10la chiesadi

13Assiemealla campanadel palazzocomunaleviterbese, i romani portaronovia da Viterbo anchela catenae la chiavedi Porta Salicicchia, poi
di San Pietro, ponendoquest̓ ultimeappeseall̓ Arco di San Vito, ovvero di Gallieno. A Romala “Patarina” suonòper le convocazionidei consigli
pubblici romani, così come in occasionedelle elezioni odecessideipapi, fino al 1560,quando fu rifusa, maancoraoggi la campanamaggioredel
Campidoglio viene spessochiamata “Patarina”. La stessatorre del PalazzoSenatorio è chiamataTorredella Patarina, sebbenesia stataricostruita
tra il 1578e il 1582suprogettodiMartino Longhi il vecchio, in sostituzionedellaprecedente torremedievaledistruttadaun fulmineverso lametà
delCinquecento.

14Si vedaa talepropositoR. CHIOVELLI, Tavole,in P. P. BIONDI, Cronichedi Acquapendente.DescrittionedellaTerradʼAcquapendenteconlasua
antiquità, nobiltà, governo,usanzeetaltre cose,Acquapendente 1984,pp. 110-112.

Fig. 4. La chiesa di Santa Vittoria (n. 10) in una veduta a volo
dʼuccello della città di Acquapendente del 1582 disegnata da
Raffaello Guicciardi e incisadaNatale Bonifacio di Sebenico.
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«S. Vetoria» (Fig. 4), così comeunʼanalogavedutadi Blaeu del 1663,chedalla primaderiva, la riporta al n.
8.Entrambi la raffiguranocomeunedificio ad impiantobasilicale, connavatacentralepiù alta, copertacon
tettoadue falde, eduecollaterali più basseadunicospiovente ciascuna.Nella facciata èaccennatounsolo
portale al centro sormontatodaun archetto e finestra arcuata superiore per illuminare la navata centrale,
mentreduesemplici finestrelaterali dannoluce alle navatecollaterali. Sui fianchi, serie di finestresi aprono
sia sulla navata centrale che su quelle laterali. Con una forma originale viene rappresentato il campanile,
che appare isolato in fondoalla collaterale destra, conuna canna cilindrica foratada finestre supiù livelli
e coperta daunacupola chenel 1582apparecon una forma a c̒ampana̓ , sulla quale si ergeun lanternino
anch e̓ssocupolato15.

Alla finedel XVI secolola chiesadi SantaVittoria risulta esserela principale ematricedelle seichiese
parrocchiali esistenti inAcquapendente, perché vi era il fontebattesimale.Ma quandonel 1649labasilica
del Santo Sepolcro divenne cattedrale, la parrocchiale di SantaVittoria si vide depauperatadi vari oggetti
sacri e reliquiari di valore, che dovettero essereconcessi alla dotazionedella nuova cattedrale. Anche il
fontebattesimalescolpitodʼoriginemedievale,presentea SantaVittoria, fu trasferito nella cattedrale, dove
tuttora si trova16.

Alla metàdel XVIII secolo,quandofu priore di SantaVittoria don Giovanni Vitali, la chiesafu tra-
sformatadall̓ originario stile medievale alle più attuali forme settecentesche.Lʼevento che richiese il rin-
novamentodella priorale di Santa Vittoria fu l̓ imminente celebrazionedel Giubileo del 1750indetto da
BenedettoXIV (già cardinaleProspero Lambertini, arcivescovodi Bologna epapadal 1740al1758)conla
bolla PeregrinantesaDomino,emanatail 5maggio1749.Il giubileo del1750fuparticolarmente importante
perchécaddeinunperiododi crisi dell̓ istituzione chiesasticaeinparticolar modoper lareligione cattolica.
Benedetto XIV, uomodi grandecultura e di profondi principi di carità, promulgòcon ampioanticipo una
serie di regole per il clero rivolti al riassettoe all̓ eventuale restauro degli edifici sacri, i cui esiti vennero

15 Bisognaconsiderarecometali stampeindichino un campanileacannacilindrica ancheafiancodella chiesadi SanFrancesco, in realtàintito-
lata aSantaMaria Assunta,mentrenon risulta chevi siamaistatauna tale tipologiadi campanile, essendovistatoiniziatoadedificare uncampanile
a torre nel 1506,maconpianta quadrata, comeancoraoggiappare.

16La visita pastoraledel vescovodi AcquapendenteNicola Leti del 1656,testimoniail trasferimentonella basilica del Santo Sepolcro, dapoco
diventata cattedrale, del fontebattesimalecheprecedentementesi trovavacollocato inSantaVittoria. Unamemoriadel30dicembre1655delparro-
coDonLudovico Grazi attestainfatti comein SantaVittoria «vi è il fontebaptisimaledemarmoreedi gessoafiguradi un cenerario, in cui battezza
tutto il Popolo dellaCittà e territorio dʼAcquapendente». Si tratta di un fonte apianta ottagonalea troncodi piramide rovesciata chepoggiasuun
roccodi colonna scanalataa solchi ondulati. Mentre le facce trapezoidali che formano il troncodi piramide sonodecorateconmotivi fitomorfi di
tipogotico, la fasciasuperiorechefadabordoalla vascaèripartita inquindici comparti contenentibassorilievi con leraffigurazioni delBattesimodi
Cristo, i Dodici apostoli,SanMattia e SantaVittoria. In baseadunaattribuzionecronologicadi Luigi Crema(1905-1975),ilfontevienefatto risalire
alla primametàdel XIV secolo.Cfr.: G. LISE, Acquapendente.Storia,arte,figure,tradizioni,Acquapendente1971,p. 164;A. AGOSTINI, Le chiesedi
Acquapendente,Acquapendente1987,pp. 19-20.Sui fonti battesimali nelle pievi si vedaR. ZAGNONI, Il battesimoper immersionenelMedioevoed
oggi,edi battisteri delle pievi, «Nueter-noialtri», 33,65,2007,pp. 76-82.Circagli arredi interni della chiesadi Santa Vittoria si veda P. ALOISI, La
chiesadiSanta Vittoria: la decorazioneegli arredi, in Acquapendentee il suoterritorio, Roma2004,p.134.
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seguitimediantele relazioni di suoi emissari17.Le attenzioni papali per il rinnovamentoartistico influirono
sul divenire dell̓ arte riguardo un richiamo all̓ ordine che verso lametà del secolo investì la cultura visiva
europeaecheaprì la stradaalneoclassicismodella secondapartedel Settecento. In taleoccasionedei lavori
pregiubilari il pavimentodella chiesadi SantaVittoria fu sopraelevatodi circa unmetro.Dalle memoriedel
priore parrocoVitali, redattenel1748,veniamoaconoscenzache,dopoaverottenuto la licenzadalla Sacra
Congregazionedei Vescovi e Regolari, e dal Vescovo Bernardo Bernardi (in carica nella diocesi aquesiana
dal 28 novembre 1746edeceduto il 31 agostodel 1758), il priore Vitali, in seguito ad una sua supplica,
potette alienareunaseriedi beni edenari spettanti alla chiesadi SantaVittoria, perpotere così impegnare
lesommericavate «nella restaurazioneeriduzzione inmiglior statodall̓ antico di questaistessachiesa, esua
circonferenzaadeffettodi liberarla dall̓ umido, ridurla aunsol pianoe renderla più commoda,epropria».
In origine, evidentemente, la zonapresbiteriale doveva risultare più elevatadi circa un metro rispetto al
corpo delle antistanti navate; cosa cheera stataottenuta naturalmente seguendoil pendio del terreno che
dal retrostante colle scendeverso il piano dove, nei pressi, sgorgavanole sorgenti dʼacquadel Rigombo e
dovedovevapassarela via Francigena. Nei beni alienati perottenere il denaronecessarioal rinnovamento
della chiesa,figuranounacasadata in enfiteusi adAurelio Patrizi, una cantina al Papiro data in enfiteusi a
StefanoVitali, unʼaltra casavenduta al canonicoFrancescoSordoni, e l̓ imposizionedi uncensodi100scu-
di nei beni della chiesaafavoredel canonicoGiovanni Savini, per untotale di 279,80scudi.Tali alienazioni
vennero fatte mediante atti notarili rogati fra il 22gennaio e il 12luglio 1748,cosa che fa supporre che i
lavori dovettero essereeseguiti appenavi fu la certezzadi ottenere il denaronecessarioperpoterli pagare.

Nel 1783,da una lista di crediti vantati dal priore Giovanni Vitali, abbiamoulteriori notizie sul rin-
novamentodella facciata della chiesadi Santa Vittoria, dato che il parroco scrive che «per arrivare a tutta
la spesaper la facciata sopra i scudi 63dimandati in Congregazione, se si potesseavere un laudemio da
impiegarvisi sarebbe bene per la chiesa e non sentirebbe aggravio, altrimenti bisognerà che il successore
supplichi Monsignor Vescovo per impiegarci circa scudi 18depositati in mani di D. Antonio Patrizi e di
Lino Antonio Patrizi, residuali di detti depositi; conobligaresuccessoriadepositareognʼannotre oquattro
scudiper reintegrare la chiesadesuddetti distratti»18.

All̓ interno della chiesarinnovata fu collocata lastatuadellaMadonnadel Fiore, secondola tradizione
ricavata dal troncomiracolosodel ciliegio seccofiorito nel 1166,scolpita daGiovanni Bulgarini di Pianca-
stagnaioe doratada Bolletti di Città della Pieve.

17 In occasionedel giubileodel 1750venne restauratoanche il Colosseo, il cui interno fu dotatodi quattordici edicoleper il pio eserciziodella
Via Crucis e di una grande croce posta al centro dell̓ arena, divenendo sededell̓ annuale celebrazione della Via Crucis del Venerdì Santo che si
celebra ancoraoggi.Instancabile predicatoredi quell̓ Anno Santo e fautoredella realizzazionedellaVia Crucis delColosseo fu il francescanoSan
Leonardo da Porto Maurizio (Porto Maurizio oggiImperia 1676– Roma1751),chedichiarò il Colosseoluogo sacroper i martiri cristiani, impe-
dendocosì ulteriori spogliazioni e rovinedel monumento.

18Cfr.CE.DI.DO. (Centro DiocesanodiDocumentazioneperlastoriaelacultura religiosaaViterbo), ChiesaeparrocchiadiS.Vittoria 1783-1891–1.
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Attualmente la facciata sipresentaconunordine gigantedi quattro lesenetuscanichechesorreggono
un timpano triangolare, che cela il retrostante tetto adue spioventi della navataprincipale, oltre aquelli a
spiovente unico delle navate laterali. La trabeazionedel timpano è epigrafata con la dedicazione aDio in
onoredi SantaVittoria: D.O.M. inhonoremS.VictoriaeV.M. dicatum.La facciata siergesuunpianosopra-
elevatodalla sottostantestradapubblica edècollegataadessatramiteunascalaadoppia rampa. Le uniche
aperture della facciata sonorappresentatedalportale rettangolareedaun finestronesoprastanteanch e̓sso
di forma rettangolare(Fig. 5).

L i̓nterno della chiesaè suddivisoin tre navate,di cui quella centrale, più alta, ha volta abotte,mentre
le laterali sonocoperte convolte a crociera. Quattro campateseparanola facciata dalla zonapresbiteriale,
dove un arco trionfale leggermenteribassato introduce alla zonaabsidale a pianta semicircolare dilatata.
Tutto lepareti internesonoricopertedi decorazionifatteeseguirenelXX secolodalpriore donAlfredo Del
Vecchio al pittoredecoratoreAlfredo Consoli di Acquapendente19.Il pavimentomarmoreoèstatorinnova-
tonel 1966,in occasionedell̓ ottavo centenario delmiracolodellaMadonnadel Fiore (Fig. 6).

Sulle pareti perimetrali laterali della chiesasi apronodelle cappelle. Ametàdella navatadestrasi trova
la cappelladel SantoRosario, doveèespostala statuadellaMadonnadi Pompei, fatta costruire alla finedel
XIX secolodalmonsignoreaquesianoGiuseppe Maria Costantini20. La cappella,dopounrestauroeseguito
nell̓ ottobre del 1914,fudecoratanel gennaiodel 1945daAlfredo Consoli, incaricato dal priore donAlfre-
doDel Vecchio; l̓ altare dellacappellafu realizzato,per contodel prioreDel Vecchio, dai fratelli Bischerini
di Perugia nel 1925.Nella pareteopposta,perimetraledi sinistra, fu costruita nel 1929la cappella dedicata
all̓ Annunziata, ad operadeimuratori Antonio Pulvano e Ercole Palazzetti. Essa è dotatadi un ciborio re-
alizzatoda Rodolfo Consoli e cinta da unabalaustrametallica di Vittorio Marelli. Lʼaltare della cappella è
sormontatodaunapaladipinta con l̓ Annunciazione dal pittore ottocentescoLuigi Fontana21.

Il presbiterio èseparatodalla navatamedianteunabalaustramarmorea,costruita assiemeall̓ altare nel

19Dei fratelli aquesiani Consoli, tutti dediti all̓ artigianato artistico, Alfredo fu pittore e decoratore, Amleto (1883-1956)arteficedel ferro
battuto,Rodolfo (1876-1957)sidedicòall̓ intaglio edintarsiodel legno.Sulle loro figuredi artigiani-artistisi vedano:S. CHIERICI, R. CHIOVELLI, R.
PEPPARULLI, M. ROSSI, Il ferrobattutoadAcquapendente,Acquapendente1985,pp.14-16;R.CHIOVELLI, R. PEPPARULLI, M. ROSSI La lavorazionedel
legnoadAcquapendente, Acquapendente 1986,pp. 17-19.

20Nato adAcquapendente il 2marzo1834,dovemorì il 14novembre1906,Giuseppe Maria Costantini, ordinato sacerdotenel1856,funomi-
nato vescovodi Nepi e Sutri nel 1878,finoaquandonel1891rinunciò all̓ incarico ottenendo la sedetitolare di Patrasso.

21Luigi Fontana (Monte SanPietrangeli, 1827-1908),haoperatocomepittore, scultore, architetto edanchecomerestauratore,nelleMarche e
nel Lazio, dovesi trovanosueoperepittoriche in alcunedellemaggioribasilichedi Roma.Fu membrodell̓ Accademiadi San Luca edell̓ Accademia
dei Virtuosi al Pantheon. A Zebbug, nell̓ isola diMalta, si trova unasuacolossalestatuadi San Filippo dʼAgira fusain argento.Nella vicinaMonte-
fiasconefu l̓ artefice di affreschi, dipinti e scultureper il progettodecorativodella cattedraledi SantaMargherita dal 1888al 1893.Sucommissione
del vescovodella diocesi aquesiana,Concetto Focaccetti, realizzòaGrotte di Castrogranpartedell̓ apparatodecorativodella basilica santuariodi
Maria Santissimadel Suffragio edueaffreschi per la chiesadi SanPietro apostolo.Fu insignitodell̓ onorificenzadi cavaliere e commendatoredella
Coronad I̓talia ecommendatoredell̓ Ordine di S. Gregorio Magno. Cfr. C. BON, FontanaLuigi, inDizionarioBiograficodegliItaliani, vol. 48,1997.
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1934.Quest̓ ultimo fuconsacratoil 7giugno193722.In seguitoal rinnovamento liturgico delConcilio Vati-
canoII, l̓ altare fu smontatoe collocato versoi fedeli nel 1971.Il coro in legnodi nocedecoratoa leseneed
archetti ciechi a tutto sesto,chegira tutt̓ attornoall̓ abside èoperadegli aquesianiOdrigo Mecarelli eAlfio

22La consacrazionedell̓ altare fu fatta dall̓ arcivescovodi Ascoli Piceno, Ambrogio Squintani, dato chein quel periodoil vescovodella diocesi
aquesiana,Tranquillo Guarneri, si trovavaaRomagravementemalato.

Fig. 5.La facciataprincipale dellachiesadi SantaVittoria Vergine
eMartire.

Fig. 6. Interno della navata centrale edella zonapresbiteriale della chiesa
di SantaVittoria.
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Lombardelli chelo realizzarononel 1933-3423.Ilavori di arredodella zonapresbiteriale furono realizzati in
occasionedelGiubileo straordinario indettodaPio XI per il 1900°anniversariodella Redenzione(2 aprile
1933-2 aprile 1934)24.Mentre in occasione dell̓ ottavo centenario dei festeggiamentidella Madonna del
Fiore, nel 1966,furinnovato il pavimentodella chiesaponendoinoperadelle piastrelle dimarmodella ditta
Burchielli di Acquapendenteemessein operadall̓ impresa Francesco Chiodo, anchʼessaaquesiana,grazie
alla generositàdi Clorinda Carissimi, che ha offerto la pavimentazionein memoria del fratello Quirino,
comesi leggein una lapideposta all̓ ingressodella cappelladella Madonna di Pompei odel Santo Rosario.

Sul fianco destrodella chiesa, all̓ altezzadella quarta campata,maesternamenteal muroperimetrale
della navata laterale, si erge il possentemurochesorreggeil campanile a vela. Questo muroparte da terra
formando una parete dell̓ ambiente della sacrestia e sudi essosi trova un affresco circolare, ritenuto del
XV secolo, che reca al suo interno unaMadonna conbambinotra due religiosi tonsurati adoranti, entro
unʼiscrizionechedice:«PRIOR·STEPHANUS · D · URBEVET · +PBR · ACTENTUS · SIT · IN OFFI-
CIIS · STUDIOSUS». Inoltre il bambinotienein manouncartiglioin cui è scritto:«PAX · VOB ·»25.La
cella campanariaè costituita dauncampanile avela forato da tre arcate, con frontone triangolare coronato
daun fastigio a volute di tipo barocco chesorreggela croce metallica, affiancato simmetricamentedadue
grandi vasi in pietra posti alle estremitàdel frontone, il tutto probabilmente realizzato in occasionedelle
trasformazioni settecentesche.Entro le tre arcate della cella sono collocate altrettante campane. La più
granderecalʼiscrizione:«MENTEMSANCT.SPONTANEAMQ. HONOREM DEO ET PATRIE LIBE-
RATIONEM» enellarigasottostante,«FRANC.FILETPRESB.URBEVET PRIOR ET VIRGO XRI VI-
CTORIA D. AQUIPENDIO». Inoltre compaionoleinizialidelsacerdoteaquesiano«VICARFORAN F.
F. – D. AQUIPENDIO» edelfonditoreconladatadellafusionedellacampana:«BAST.AQUAP. FECIT
– MDCVII». La campanamediaè la piùanticadelletre, recandoin caratterigotici la scritta:«MCCCLIII
· MENTEM · SANCTAM · SPONTANEAM · ONOREM DEO» e,nellarigasottostante,«ETPATRIE
LIBERATIONEM». La terzacampanaè la più piccola e più recente,risalendoprobabilmenteall̓ epoca
dei lavori di pressochécompleto rifacimentodella chiesaemoltoprobabilmenteanchedel campanilenelle
sueformeattuali:«INHONOREM IESUS M. IOPH» esottoladatadi fusione«AD.MDCCXXXXIII».

Dopo che nel 1878i cittadini abitanti in Via Santa Vittoria e vicoli annessiavevano fatto notare il
cattivo statodi tali pavimentazioni stradali al Consiglio Comunale, il 26marzo1878l̓ assistenteLodovico
Rocchi, dell̓ Ufficio di Sorveglianzadel Comune, facevaconstatarealla Giunta Municipale di Acquapen-

23 Cfr. R. CHIOVELLI, R. PEPPARULLI, M. ROSSI, La lavorazionedellegno… cit., 1986,p. 65;nello stessovolume,alla p. 17,si trova unabreve
biografia del falegnameOdrigo Mecarelli (1881-1960),nellaquale compare anchela sua collaborazione con l̓ allievo Alfio Lombardelli (nato nel
1921)per la realizzazionedel coro ligneo, conbalaustrata einginocchiatoi dell̓ absidedi SantaVittoria.

24 Il Giubileo straordinario fu indetto l̓ 8 aprile 1933con la bolla Quodnuper,che esalta la pace. Lʼesecuzionedegli arredi presbiteriali della
chiesadi SantaVittoria, fatti per la celebrazionegiubilare sottoil vescovatodimons.TranquilloGuarneri, sonoricordati dalle epigrafidi due lapidi
postesui pilastri ove terminano iduebracci dellabalaustra chedelimita l̓ area sacra.

25LʼaffrescoècatalogatoinM. CECCARIGLIA, D.DOTTARELLI, La devozionemariananellechiesediAcquapendente,Acquapendente2005,pp.90-91.
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dente, come, dovendo disfare il selciato per costruire la ʻchiavicaʼ dalla fontana dei Mascheroni per Via
SantaVittoria, fin oltre il vicolodel Papiro, edavendoapprovatosindalmaggioprecedentela ricostruzione
della strada, sarebbestato il casodi eseguirecontemporaneamentei due lavori. Rocchi chiedequindi l̓ au-
torizzazioneper livellare e ricostruire il tratto di stradadi SantaVittoria contemporaneamentealla costru-
zionedella nuova c̒hiavicaʼ della stessavia. Lʼappalto di tale lavoro era statovinto dal costruttore viterbese
Luigi Grandori. Allo stessoGrandori il 27novembre1878erastatoaffidato il livellamentodella piazzettae
l̓ esecuzionedella scalaprospicente la chiesadi SantaVittoria (Fig. 7). Per la realizzazionedella scalaanti-

Fig. 7. Il complessodi SantaVittoria nellapiantadel catastogregorianodel 1818.
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Fig. 8.Disegnoprogettuale amatita della scala esternadella chiesadi Santa Vittoria, eseguitodaAntonio Poponi il 27gennaio1879,nell̓ ambito
del suoprogettoper i Lavori di livellazione della Piazzadi S. Vittoria e ScaladellaChiesa.
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stante lachiesa, il perito agrimensoreAntonio Poponi esegueil 27gennaio1879undisegnodella pianta e
prospettodella scalaesternaalla chiesa,nell̓ ambito dei «Lavori di livellazionedella Piazzadi S. Vittoria e
scaladella chiesa»26ed il 24febbraio1879Luigi Grandori vince l̓ appaltodei lavori (Fig. 8).

Nel novembre1980lachiesadovetteesserechiusaal cultoper la fatiscenzadi alcunestrutture portan-
ti della copertura a capriate lignee. Il progettodi ristrutturazionedell̓ edificio fu redatto nel 1985dall̓ in-
gegnerePietro Giorgio Marziali prevedendo: il risanamentoed irrobustimento alla basedei pilastri che
separano le navate, mediante il loro cerchiaggio con ferri piatti; il risarcimento di una lesione esistente
lungo l̓ angolata tra la facciata e la pareteperimetrale del fianco sinistro, medianteiniezioni cementizie; il
consolidamentodella volta medianteuna camicia di calcestruzzoarmatocon rete metallica elettrosalda-
ta; la sostituzionedi tutta l̓ orditura ligneadelle coperture, eccetto le capriate che però dovevanoessere
rafforzate27. I lavori iniziarono nella prima metàdell̓ agosto1985daparte della ditta aquesiana“Etruria
edilizia” di Bruno Bonamici, madurante lo smontaggiodellecoperture fu ritenuto che le capriate risulta-
vano talmenteammaloratedanonpoteressererecuperate,pertanto sidecisedi rifare la struttura del tetto
concinquesetti formati dadoppie travi metallicheaffiancatechesorreggonosetti dimuratureinblocchetti
di tufo sucui poggianoi travetti del solaio in latero-cemento.Lavori di restauro furonooperati anchenel
campanile a vela. L̓ intera operazione di consolidamento della chiesa raggiunseil costo di 100milioni di
lire efu affrontatodal parrocodonLuigi Squarcia, cosìchesi èpotutariaprire la chiesaal culto il 30aprile
1986dal vescovoLuigi Boccadoro.

Una nuovachiusuraal cultodella chiesaavvienenel settembre2016acausadi alcunescossetelluriche
chealla finedimaggioavevanoprovocatodelle lesioni nella strutturadell̓ edificio, dopocheunacrepa for-
matasisulla volta della navata centrale viene ritenutamaggiormentepericolosadalle autorità. Le difficoltà
per il reperimentodei fondi necessariepoi la comparsadella pandemiadelCovid-19hannorallentato fino
adoggile operazioni di rilievo edi progettazioneper il recupero statico e il restaurodello storico edificio
di culto cheèstatoall̓ origine della nascitadel centrodi Acquapendente28.

26Si vedail disegnodella scalaconservatoinA.S.C.A. (Archivio Storico Comunaledi Acquapendente), B334RGN5/1912. a.1879eriprodotto
in R. CHIOVELLI, Dalle rovinedellaGuerradi Castroalla rinascitaottocentesca,inR.CHIOVELLI, M. A. L. MENGALI, GuglielmoMeluzziarchitettodi
Acquapendentepostunitaria, Acquapendente 2003,p. 103, fig.35.

27 Il progettodi consolidamentodella chiesa di Santa Vittoria, redatto dall̓ ingegnerePietro Giorgio Marziali, è stato approvatodal Genio
Civile di Viterbo il 27luglio 1985(n. 5751).

28 Lʼattualeprogettodi restauroe consolidamentodella chiesadi Santa Vittoria, commissionatodal parroco del Santo Sepolcro di Acquapen-
dente,don Enrico Castauro, sistaredigendodaparte degliarchitetti RenzoChiovelli e Vania Rocchi, e dal̓ ingegnereMarco Ricci.
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ICONOGRAFIA RELIGIOSA IN ACQUAPENDENTE
Pier Maria Fossati

Le raffigurazioni sacresonostateda sempreunadelle peculiarità della religione cristiana, attraversodi
essesi riusciva afar “leggere” le sacrescritture edivulgare la vita e l̓ operatodi Cristo, della Madonna edei
Santi a tutti i fedeli, ancheaquelli più semplicie agli analfabeti.

I mezzidi stampapoi, hannopermessodi far uscire le immagini delle Madonne edei Santi dalle chiese
e farleentrarenegli ambientidomestici edi lavoroaffinché, attraversodi essesipotessepreservare il benes-
seree la salutedegli uomini edegli animali.

Questeimmagini,sottoformadi “stampe”,“santini” o“ricordini”, sonodiventateinseparabili volti fami-
liari a cui rivolgersi nelle difficoltà e nellamalattia, ai quali chiedere di intercederepressoDio omanifestre
il ringraziamentoper le gioieo loscampatopericolo.

La ricerca cheviene presentatanonvuole essereunarassegnacompletadelle innumerevoli rappresenta-
zioni asoggettoreligioso presentioscomparsein Acquapendente,sotto formadi quadri, affreschi, sculture
in legno,marmo,terracotta, stampe,immaginettedevozionali, mavuole illustrare soprattuttoquelle raffi-
gurazionidiMadonneeSanti chesonostateparticolarmentedivulgateattraversostampe,santini e ricordini
con l̓ intento di favorire ladevozionepopolare atutti gli strati sociali della societàaquesiana.

Nella rassegnaci si limiterà ad illustrare unaparte significativa di alcune immagini moltonote e anche
di altre sconosciutein parteodel tutto.

Per quantoriguarda l̓ iconografia realizzataconstampe,è statoripreso il lavorodi Giorgio Lise del1971
edi Marcello Rossidel 1983,perriordinare ecompletarele immagini giàpubblicate.

Le varieschedesonoarricchitedi notiziestoricheedartisticheriportatein “APPENDICE”, permetterle
adisposizionedi chi sia interessatoaconoscerleeperulteriori ricerche sulla materia.
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1)MADONNA IMMACOLATA

Scultura in legno dipinto e dorato – altezza130
cm.(Fig. 1)
Esecuzione cinquecentesca (documentata ante-
riormente al 1603)
Collocata in nicchia sull̓ alto dell̓ absidecentrale
detta Cattedrale del S. Sepolcro di Acquapen-
dente
Proveniente dalla Cattedrale di S. Savino a Ca-
stro, dopola suadistruzione nel 1649.
(vediAPPENDICE 1)Fig. 1
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1a) Incisione su lastradi rame
– dimensioni 420 x 210mm.
(Fig. 2e2bis)
Angelo Ricci del. – Ottaviani
sculp. – esecuzione1778
Scritta in basso:“ImagoDivae
Virginis Matris / Ab. Ill.mo et
Rev.moCapitulo D.Petri aurea
corona insignita / in Templo
max: Urbis Aquaependentis
An. CI

C

I

C

CCLXXX”.
Fig. 2 Fig. 2 bis

Il vescovoClementeBardini riuscì arealizzareundesideriomaturatogiàdal vescovo Bernardo Bernardi (1746-1758),
ottenendonel 1777,ritornatoassoltoin Acquapendente, con“mandato” del ducaAlessandro Sforza, la “promozione”
per l̓ incoronazionedella Sacra Effigie da partedel Capitolo di S. Pietro in Roma; si affrettò quindi a commissionare
al pittore romanoAngelo Ricci il ritratto della Madonna, che visionò in loco e raffigurò nella nicchia, con ombreg-
giature, coi piedi su nuvole e cherubini, abbellendone le fattezzedel volto; il Ricci trasmiseprontamenteil disegno
all̓ incisore romanoGiovanni Ottaviani, che lavorava pressola Calcografia Camerale, che realizzò la lastra in rame,
con scritta sottostante(dove si parla di Diva Virgin Mater, genericamente) datata 1778(corretta successivamentein
1780,annodella cerimonia ufficiale dell̓ Incoronazione, avvenuta in Acquapendenteil 28maggio).
(vediAPPENDICE 2)
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1b) Incisione su lastradi rame-dimensioni 273x209mm.(Fig.3)
F. Wagner inc. – esecuzione 1842-1843ca.
Scritta in basso: “Vera effigiedellaSS.maConcezionechesi veneranella
Ven.ChiesaCattedraledi Acquapendente,/ coronatadall̓ Ill.mo eR.mo
Capitolo di S. Pietro di Romail dì 28maggio1780”

L i̓ncisore Friedrich Wagner (Norimberga1803–Monaco1876)èdocumentato
come attivo in Roma nel 1842-1843;realizzòquesta incisione “celebrativa”
della Incoronazione della Statua del 1780.Poiché nella scritta sottostantesi
afferma trattarsi della «vera effigie della SS. maConcezione», èevidente che
l̓ incisore abbia voluto esplicitamenteriferirsi all̓ Immacolato Concepimento
di Maria, lasciando immutata la figura,maposizionatacorrettamente susfera
terrestre con serpentesotto i piedi (anziché nuvole e cherubini, come“l̓ As-
sunta” dell̓ originale, rappresentatacorrettamentenella stampaprecedente!),
con il nimbo a 12stelle (Apocalisse) chiaro attributo “dell̓ Immacolata”, che
sarebbe stata sancita come tale col Dogma promulgatoda Papa Pio IX nel
1854.
Friedrich Wagner si ritroverà all̓ opera per Acquapendenteper l̓ incisione di
una lastrariproducenteS. Ermete nell̓ urna in Cattedrale.
(vediAPPENDICE 3).

1c) Incisione sulastradi rame– dimensioni 250x180mm.(Fig. 4)
G. Taurelli Salimbeni dis. – Niccola Sangiorgi incise– esecuzione1853
Scrittain basso:”IMAGINEM HANC D. N. ORIG. IMMACVLAT-
AE QVAE PRODIGIIS ET ANTIQUO CVLTV INSIGNIS V KAL.
IUN. AN.MDCCLXXX / IN CATH. BAS.AQVIPENDII A CANON.
VATIC. SOLLEMNI RITV CORONATA EST / PROSPERO CATE-
RINIO VIRO EMINENTISSIMO / CONSTANTINVSBRAMINIVS
CAN. THEOL. OFFERT PATRICIO ET PATRONOMVNIF. CIVI-
TATIS N.”

La stampafu fatta disegnaredal pittore locale Giuseppe Taurelli Salimbeni
che la ricopiò pedissequamentedalla precedentedel Wagner, per iniziativa
del canonico Costantino Bramini, per farne dono al card. Prospero Caterini
in occasionedei festeggiamentiper l̓ elevazionealla porporadapartedelpapa
Pio IX e la proclamazionea“Protettore della città di Acquapendente”del 17
e18aprile 1853.
(vediAPPENDICE 4).

Fig. 3

Fig. 4



149

1d– 1e) Incisione sudoppia lastra di rame– dimensioni: cornice 230x160mm.,immagine136x79mm.
Autore sconosciuto– esecuzione:1867(Fig. 5e5bis)
Scritta in basso:«La VergineImmacolatanella Basilica Cattedrale/diAcquapendente/Coronata il 28maggio
1780/ I Deputati della Festadel1867/ai Devoti Acquesiani».

Questa stampa(Fig.5) è ottenutamediante la combinazionedi due lastre: quella esterna, di cornice a fregio conde-
corazioni floreali eputti, condimensioni esternedi 230x160mm.ed interna, per fare spazioalla secondalastra per
l̓ immagine (Fig.5 bis), di eguali dimensioni 136x79mm.Fu commissionatadai Deputati della “Festa del 10novem-
bre 1867”(per celebrare la riacquistata libertà e tranquillità dopo l̓ invasione delle bandegaribaldine) ad un incisore
incognito, probabilmentedella CalcografiaCameraledi Roma.
(vediAPPENDICE 5).

Fig. 5 Fig. 5 bis
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1f) Stampadacliché della Tipografia Lemurio sufrontespiziodiun opuscolo(formato250x170mm),fatto
eseguire dal vescovoTranquillo Guarnieri per i festeggiamenti del 26/28agosto1930,in ricordo del 150°
anniversariodell̓ Incoronazionedella Vergine Immacolata,conlapresenzadel cardinale Segretariodi Stato
EugenioPacelli (futuropapaPio XII), “Patrizio aquesiano”(Fig.6).

1g)Stampada cliché della Tipografia “La Commerciale” per immaginedevozionale,distribuita dai Depu-
tati dell̓ anno 1942(Fig. 7).

Fig. 6 Fig. 7
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1h) Stampada cliché della Tipografia La Commercialeper il “Foglio informativo” del Comitato per il 2°
centenariodell̓ Incoronazione della SS. Immacolata1780–1980(Fig. 8), utilizzandoper l̓ immagine la Fig.
4.

1g)Stampain offsetdella Tipografia La Commercialeper il “Festone” del 2006(Fig. 9) utilizzando fotoa
colori della statuadell̓ Immacolata in Cattedrale.
(vediAPPENDICE 6).

Fig. 8 Fig. 9
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2)MADONNA DELLE GRAZIE

Pittura a temperasutavola – dimensioni 70x50cm– esecuzione1747.(Fig.10)
Collocata sull̓ Altare maggioredella chiesadi Sant̓ Agostino

L̓ effigie originaria era statadonatadamons.Roberto Narbonese, vescovodi Valenza. Il 20maggio1742,l̓ immagine
fu incoronata con grande solennità, nel trecentesimoanniversario della donazione,da mons.Bottini, canonico del
Capitolo Vaticano, masoloquattro anni dopo, nella notte dell̓ 8 novembre1746,un incendio distrusse la Chiesa e
l̓ Immagine della Madonna. La Chiesa venne immediatamentericostruita in stile barocco e sull̓ altare maggiorefu
postaunacopiadella Madonna distrutta, nuovamenteincoronata.
(vediAPPENDICE 7).

Fig. 10
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2a) Incisione sulastra di rame–dimensioni 160x119– esecu-
zione1830ca. (Fig.11)
C.C. Lasinio incise
Scritta in basso:«Immaginemiracolosadi Maria Santiss.delle
Grazie /chesiveneranella ChiesadePP. Agostiniani di Acqua-
pendente,/coronatadall̓ Ill.mo eR.moCapitolo di SanPietro di
Roma /lì 20maggio1742»

Questa incisione fu preparata per commemorare l̓ incoronazione
dell̓ immaginedella MadonnadelleGrazie, veneratanella chiesadi
Sant̓Agostino-.
L̓ incisione èoperadelconteCarlo Lasinio (Treviso 1759-Pisa1838),
rinomato incisore emuseologo,professoredi Incisione all̓Accade-
miadi Belle Arti di Firenze nel1800,conservatoredelCamposanto
di Pisa e fondatoredell̓ Accademiadi Belle Arti nella stessacittà.
(vediAPPENDICE 8).
-
2b) Incisione sulastradi rame-dimensioni 60x34mm.-1861
(Fig. 12)
Scritta in basso:«ImmaginemiracolosadiMa /ria SS.madelle
Grazie chesi venera/nella Chiesade̓ PP. Agostiniani /di Ac-
quapendente».

Questa minuscola immagine devozionale fu disegnatada un P.(a-
dre) Ag.(ostinia)no B.A. che copiò la stampadel Lasinio, descritta
sopra.Fu incisadaLuigi Banzo (1805– 1877),attivo comecalcogra-
fo in Romanel 1861.

Fig. 11

Fig. 12
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3)MADONNA DEL FIORE

Scultura in legnodipinto e dorato -al-
tezza160cm(Fig. 13)
La statua posta suuna mensolanell̓ ab-
sidedella chiesadi SantaVittoria è tem-
poraneamentecollocata in Cattedrale
Autore: Giovanni Bulgarini di Pianca-
stagnaio – esecuzione1760ca.
Sulla baselaseguenteepigrafe: «D.O.M.
/ SIMULACRUM HOC ILLA CE /
RASO INCISUM, QUAE IAM ARI-
DA PER B.V.M./ STATIM FLORUIT,
FRUCTUS DEDIT ET TRANQUILLI
/ TATEM AQUENSI POPULO AUSPI-
CATA EST. ANNO DOMINI MCL /
XVI SEDENTE ALESSANDROIII».

La Madonna tiene col braccio sinistro il
Bambino, benedicente con la destra e con
unuccellino nella sinistra; indossaunaveste
dorata, con manto azzurro con fiori, nella
mano destra un mazzetto di ciliegie (sim-
bolicamente, dell̓ albero miracolosamente
fiorito nel1161).La statuavennefattascolpi-
re dal parrocodonGiovanni Vitali, il quale
consegnòal Bulgarini il tronco del ciliegio
miracoloso,cheservivadamanichino per la
precedentestatuadella famiglia Biondi. La
doraturaepittura fu eseguitadaSebastiano
Bolletti di Città della Pieve, attivo in quel
tempoaPiancastagnaio.
(vediAPPENDICE 9).Fig. 13
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3a) La statua lignea detta anche Madonna
delleCerase
Scultura in legno dorato e dipinto - altezza
151cm– larghezza52cm(Fig. 14)
Artista ignoto – esecuzione1814ca.
Collocata innicchianella cappelladel SS. Sa-
cramentonella Cattedrale del S. Sepolcro di
Acquapendente
Alla basedella statuacʼè la scritta:FLORES
MEI FRUCTUSHONORIS

La statua, abbastanza simile alla precedente, fu
fatta scolpire dal canonicoGiuseppe Chierici nel
1814ca.,dopola Restaurazione. Il Bambino bene-
diceconlamanodestraelaMadonnatiene,attual-
mente,nella manosinistra unmazzettodi ciliegie
(un tempotenevaunrosario, dacui la denomina-
zione“Madonna delRosario”).
(vediAPPENDICE 10).

3b) Immagine devozionale della Madonna
delFiore in S. Vittoria (Fig. 15)
Immaginestampatadacliché della Madonna
in cielo tra due angeli -dimensioni 10,5x 6
cmin blu
Scritta in basso:MARIA SS. DEL fiore/che
si veneranella ChiesaPriorale /di SantaVit-
toria in Acquapendente
Per la preghiera sul verso del santino, vedi
APPENDICE 9Fig.A5.Fig. 14

Fig. 15
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3c)Frammentodi affrescodella Madonnadel Fiore in Cattedrale (Fig. 16)
Affresco sutufo – esecuzioneXV sec.

Questo frammentocon i volti della Madonna e Bambino, attualmente posizionatosopra l̓ ingresso secondario della
sacrestiadella Cattedrale, hauna lungastoria
(vediAPPENDICE 11).

3d)Copia dell̓ affresco precedentein Cattedrale (Fig. 17)
Affresco dimensioni 80x80cm– esecuzione1859
Ubicazione: sulla faccia anterioredel pilastro centraledi destra,entrounacornicemarmorea.
Scrittainbasso:«IMAGINEMHANC MARIAE SANCTAE CUI NOMEN A FLORE /COLLEGIUM
CANONICORUM / EX ARCHETYPO VETUSTATE CORRUPTO / EXPRIMENDAM CURAVIT /
PER IOSEPHUM TAURELLUM DE SALIMBENIS /AN MDCCCLIX».

Lʼaffrescofu commissionatodai Canonici della Cattedrale al pittore aquesianoGiuseppeTaurelli Salimbeni (già tro-
vatocomedisegnatoredella stampa1c)nel 1859,comeriporta la scritta; commissionefortunata, perché permettedi
conoscerel̓ aspettocompletodell̓ affrescoprovenientedalla Chiesa di SantaMaria del Fiore dei Servi di Maria.

Fig. 16

Fig. 17
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4)MADONNA DEL CARMINE

Scultura in legno dipinto e dorato –altezza 146cm.
(Fig. 18)
autoresconosciuto – ant. 1650
Collocata in nicchia nella Cappella del SS. Sacramen-
tonell̓ absidedestra inCattedrale.

Esecuzione anteriore al 1650 (visita Pastorale del pro-
to-vescovoMignucci); proviene dalla Chiesa e Convento
dei Carmelitani, fuori Porta Romanae trasportatain Cat-
tedrale nel 1815.Ha ricca veste dorata e manto azzurro
condecorazionefloreale arrotolata all̓ altezzadella vita; la
mano sinistra stringe il Bambino, dalla destra pendeva lo
“scapolare” del Carmelo.
(vediAPPENDICE 12).Fig. 18
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5)MADONNA DI LORETO

Scultura in legnodipinto edorato– altezza100cm(Fig. 19)
Autore ignoto-esecuzioneanteriore al 1650(visita pastoraledel proto -
vescovoPompeoMignucci)

La statua è collocata nella parte mediana della parete sinistra della piccola
chiesadi Sant̓ AntonioAbate e SantaCaterina.
I volti della Madonnaedel Bambinosononeri. La Madonna, chiusain manto
a forti scannellature dorate,ingioiellato, detto “dalmatica”; porta in testauna
coronaregale: dalle pieghedell̓ abito escefuori, con il busto,il Bambino, pure
incoronato edalla veste rossa,chebenedice, mentrecon la palma della mano
sinistra sorreggeil mondo.
(vediAPPENDICE 13).

5a)Madonna di Loreto in terracottapolicroma(Fig. 20)
Terracottapolicroma– dimensioni35x23cm– esecuzioneXVII-XVIII sec.
Collezioneprivata.

Fu eseguitacomeimmaginevotiva, sulmodello della statuanella chiesa di S. Antonio Abate e Santa Caterina. Rin-
venuta in Acquapendentein unapiccola edicola, in pessimecondizioni, ricoperta dadiversi strati di vernice, è stata
ripulita e restaurataemontatasuquadretto.

Fig. 19

Fig. 20
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6)MADONNA ADDOLORATA

ImmaginedevozionaleconRicordo ePreghiera. L̓ immagineètrattadacliché (sicuramentede“La Commer-
ciale”), condimensioni11x5,5cm,pubblicatadalla Parrocchia Priorale di S.Vittoria V.M. nelladomenica21
settembre1947,aricordodellacelebrazionedellaFestadiMARIA SS.MA ADDOLORATA. (Fig. 21)

La statuadella Madonnadei SetteDolori veneratanella chiesadi Santa Vittoria adAcquapendente,nel1817sipresen-
tavaai fedeli vestita con unabito di damasconeroeun velo in testa; sulla testaportavaancheunacoronadʼargento;
era custoditadentrounanicchia consportello.
Un documento,provenientedall̓ Archivio diocesanodi Acquapendenteci informache tale immagineeradi cartapista.
Lʼappellativo Madonna dei Sette Dolori è dovuto al cuore trafitto da sette spade,che la Madonna porta nel petto.
Sappiamo inoltre chegiànel 1834lostatodi conservazionenoneraottimale, forseèperquestochenonègiunta fino
ai nostri giorni.

Fig. 21
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7)MADONNA DELLA SALUTE

Affresco 200x100cm (Fig. 22)
autoreignoto – esecuzioneanteriore al 1594.
CollocatonellaChiesadi S. Lorenzo

La Madonnaèeffigiatain trono, conBambino in piedi sulleginocchia, benedicente;
due angeli ai lati e uno librato sopra,in attodi porre la corona sul capodella Ma-
donna.
L̓ affrescoprovienedalla vecchiachiesadi S. Lorenzo, demolitanel1871,ecollocato
nella nuovaChiesa nel 1877.
(vediAPPENDICE 14).

7a)ImmaginedevozionaledellaMadonnadella Salutein S. Lorenzo (Fig. 23)
sul fronte: immaginestampatadacliché della Madonna -dimensioni 10x6
cmin b/n–
lascrittasottostantereca:MIRACOLOSAIMMAGINE /DI MARIA SAN-
TISSIMA DELLA SALUTE /chesiveneranellaChiesadiS.LorenzoM. /A
C Q U A P E N D E N T E;

Sul retro una “Preghiera” del vescovoLuigi Boccadoro, 18novembre1955,conce-
dente180giorni di indulgenzaachi reciterà devotamentequestapreghiera.
Se si mette a confronto l̓affresco e l̓ immagine devozionale, si noterà che sonoal-
quantodissimili; la ragioneè la seguente:nel 1777,quandoeraancora nella vecchia
chiesadi S. Lorenzo, l̓ affresco fu “pesantementeritoccato” da un pittore Fratello
delle Scuole Cristiane; l̓ ultimo restauro, che ha riscoperto la superficie originale
dell̓ affresco, è stato realizzato nel mesedi luglio dell̓ anno 1987dal maestrodi re-
stauroMarianoMarziali.

Fig. 22

Fig. 23
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8)MADONNA ASSUNTA

Grande scultura in legnopolicromocon
dimensioni 370x220cm.(Fig. 24)
Autore Carlo Duames fiammingo -ese-
cuzione 1690– 1695-dorato e dipinto
daGiovanni Filippo Mariottini. – gran-
deraggierasullo sfondoin legnodorato
dallo svizzeroGiovanni DomenicoRiz-
zoli edal figlio Stefano(1766).

Collocazionesecondoaltaredi sinistradella
chiesadi S. Francesco.
La Madonna Assunta, in atteggiamento
ascensionale,(questaèuna “autentica” Ma-
donna Assunta, come lo era la Madonna
Immacolata in Cattedrale, proveniente da
Castro, vista Fig. 1) è sorretta, tra cumuli
di nubi, daquattro angeli,mentrealtri due
piccoli angeli silibranoai lati del capodella
Madonna, in attodi incoronarla.
(vediAPPENDICE 15).Fig. 24
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9)SAN ROCCO

Statua in legnopolicromo, altezza180cm. esecuzioneXV
sec. (Fig. 25)

Ubicazione in piccola cappella ricavata su rientranza ricavata
sulla parete destradella piccola chiesa di S. Antonio Abate e S.
Caterina dʼAlessandria, fatta costruire nel 1890damons.Gessi
(vicario vescovile di mons.Veneri, lo stessochenel 1893donò i
duebassorilievi di Agostinodi Duccio in Cattedrale).
La statua proviene dall̓ antico Ospedale/Lazzaretto di S. Gre-
gorio in Acquapendente,ove il Santodimorò per circa tre mesi,
nel 1367.
(vediAPPENDICE 16).Fig. 25
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9a) Quadro dʼaltare con Madonna,
Bambino,Santi eS. Rocconella chie-
sadi S. Francescodi Acquapendente
(Fig. 26)
olio su tela – dimensioni 245x 167
cm–autoreFrancescoNasini –
esecuzione 1641– ubicazione attua-
le: in fondo,sulla paretedell̓ abside.
(vediAPPENDICE 17).Fig. 26
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9b) Quadro di S. Rocco in Cattedrale (Fig. 27)
Olio sutavola– nella Cappella di S. Ermete, nell̓ absidesini-
stradella Cattedrale
Epoca edautoresconosciuti

9c) Resti di affresco nella chiesettadi S. Rocco a Trevinano
(Fig. 28)

Nella piccola Chiesa di S. Rocco, fatta edificare verso la fine del
XVI sec.dai fratelli Monaldeschidella Cervara, feudataridi Tre-
vinano. Nella Visita Pastorale del vescovomons.Alberici del 2
ottobre 1732,la chiesetta veniva descritta: «… con le pareti tutte
dipinte con i sacrimisteri, e in mezzovi è l̓ altare con l̓ immagine
della Beata Vergine con S. Rocco e S. Sebastiano, contornati da
un ornamento in gessodorato.». Rimangono solo le due figure di
S. Rocco e S. Sebastiano, mapurtroppo deturpate e quasi com-
pletamentescomparse.Dal poco rimasto (quella di S. Rocco è la
più danneggiata) si puòdedurre doversi trattare di opera di buon
livello artistico, forse con influenze umbro-senesi,risalente alla
secondametà del 1500.Mario Vinci ha provveduto a restaurare

i resti dell̓ affresco, con risultato forsenon artisticamente felice; la Soprintendenzaalle Belle Arti li aveva ritenuti
irrecuperabiliMAI (2010).
La Fig. 28èrelativa all̓ affrescodi S. Roccoprimadei danneggiamentidegli anni ʼ70del XX secolo.

Fig. 27

Fig. 28
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9d) Affresco nella chiesadi S. Rocco a Lugano (Fig. 29)

Nella chiesadi S. Rocco aLugano vi è un grandeciclo di 10affreschi illustranti l̓ intero ciclo delle storiedi S. Rocco,
eseguitodal pittoreGiovan Battista Discepoli, detto Lo Zoppodi Lugano, nel 1622.
Lʼaffresco, il terzoiniziando dall̓ abside sulla paretedestradella chiesa,raffigura S. Rocconell̓ Ospedale /Lazzaretto
di Acquapendente,nell̓ attodi guariregli appestati– La didascaliasottostanterecita:«ET ROCES IN AQUAPEN-
DENTE CON IL SEGNO DELLA CROCE /LIBERA UN OSPITALE DI APPESTATI».
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9e) Immagine astampadi S. Rocco (Fig. 30)
Dimensioni 20,5x14cm– esecuzione:XVIII sec.
Scritta sottostante: «S. ROCCO /Avvocato, eprotettorespecialecontroil maleepidemico,ecani rabbiosi /
Romaal Corso N°.170.

Il Santoè raffigurato stante,condestra che solleva la vestepermostrare il bubbonedella peste,mantellina concon-
chiglia del pellegrino di S. Giacomo, cappello dietro le spalle, bastonecon croce; accantoil fedele canecol pane in
bocca (col quale sfamòil Santo ritirato in una grotta, contagiatodalla peste,portandogli tutti i giorni un pezzodi
pane); sullo sfondouna città (Roma?).
La stampaè settecentesca,proveniente dauna delle tante stamperie che fiorivano aquel tempoin Via del Corso (la
nostraèal n° civico 170).

9f) Immagine devozionale astampasettecentescaconscenedella vita del Santo (Fig. 31)
L i̓mmagineèriprodottaconsuadidascaliadaCHIOVELLI (2020).

Fig. 30 Fig. 31
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9g)Immaginetta devozionalecon statuadi S. Rocco (Fig. 32)
questaimmaginetta (“santino”) è stata realizzatadalla confraternita di S.
Rocco di Acquapendente– reca al fronte la riproduzionedella statuadi S.
Rocconella chiesadi S.Antonio Abate eS.Caterina (11x5,5cm) conscrit-
ta sottostanteCONFRATERNITA/ DI S. ROCCO /ACQUAPENDEN-
TE (VT), sul retro: invocazioneaS. Rocco.

La confraternita di S. Rocco adAcquapendente, nata nel 2007sulla memoria di
unapiù anticaConfraternita locale, ha in custodia la chiesadi S. Caterina egesti-
scelaCasadel Pellegrino, offrendoospitalitàgratuitaai pellegrini che,lungola via
Francigena, sonodiretti a Roma.
Per lapreghierasulversodel santino,vediAPPENDICE 16Fig. A8.

9h) Sigillo in terracotta (Fig. 33)
diametro impronta 5cm-impugnatura in cotto lunghezza9cm
esecuzione:nondeterminabile – rinvenuto in via del Seminario
Collezioneprivata

Lʼusodi questosigillo noneraquello solito per sigillare documenti, dato il mate-
riale impiegatoel̓ assenzadi scritte; probabilmenteveniva impiegatocomematrice
per imprimerlo suargilla, che successivamentecotta e forata, veniva distribuita
comemedaglietta religiosa.

Fig. 32

Fig. 33
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10)SANTʼANTONIO ABATE

Statua ligneadi S. AntonioAbate (Fig. 34)
Scultura in legnopolicromodi autoreignoto
dimensioni 180x60cm.

Esecuzione:fineXV sec.(Foto Roberta Sugaroni)
La statua è posizionata in nicchia, arricchita da una decorazione li-
gnea,sulla paretedell̓ absidedella chiesadi S. Antonio Abate e S. Ca-
terina; al di sotto,si trova un i̓scrizionedipinta che attestala data del
restaurorealizzatodaGioacchino Rotili nel 1896.AERE JOACHIM
ROTILI ET CONFR.REST.ANNO MDCCCXCVI.
Il Santo è rappresentatosedutosuun trono dall̓ alto schienale, anche
questo in legno, con lungabarba bianca, benedicente con la destra e
reggenteil libro rossodelle “Regole” con la sinistra, poggiatasul gi-
nocchio; in seguitoèstataaggiuntala fiamma,accantoaipiedi.
(vediAPPENDICE 18).Fig. 34
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10a)Immaginedevozionale(“santino”), rappresentanteS. Antonio Abate sulla macchinaprocessionale.

È stampatain policromia, conpreghierasul retro (Fig. 35).

10b)Medaglia di S. Antonio Abate (Fig. 36)

La medaglia,raffigurante S. Antonio Abate in piedi, benedicentegli animali, con accantoil fidomaiale ela scritta al
contorno:S. ANTONIO – ABATE 1987,fueseguitadaDomenicoCreti in occasionedella Festadi quell̓ anno.

Fig. 35
Fig. 36
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10c)Immaginedevozionaledi S. Antonio Abate (Fig. 37)

Usata per esseredistribuita nelle varie “Feste”, è qui riprodotta quella del 17gennaio 1992,conpreghiera sul retro,
da cliché de “La Commerciale” ricavatodaantica stampadel Santo,contornatadadodici vignette conmiracoli (Fig.
38).Qui il Santoèrappresentatoamezzobusto,conil bastoneaT ecampanello; laT èriprodotta sul petto; nellemani
tieneil libro delle “Regole” ed il sacrofuoco.
Per lapreghierasulversodel santino,vediAPPENDICE 18Fig. A9.

Fig. 37 Fig. 38
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11)S.ERMETE MARTIRE

Urna di S. Ermete in legnoscolpito,conall̓ interno la ricostruzionein ceradel corpodel santo(Fig. 39)

Costruita dall̓ ebanistaNicola Medori di Acquapendentenel 1878,ubicatasottol̓ altaredella Cappella di S.
Ermete, nell̓ absidesinistra della Cattedrale – coperchio e pannelli laterali asportabili, costruita in legnointagliato,
pitturato edorato, eseguiti daG. B. Troiani nel 1881– dimensioni 93x145x95cm.
(vediAPPENDICE 19).

Fig. 39
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11a)Immaginedevozionalecon la statuadi S. Ermete in Cattedrale
(Fig. 40)
Scritta: SancteHermes,protegenos.

Questa statua,realizzatadallo scultoreMario Vinci, raffigura S. Ermete in
piedi, vestito con tunica e avvolto in ampiomantello prefettizio; sul retro
sonoraffigurati il palazzocomunale,la torre dell̓ orologio equella di Julia
deJacopo,uncampaniledella Cattedrale. Esposta avoltenella cappelladi
S. Ermete, nell̓ absidesinistra dellaCattedrale, è attualmenteindepositoin
locale annessoalla sacrestia.
Sul versodell̓ immagine devozionaleunapreghieradedicata al santo.

11b)Busto di Sant̓ Ermete in Cattedrale (Fig. 41)

Lʼoriginario busto in marmo policromo (bianco, nero, breccia rosata),
donodel vescovoNicola Leti (1655– 1674),importato da Roma nel 1662,
fu trafugato dalla Cattedrale nel 1972ed è stato sostituito da una copia
eseguitadaMario Vinci in terracotta dipinta, commissionatadal parroco
mons.Antonio Patrizi.

Fig. 40

Fig. 41
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11c)Stampadell̓urna di S. Ermete, F. Wagner,1842ca. (Fig. 42)

Ricavata daincisione sulastradi rame;dimensioni 274x212mm
Scritta sottostante:S.ErmeteMartire protettoredellacittà diAcquapendente
Incisore: Friedrich Wagner, 1842circa (autore anchedell̓ incisione 1b) Fig. 3), alla quale si rimandaper confronto). S.
Ermete èqui rappresentatonella primaversionedell̓ urna, quella fattaeseguiredal vescovoPierleoni ai primi dell̓ 800,
congrandeapparatodecorativosulcoperchiodell̓ urna(vedi APPENDICE 19).
Per ulteriori considerazionisullaprimissimaincisionedell̓ urna(vedi APPENDICE 20)sulcosiddetto“rameFiani 1807”.

11d)Stampadell̓ urna di S. Ermete, Bianchi, 1850(Fig. 43)

Ricavata daacquaforteritoccata abulino sulastradi rame,dimensioni 301x212mm.
Scrittasottostante:S.ERMETEMARTIRE/PROTETTORE DELLA CITTÁ DI ACQUAPENDENTE.
Questa incisione, incompiuta,riprende il disegnodelWagner, conlavariantedidueputti ignudi chereggonounacorona
sul coperchiodell̓ urna (ovviamentequella fatta eseguiredal vescovoPierleoni ai primi dell̓ 800).
SecondoBianchi èun incisoreattivo in RomanellametàdelXIX sec.

Fig. 42 Fig. 43
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11e)Stampadell̓ urna di S. Ermete (Fig. 44)
Acquaforte -143x191mm.-incisore ignoto-esecuzione 1875
Scritta sottostante:S. ERMETE MARTIRE /ProtettoreprincipaledellaCittà di Acquapendente/IDeputati
dell̓anno 1875.

In questaacquaforte èrappresentatoS. Ermete nella nuovaurna (corrispondente all̓ attuale) fatta eseguiredamons.
Ambrogio Focaccetti, nonnel 1878(come indicato in precedenza), manel 1875,quandoera ancora Visitatore Apo-
stolicoper laDiocesi di Acquapendenteevescovodi Montefiascone (divenne vescovodi Acquapendentenel1878).

11f)Stampadell̓ urnadi S. Ermete – Tipografia Lemurio – 1924(Fig. 45)

Questa grande stampaè stata ricavata da cliché della Tipografia Lemurio per l̓ immagine (esattamente riprodotta
dalla precedente)-dimensioni190x280mm.Recaal di sottola scritta:S. ERMETE MARTIRE /PROTETTORE
DELLA CITTÁ DI ACQUAPENDENTE /I DEPUTATI DELLʼ ANNO 1924.
Sul retro sonostampateleMemorie Storichedi S. ErmeteMartire, dalle quali è statatratta la notizia sul rinvenimento
dei resti del Santo, e della costruzione delle due urne, con l̓ anacronismo storico della data della costruzione della
seconda1875/1878,riscontrato espiegatonel commentodella precedente immagine 11g).

Fig. 44 Fig. 45
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11g)Stampadi S. Ermete Martire – 1845/1859–(Fig. 46)
Immagine devozionale a stampapieghevole – dimensioni 190x130
(aperta)-
Incisore Luigi Banzo – esecuzione1845/59-
Scritta sotto la figura del Santo: Roma pressol̓ inc. Luigi Banzo S.
Chiara n. 47e, più sotto: S. ERMETE M. / Protettoredella Città
di Acquapendente– nella pagina accanto è impressa:S. ERMETE
MARTIRE /31OTTOBRE conlenotizieriportatedalP.Ribadenei-
ra, cheseguonosul retro.
(vediAPPENDICE 21).

Il Santo è raffigurato afigura intera, in riva almare, conarmatura emanto,
palmadelmartirio in mano,elmo e fasciolittorio di Prefetto di Romade-
posti ai suoi piedi, nell̓ atto simbolicoquindi di abbandonarela suavita di
nobile romanoper abbracciarela Fede cristiana ed il martirio.

11h)Stampadi S. Ermete Martire, Protettore della Città di Ischia
(Fig. 47)

Questa stampa,di incisore ignotomaprobabilmente del secolo XIX, fu
eseguita per i fedeli di Ischia di Castro, ove S. Ermete è venerato come
Protettore (Patrono) nella chiesadi cui è titolare, consacratanel 1286e ri-
costruita nel 1759-1766(nellafacciata interna sonorappresentate scenedel
battesimo,delmartirio e della gloriadi S. Ermete).
In questastampa,comenella precedente,il Santoè rappresentatoin attodi
deporre le insegnedi Prefetto, per abbracciare la palmadelmartirio.

Fig. 46

Fig. 47
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11i) Immaginedevozionaleda cliché della Commerciale con il bustoreliquiario dʼaltare di Sant̓ Ermete in
Cattedrale eInno sul retro (Fig. 48)

Eseguito in legnodorato,comealtri quattro raffiguranti S. Bernardo Vescovo,S. Vittoria Vergine, S. Carlo Vescovo
e San Valido Martire: vengonoesposti, per decorazione,sull̓ altare maggioredurante le celebrazioni festive. Di un
reliquiario in argentodi S. Ermete si parla per una lunga vicenda, conprotagonistail proto-vescovoMignucci, “de-
predato” dalla chiesadi S. Vittoria, tra le lamenteledel Priore della stessa,nel 1650circa.
Per l̓ inno sulversodell̓ immaginedevozionale,vediAPPENDICE 19Fig. A10.

11j)Immaginedevozionalecon S. Ermete in urna in Cattedrale (Fig. 49)

Scritta: S. Ermete martire /PatronodiAcquapendente
“immaginetta” in fototipia a colori con urna e cenni storici; sul retro: preghierae inno a S. Ermete del parroco don
Luigi Squarcia, di carissimamemoria!
Per la preghierasulverso,vediAPPENDICE 22Fig. A11.
(vediAPPENDICE 22).

Fig. 48 Fig. 49



177

12)SANTʼANTONIO DI PADOVA

Statua in legno policromo, altezza
140cm. (Fig. 50)
Ubicazione nella prima cappella di
destradella chiesadi S. Francesco.
Datazione nondocumentata

Il santoè rappresentatodi aspettogiova-
nile con saio nero francescano e con in
braccio il bambinoGesù al quale è stata
fatta indossareunavestinabianca.

Il 6luglio 1631,aseguitodi unagrandeepidemiadi peste,il Consiglio generaledi AcquapendenteelesseSant̓Antonio
di Padova comesuoperpetuopatronocontro ilmorbodella peste,deliberandodi offrire ogniannoall̓ altare del santo
undonodi cera.
La tradizionedi offrire unacandela a Sant̓ Antonioè rimasta sempreviva eogni annoper la festadel 13giugnotutti
gli aquesiani,main modoparticolare gli artigiani, partecipanoalla processioneconunceroaccesoin manooconun
mazzodi gigli bianchi.

12a)Immaginedevozionaledi S. Antonio di Padova in S. Francesco (Fig. 51)
sul fronte: immaginestampatadacliché di S. Antonio di Padova conBambino in bracciodimensioni 12x
6,5cm
Scritta in basso:S. ANTONIO DI PADOVA /dal1631CompatronodiAcquapendente
Preghiera sul versodel santino.

Fig. 50 Fig. 51
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13)SANCAMILLO DE LELLIS

Quadrodi S. Camillo deLellis daS. Francesco– fineXVII sec.(Fig. 52)
Dipinto adolio sutela – dimensioni 100x78cm.– autoresconosciutodi ambitoviterbese, esecuzione1780-1810.

Il quadro raffigura il Santo, seduto,in atto di scrivere le “Regole per ben servire gli infermi” (1582)con lo sguardo
rivolto versol̓ alto acogliere l̓ ispirazione.Censitoconcodice identificativo SBAS RM SI 5493nellaschedadel Mini-
sterodei Beni Culturali, compilatadaCiai M. nel 1993erevisionatanel 2003.

Fig. 52
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13a) Incisione, mm. 145x 97, da volume ignoto,
probabilmentebiografico (Fig. 53)
N. Sangiorgi inc. -metàsec.XIX
Titolo in basso,al centro – «S. Camillo nel cadere
da cavallo pressoAcquapendente / invoca il Nome
SS.modi Dio, eviene miracolosamente/soccorsoda
quattroAngeli sottoformadicontadini».

S. Camillo (1550-1614),fuad Acquapendente nel 1591.
Nella stampinala città apparein fondo,descrittamanie-
risticamente.
Nicola Sangiorgi, calcografo romagnolo, fu attivo in
Romaintorno al 1844.

S. Camillo de Lellis (Bucchianico 1550– Roma 1614)
fu il fondatoredell̓ Ordine dei Chierici Regolari Mini-
stri degli Infermi (Camilliani) – Dopo una vita srego-
lata come soldatodi ventura, si convertì abbracciando
la vita religiosa nel 1575.Fondò la suaCompagnia nel
1582,riconosciuta comeOrdine religioso da Gregorio
XIV nel 1591.LʼOrdine si espanserapidamenteinmolte
città italiane (tra cui Viterbo) -Morìnel1684;beatificato
nel 1742e canonizzatoda Benedetto XIV; proclamato
Patrono degli Ospedali e malati (1886),Patrono degli
Infermieri (1930)e Protettore particolare della Sanità
militare italiana (1964).
(vediAPPENDICE 23).Fig. 53
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CONCLUSIONE

Al terminedi questarassegna(incompleta) delle innumerevoli rappresentazionia soggettoreligioso,
presenti o scomparse,in Acquapendente(il Ministero dei Beni Culturali ne ha censitepiù di 500!), si
ricordano alcune interessanti opere, tralasciate permancanzadi spaziodisponibile.

-LʼaffrescoconMadonna, Bambino eFrati adorantinella sacrestiadella Chiesa di S. Vittoria (prima
metàdel XV sec.);

-Lʼaffresco conMadonna e Bambino in trono (fine ʻ400),un temponell̓ andronedell̓ Ospedale (ora
vi è unacopia), nel Museodella Città;

-Il bassorilievoin terracottadella SacraFamiglia (XVI sec.),scomparsodallachiesadella Madonna
della Quercia a Trevinano in seguitoadun furto. Lo scultoreMario Vinci harealizzatounaprima ripro-
duzioneanchʼessarubata euna secondaattualmente collocata sull̓ altare della chiesa;

-La xilografiadellaMadonnadellaQuercia di Trevinano(XVII sec.);
-Tre opererelativeaS. Lucia: 1)AffresconellaCripta dellaCattedrale(inizio XVI sec.);2)Oratorio

domestico,conpittura a olio su tela in cornice dorata(XIX sec.) in S. Vittoria; 3) piccoloreliquiario in
argentocondito della Santa (descrittodal BIONDI 1984),nella Cripta della Cattedrale (perduto);

-14statueligneedei 12Apostoli, S. Giovanni Battista eS. Giuseppe, di Giovanni Battista Bulgarini
(1751)nella chiesadi S. Francesco.
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APPENDICE

1) Statua in legnodellaMadonnaImmacolatainCattedrale (Fig. 1).

La primadocumentazionerisaleallaVisita Pastoraledel vescovodiCastromons.Gian AmbrogioCacciadel
31maggio1603allaChiesadi S. Maria intusCivitatem, dovela statuasi trovavaprovvisoriamente, “in pere-
grinatio” dalla suasedenella Cattedraledi S. Savino. Nella descrizionevienedefinita come“Madonna As-
sunta” (quale in effetti è, con lemanigiunte,sguardorivolto al Cielo, sunubi sorrettedacherubini). Dopo
la distruzione integrale di Castro, capoluogodell̓ omonimoDucato dei Farnese (creato dal papaPaolo III
Farnese, insediandovi il figlio Pierluigi e suadiscendenzanel 1537),ordinata nel 1649dal Papa Innocenzo
X Pamphili, la sededella Diocesi vennetrasferita adAcquapendente:in quel contestoarrivò la statuadella
Madonna, assiemeadaltri arredi sacri, reliquie, campane,archivi. La statuavennecollocata in unanicchia
sulla paretedestradella Chiesa,pocooltre laporta di comunicazionecon l̓ attualeporticato fiancheggiante
la strada Cassia. Successivamente,su istanzadegli antichi abitanti di Castro, fu collocata nella nicchia in
alto,dietro l̓Altare maggiore,sulla paretedell̓ absideecontornatadaunagrandecornice ligneadorata, ese-
guita nel 1751dallo scultoreGiovanni Bulgarini di Piancastagnaio (pagatadaDomenicoGiugni conparte
di unaragguardevolevincitaal lotto!). La Madonna,definita “Immacolata” (da “Assunta”aCastro– vedere
LUZI (2019),venne“Incoronata” dal Capitolodi S. Pietro con“Disposizione” del1777,dietro“istanza” del
vescovodi Acquapendentemons.Clemente Bardini e “mandato” del duca Alessandro Sforza. La solenne
cerimonia per l̓ effettiva incoronazioneavvenne il 28maggio1780.La coronadʼoroegemme(del pesodi 7
oncecirca) fu trafugata il 23marzo1972esostituita con unadi argentodorato (eseguitadallo Studio Fra-
telli Taviani, orafi in Roma) nel 1976,contestualmenteal restauro eseguitodal maestroMariano Marziali
(un precedenterestaurocondoratura,nonmoltoefficace, erastatoeseguitodal pittore Domenico Rosati di
Grotte di Castro).

Per concludere,unaneddotorelativo al vescovoBardini, moltodinamicoed intraprendente:tra le suevarie
attività in Acquapendente,si ricorda la più importante, cioè la mutataviabilità della Cassia dal ponte sul
Paglia alla porta delMassaro (Fiorentina), anzichéalla porta della Ripa, cheprobabilmentegli causòdelle
falseaccusedi irregolarità contabile, conuna lungasospensionedalla carica dovuta al processo,terminato
con piena assoluzionedoposetteanni (dal 1770al 1777).Ebbene il vescovo,nel 1775,comeriportava Pro-
speroBiondi BIONDI (1950),nel desideriodi accrescereil “patrimonio – reliquie” della Cattedraledi Ac-
quapendente,si introdussenottetemponella cappella Colonna della Chiesadi SantaPrassede in Roma,ove
è custodita parte della Colonna della Flagellazione, portata dal card. Colonna nel 1223daGerusalemme;
munitodi martello, ne staccòunascheggiadi cinquecentimetri che fumontatain un reliquiario in argento
un tempodispostoin piccolo vanodella cripta della Cattedrale di Acquapendenteedora “custodito”; con-
fessòl̓ attoal papaPio VI Braschi, appenaeletto,in occasionedel Giubileo, venendoassoltoconla penitenza
della sospensionedai“Pontificali” perun anno.
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2) Incisione Ricci – Ottaviani 1778(Fig. 2e2bis)
Il dinamico vescovoBardini pensòovviamente a comeraccogliere i fondi per pagarele speseper la festa
in occasionedella cerimonia dell̓ Incoronazione, nonchéper il restauroe consolidamentodella Cattedrale
eper l̓ esecuzionedella coronaed il pagamentodegli autori delle stampesucarta osetadadistribuire; ciò
avvenne attraversola raccolta delle questue(900 scudi) e contribuzione diretta (500scudi). Per la raccolta
nominòDeputatoper lequestueGiacomo Benci il primo febbraio1778.Dalle suenotedelle Entrate edelle
Spese,apprendiamoche furono pagati:
5 febbraio 1778– per la consegnadella corona– scudi 10,25
28maggio1778–perla comperadi diverseincisioni, dadistribuire ai Signori Canonici perla questua-scudi 2,40
21giugno1778– per fare il rame– scudi 6,05
In unacomunicazionedel 14giugno1778,dichiara di nonvoler rimborso per alcune spesesostenute,«…e
per la nuovaspesachedevefareper la correzionedell̓ iscrizione nel rameedelle nuoveimmagini dadistri-
buirsi di nuovoa S. Pietro [29giugno], tantoin seta,quantoin carta…».
GiacomoBenci, aparziale rimborsodi alcunespesepersonali sostenute,perlequali rifiutò il rimborso,con-
servòla lastra (che infatti nonèpresentenell̓ Archivio Vescovile, comele altre); ereditatadalla figlia Teresa,
maritata conGiuseppe Falzacappadi Corneto [Tarquinia] il 13.01.1787;passòquindial loro primogenito
Luigi FalzacappaBenci, e quindi, di padrein figlio, a Cesare,Luigi, Giulio FalzacappaBenci; la cui figlia
Nella sposòItalo Geronzi; e quindi al loro figlioGiulio Geronzi, attualepossessoredellalastra.
La differenza tra l̓ aspettodelle stamperiprodotte in Fig.2 e2bis,èdovutaai ritocchi abulino eseguitisulla
lastra a seguitodello schiacciamentosubito dopouna serie di tirature. La Fig. 2) è tratta daun esemplare
evidentemente“fresco” dell̓ epocapubblicato in LISE (1971b),probabilmentedauna copia facenteparte
della Civica Raccolta Bertarelli a PalazzoSforzescoaMilano, dovel̓ arch. Lise lavorava.
La Fig. 2bisè la stampaottenuta recentementedalla lastra in possessodel sig.Giulio Geronzi.

3) Incisione F. Wagner – 1842-1843ca.(Fig.3)
Il percorsodevozionalecheportò, tra contrasti, alla proclamazionedelDogmadell̓ Immacolata Concezione
ad operadel papa Pio IX, l̓ 8 dicembredel 1854,conobbeun fortissimo impulso con l̓ apparizionedella
VergineMaria aCatherineLabouré, novizianelmonasteropariginodiRueduBac, il 27novembre1830,che
fececoniare la “medagliamiracolosa” con leparole dalei viste: “O Maria, concepitasenzapeccato,pregate
per noi chericorriamoaVoi”.
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Soltanto dodici anni dopo, il 20gennaiodel 1842,Alfonso Ratisbonne, nella suabrevema intensa visione
a Roma, riconobbe chiaramente l̓ Immacolata, la stessache era apparsa a Parigi e che era impressasulla
“Medaglia Miracolosa” cheportavaconsé.L̓ apparizioneaSant̓Andrea delle Fratte scossemoltol̓ ambiente
romano.Motivato daquesti fatti e fermentipopolari, Pio IX decisedi istituire una Commissioneteologica
che si esprimessesulla possibilità di definire il Dogma dell̓ Immacolata Concessione, promulgato come
detto, l̓8 dicembre 1854.
Il 25marzo1858,quindiquattro anni dopolaproclamazionedelDogma, la veggentedi Lourdes, Bernadet-
teSoubirous, riferì che laVerginesi erapresentatacon leparole“Que soyeraImmaculadaCounceptiou“(“Io
sonol̓ Immacolata Concezione”, in dialetto guascone).

4) Incisione Taurelli Salimbeni/Sangiorgi– 1853(Fig. 4)
In occasionedei festeggiamentidel 17e18aprile 1853in Acquapendente fu istituita ancheunaAccademia
Letteraria per celebrareil Cardinale, alla qualepartecipòGiosuéCarducci cheabitavanella vicinaCelle sul
Rigo, dove suopadre eramedico condotto.A quel tempo il poeta era ancoramoltogiovane,perché succes-
sivamentediventòun terribile “mangiapreti”!
Giuseppe Taurelli Salimbeni (1824–1908),eccellente disegnatoree pittore aquesiano,si dilettò tra le altre

cosenegli studi storici di Acquapendente; in special modosi occupò
della ricomposizionee ordinamento di tutti i frammenti dell̓ opera
storicadi Pietro Paolo Biondi del 1588-89.
Tra le sue opere in pittura ricordiamo la copia dell̓ antico affresco
della Madonna del Fiore in Cattedrale, eseguitosuCommissionedei
Canonici nel 1859.
Ricordiamo cheera lo ziodel batteriologoed immunologoaquesiano
AlessandroTaurelli Salimbeni, che diresseil “Servizio Vaccini” del
celebreInstitut Pasteurdi Parigi (vedi FOSSATI 2018).

5) Incisione adoppialastradi autoresconosciuto– 1867(Fig. 5e5bis).
Il 30settembre 1867,alle tre pomeridiane, una banda numerosadi
volontari garibaldini dell̓ orvietano invaseAcquapendente,assaltando
la caserma, presidiata da pochi gendarmi (sita nel fabbricato ove è
attualmentel̓ Ufficio Postale), appiccandoun incendio al pianterreno
edal tetto (Fig. A1); la guarnigionedovettearrendersi.Fig. A1
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I Garibaldini, abbassatolostemmapontificio, alzaronounabandiera repubblicana ecommiserodei soprusi
e violenze.Ma il 1° ottobre,essendosimossada Viterbo la milizia pontificia, i Garibaldini che sepperola
suamossapartirono daAcquapendente;nonperòcosì in tempodapotere tutti mettersi insalvo: sicchéuna
trentina rimaseroprigionieri. Di nuovofurono ricollocate le insegnepontificie.

Fig. A2
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La notizia, passatainosservatasui giornali italiani del tempo,menochenei fogli locali, ebbeunacerta riso-
nanzaall̓ estero, comparendoillustrata sull̓ Univers Illustré del26ottobre1867(Fig. A2).
Quindi il giorno8novembrein Acquapendentepoteronorialzarsi le insegnepapali, enelgiorno10novem-
bre1867fu festeggiatala riacquistata tranquillità.
Il Governo Pontificio durò fino al 20settembre1870quando,avendola Francia unʼaltra volta ritirato il suo
presidio da Roma ed avendosubìto la disfatta di Sedan, l̓ esercito italiano entrò in Roma e tutti gli Stati
Pontifici furono annessial Regno italiano.

6) La TipografiaLEMURIO entròin pienaattivitàai primidel ʻ900;la primasedefu il PalazzoPiccioni in
piazzaVittorio Emanuele II, oggipiazzaGirolamo Fabrizio, e quindi in via CastagnodʼOnano; agli inizi
degli anni ʼ30si sciolse: tra le ultime stamperealizzate c̓ è la Fig. 6), cioè l̓ opuscolo per i Festeggiamenti
del 26/28agosto1930percelebrare il 150°anniversario dell̓ Incoronazione della statuadell̓ Immacolata in
Duomo.
Alla Lemurio subentra“LA COMMERCIALE”, sortanel1931,conprimasedein piazzaOberdan;quindi
in un locale in via del rivo, sulretro del PalazzoPiccioni, equindi in via Cantorrivo; i suoifondatorifurono
Noè eNevio Ronca,Carlo BergagnaeAttilio Ruspantini; l̓ attività tipografica cessònel 2010.

7)LʼeffigiedipintadellaMadonnadelleGrazie inS. Agostino(Fig. 10).
Circa l̓ attendibilità deldonatoremons.Roberto Narbonesevescovodi Valenza,si riportano leseguentifonti:
-BIONDI (1588)«…fu lasciata anticamentedal VescovoTramontanoin della Chiesa di S. Agostino, e li
frati …»
-ROLI (1750)«… da trecentoe tanti anni… fudonata… laMons.r RobertoNarbonense,VescovoNatten-
se,bene affetto alli Padri di detto convento, cometutto si prova per istromentoesistentenell̓ archivio del
convento…»
-COSTANTINI (1903)«… donatanel1442daMons.RobertoNarboneseVescovodi Valenza»ecosìLISE
(1971,AGOSTINI (1987),CHIOVELLI (2020)
Non si è trovata traccia, nelle cronotassivescovili di Nantes [Nattense], Valence (Francia), Valencia (Spa-
gna),Valenza(Italia – Diocesi di Alessandria), Narbonne et Carcassonne(Francia), di un vescovoRoberto
Narbonese,nénel 1442néin altri anni.
Scrive il Canonico Giuseppe Chierici nelle sue“Memorie di Acquapendente” (manoscritto -1811-1824)che
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l̓ effigiedellaMadonnadelleGrazie funuovamenteincoronataconungio-
iello fattodallo stessoartigiano romanocheavevafornito il primo, anche
seaqualcuno piacquedire che in realtà si trattava della stessacoronadel
1742rinvenuta tra le ceneri. Questa effigie, ritenuta miracolosa (da qui il
suoattributo!), vennespessoinvocata conmesseeprocessioni, secondole
testimonianzedi BIONDI (1984)per l̓ anno1580:«il tabernacolodorato
della Madonna delle Grazie, che si tiene nel altare dell̓ Alamanni» nella
chiesadi Sant̓Agostino,«si sole anco, detta Madonna, portare in proces-
sione per detta Terra [dʼAcquapendente] in certi tempi di tribulatione,
come fu nel anno del castrone 1580,quando piovve soverchiamente che
ne ritorna grandanno».
Si trova ancora:
26giugno 1656:La Comunità di Acquapendente paga le messeche ver-
rannodette,sinoalla finedelmese,alla VergineMaria delleGrazie, aSan
Rocco, a San Sebastiano e per le anime del Purgatorio, affinché la città
nonvengacontagiatadalla peste.
18ottobre 1656:La Comunità di Acquapendente pagauna serie di messe
alla SantaVerginedelleGrazie, Sant̓ Antonio,San Francescoe SanRocco
«per i presenti bisogni esospetti di contagio».
28maggio 1659:Sono state fatte dire una serie di messealla Madonna
Santissima delle Grazie per ottenere la serenità dell̓ aria e la cessazione
delle pioggie.

8) Incisione Lasinio 1830ca. (Fig. 11)
Il conteCarlo Lasinio, per commemorarel̓ incoronazionedella Madonna
delle Grazie di Sant̓Agostino, non riprodusse l̓ effigie attualmente pre-
sente in Chiesa, bensì un i̓mmagine di analogosoggetto,quale potrebbe
essereil frammentodi affresco nella Chiesa di S. Pietro del Castagnodi
Viterbo (Fig. A3); inciso poidaCarlo Sella (attivo 1825– 1864)(Fig. A4).
Confrontando l̓ immaginedel Lasinio conquella del Sella, si notala stret-
ta dipendenza della prima dalla seconda, pur essendodecisamentepiù
raffinata.

Fig. A3

Fig. A4
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9) StatuadellaMadonnadelFiore nella chiesadi SantaVittoria (Fig. 13)
Notizie della statua–manichino ci vengonodalle “Croniche di Acquapen-
dentedi Pietro Paolo Biondi” del 1588(vedi BIONDI 1984);si riportano
duepassidella descrizionedella Processionecon la statua:
«… di sopranel principio si va a Santo Agostino, donde si parte la pro-
cessionenella quale si porta la statua della Madonna che sta nel altare et
cappella di casaBiondi, ciovèdimePietro Paolo scrittoreiuspatronatomio
comedemiei antecessori, ornata de vestimenti et di gioie, più che si può,
…» «… et si dice che l̓ antichi di casaBiondi ne furo autori et fecero fare
quella statuade la Madonna che stanello loro cappella, di quello istesso
cerasochemiracolosamente fiorì, perché quel luogodoveera detto ceraso
era loro, pure inquestomi reporta amiglior verità: questodicoperché l̓ ho
intesodire dalla miaavapaternamortavechiaassai…»
La statua/manichino era realizzata rivestendo con abiti di seta il tronco
miracolosoeapponendovi testa, braccia eBambino in legnoedornandola
… «degioiepiù che si può».
Giovanni Bulgarini scolpì anche le statuedei 12Apostoli, S. Antonio da
Padova, S. Giuseppe e S. Giovanni Battista per la chiesadi San Francesco
nel 1752.
Il santinoriporta la preghieraillustrata in (Fig. A5).

10) StatuadellaMadonnadel Fiore inCattedrale – “copiaChierici” -1824ca(Fig. 14)
Comenarra il CanonicoChierici nelle suemanoscritte“Memorie di Acquapendente”,ricordando leoppres-
sioni diNapoleonenei riguardi del PapaPio VII, segregatoinFrancia nel 1809,comeiVescovi nonavevano
voluto aderire alle suedisposizioni, tra i quali il vescovoPierleoni di Acquapendente,avevapromessoalla
Madonnadel Fiore, “Liberatrice” nel 1166,per la liberazionedaNapoleone «… che seil Signoremi avesse
provveduto,avrei fatto fareunacopia in tutto simile della suddettaStatuadel Cerasoper ritenerla evenerarla
continuamentein unprivato oratorio della miaCasa».
Questa statuaviene definita Madonna del Fiore oMadonna delle Cerase, o ancheMadonna del Rosario,
perché in un inventario del 1842figurava comeMaria SS.madel Rosario inducendodonAntonio Agostini
(AGOSTINI 1987)adinterpretarela scrittasulbasamentocon:“I mieifiori [Ξ il Rosario] mihannoprocu-
ratogloria”, ad indicare che il Rosario èunʼarmapotentecheassicurala vittoria.

Fig. A5
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11)Frammentodi affrescodellaMadonnadelFiore inCattedrale (Fig. 16)

Lʼaffrescosi trovava,in origine, in una cappella votiva erettain memoriadelmiracolo in contradaMadonna
del Fiore (inizio via dei Cappuccini. Nel 1467fu costruito il conventoe chiesadella Madonna del Fiore,
occupatodai Servi di Maria: sull̓ altaremaggioredella chiesafuposto l̓ affresco.
Nel 1652Innocenzo X ordinò che tutte le chiese e conventi custoditi damenodi quattro religiosi (quale
quellodei Servi) dovesseroessereabbandonati; il proto-vescovoMignucci fece recuperare l̓ affrescoelo fece
collocare nell̓ altare di S. Ermete, nella destradel transetto.Nel 1685il vescovoFebei fece costruire unʼap-
posita Cappella della Madonna del Fiore, sul lato destro della Cattedrale, dove attualmenteè il porticato
fiancheggiante la Cassia: sull̓ altare fu collocato l̓ affresco, con una epigrafecommemorativae fu sistemato
di fronte il fontebattesimaledel XIV sec.;nel 1893furonocollocati nella cappella della Madonnadel Fio-
re i due bassorilievi di Agostino di Duccio, donati dal vicario vescovilemons.Angelo Gessi. Il 14giugno
1944lo scoppiodi unamina, fattabrillare dalle truppe tedeschein ritirata allo scopodi ostruire la Cassia,
distruggecompletamentela prospicentechiesadi S. Maria delle Colonne, mapurtroppo anche la cappella
della Madonnadel Fiore in Cattedrale: si salvanoil fontebattesimalee i duebassorilievi; dell̓ affresco sulla
parete rimane solo,miracolosamentetrovato tra le macerie, il frammentocon le testeaffiancate della Ma-
donnaedel Bambino.

12)StatuadellaMadonnadelCarmine (ant. 1650)(Fig. 18)

La Nostra SignoradelMonteCarmelo,dettadel Carmine,haculto antichissimoedi Frati Carmelitani risal-
gonoal ʻ200,coni primi Eremiti sulMonteCarmelo(Giardino di Dio) in alta Galilea, vicino aNazareth.

La chiesaeconventodell̓ “Incarcerata” di Acquapendente,eracosì chiamataperchévi venivano condotti i
condannati amorte,primadell̓ esecuzione. Sorgevasulla destradella stradaperRoma,acirca 200metri di
distanzadalla Torre Julia de Jacopo(Porta Romana)Nel 1517chiesae conventofurono affidati ai Carmeli-
tani. Demolita la chiesanel1814perordine del vescovoFlorindo Pierleoni (1802-1829),dallostessofu fatta
costruire nella zonaunapiccola chiesa, l̓ attuale, che tutti ancora chiamanochiesadelCarmine.

Comedetto, la statua della Madonna del Carmine stringeva nella manodestra lo Scapolare del Carmelo,
sacramentaledell̓Ordine Carmelitano. In origine lo scapolareera un indumentosenzamanichee aperto
sui lati, nelMedioevo venivautilizzatodamonacie frati per ricoprire l̓ abito sul petto esulla schiena.Oggi
l̓ abitino del Carmelo si è ridotto di dimensioni ed è formatodaduepezzetti rettangolari di lanamarrone
uniti da stringhe; vaportato sulpetto esulla schiena. Esso giungeasimbolizzarela specialededizioneche
i carmelitani hannoperMaria.
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13)Statua ligneadellaMadonnadi Loreto nellaChiesadi S. AntonioAbateeS. Caterina (Fig. 19)

In origine a Loreto si veneravaun i̓conadipinta sutavoladellaMadonna conBambino, attribuita a S. Luca
(Apostolo e pittore): in pratica è un i̓cona bizantina della quale si hanno le prime notizie nel 1440;i volti
della Madonna edel Bambino eranoscuri, comemolte“Madonne Nere” (solo in Italia cenesono121!Tra
lepiù “celebri” si ricordanoquelladi Czestochowa,caraal PapaGiovanni Paolo II, quelladi Montserratin
Catalognae la “nostra” del Santuariodi Oropa-Biella).

La ragioneèdovuta al fumodelle lampadeadolio e candeleoacambiamentichimici subiti dai colori origi-
nari. In alcuni casi sonorappresentateappositamentenere,a ispirazionedelCantico dei cantici dovesidice:
“Bruna mabella” epiùavanti, rivolgendosialle amiche:“Non stateaguardarechesonobrunaperchémiha
abbronzatail sole” (1, 5-6),ed in questocasoil Sole èconsideratosimboleggiarela figura di Dio.

L i̓cona fu sostituita da una statua, in abeterosso,risalente al XVI secolo,e non si sa che fine fece l̓ icona
primitiva; trafugatadalle truppenapoleonichenel1797,furestituita col trattato di Tolentino.

Nel 1921divampòun i̓ncendio all̓ interno del sacello che incenerì la scultura. Per volere di papaPio XI,
vennesubitoscolpitaunanuovaimmaginesimile alla precedente,utilizzando il legnodi uncedrodel Liba-
noprovenientedai Giardini Vaticani. Fu modellatadaEnrico Quattrini, edeseguitaedipinta daLeopoldo
Celani. Nel 1922il papala incoronò nella Basilica di San Pietro in Vaticano e la fece trasportaresolenne-
menteaLoreto. La statuadi Acquapendente, anteriore al 1660comegià detto, fu eseguita a somiglianza
della lauretana.

14)AffrescodellaMadonnadella SalutenellaChiesadi S. Lorenzo (Fig. 22)

Lʼorigine della denominazionedi “Madonna della Salute” risale al 1631-Haorigine a Venezia, durante la
grande epidemia di peste bubbonica che colpì tutto il nord Italia tra il 1630e il 1631(la stessaepidemia
descritta daManzoni ne “I PromessiSposi”). Durante una processionedi preghieraall̓ icona dettaMaria
Nicopeja, acui partecipò lapopolazionesuperstiteper tregiorni etrenotti, il 22ottobre1630il dogeNicolò
Contarini proclamò solennementeil voto che, se fossestata concessaper Sua intercessione, la fine della
pestilenza, avrebbe fatto costruire un tempiograndioso. La pestecessò(aveva causato47.000morti, circa
un quarto della popolazionedi Venezia equasi 100.000nel territorio del Dogado) e fu subitodecretata la
costruzionenell̓ areadellaDoganadaMar, sulla parte del Canale della Giudecca.

Il concorsovenne vinto da Baldassare Longhena, con il suoprogettodi un tempiobarocco a struttura ot-
tagonalesormontatoda un i̓mponentecupola, ovvero l̓ attuale basilica di Santa Maria della Salute, che fu
consacrata il 21novembre 1687.
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15)Altorilievo MadonnaAssuntainS. Francesco(Fig. 24)

Il grande gruppo statuario fu donato nel 1695dal vescovo Diocesano
(1690-1696)mons.Alessandro Fedeli da Urbino, prima del suo trasferi-
mentoa Jesi; da Perugia venne trasportato sugrossocarro in Acquapen-
denteseguendola così detta «Strada Perugina», accolto con entusiasmo
da tutte le popolazioni nei cui territori passava:una vera «peregrinatio
Mariae». Unanota,postain calce alle notiziestorichedella statua,riferiva:
«ci vogliono8, anzi 12uomini a portarla e si fa la muta», facendoci capire
cheunavolta dettosimulacro veniva portato in processione.

Il gruppostatuario fu sistematosull̓ altare maggiore,congrandeapparato
barocco, agiustificazionedel fatto che la chiesaera intitolata aSantaMa-
ria (Assunta), dalla suaconsacrazionedel 1149;in quella collocazione lo
ricordava il Costantini nel 1903ecomesi vederaffigurato in unacartolina
dello stessoanno(Fig. A6).

Nei lavori di restaurodel secoloscorsofu “sgombrata” la zonaabsidaleed
il complessodell̓ AssuntadelDuamesfu trasferito nella cappellamediana
del lato sinistro della chiesa.

16)Statuadi S. Rocconella chiesadi S. CaterinaeS. AntonioAbate (Fig. 25)

San Rocco (Roche) nacquea Montpellier nel 1345/50;giunsead Acquapendente (secondo tutte le agio-
grafie) nel luglio del 1367,soggiornandoper circa tre mesi, nell̓Ospedale/Lazzaretto di S. Gregorio, sito
oveoraè la Galleria FalzacappaBenci in via Roma,angolovia delSeminario,(Fig. A7), ENCICLOPEDIA

CATTOLICA (1953),e operandomiracoli di guarigione
tra gli appestati ricoverati, mediante l̓ apposizionedel se-
gnodella Croce. Dalla prima agiografia“Vita Sancti Ro-
chi” di FrancescoDiedo (1477),riportiamo:

«Solo drizo il camin verso Roma, superatele Alpe iduri
et asperimonti pervene in Italia adunocastello chiamato
Aquapendentequale moltoeravexatoda peste. Intenden-
doRocho cussi esserdesiderososervire ali infermi quam-
primumsetransferi al hospitale.Chiamo il prioredi quello
quale havevanomeVincenzo ediselli: Io sentoquestoloco

Fig. A6

Fig. A7



191

copiosodehomini apestati e ti solo a[b)andonato da li altri essera la cura loro se
cussiete pregodebi essercontento cheio sia tuo compagnoaservire questi infermi,
prometendotinonabandonartefin cheio habi vita»
«Alhora Vincentio existimandoquestohomoessermandatoda Dio, dubitando
seel fossecazatoda lui excitare lira deDio in selevarequalchebeneficio etutile
ali infermi extimandoet questohomodivino esserper conferire aiuto salute ali
infermi. Per la qual cosadelibero introdurlo zontoali infermi tocholi la manoe
chiascunosignandoloro di la croce, foronoquamprimumguariti. E cussi faceva
andandoper la terra deche iati sestupevano.Laudando Idio extollendoel nome
suoche in tanta loro calamita emiseria li havessedonatocussimiraculosoedivi-
nomedico.
Se parti da Acquapendente ando a Cesena cita de Galia Togatanela quale era
il mor bo crudele e scevissimoequela subito resano. Se transferì poi a Roma,
qualefra le altre cita de Italia intendeva».
Il Santo, dopo lungheperegrinazioni emiracoli, morì aVogheranel 1378/9.
Il santinoriporta la preghieraillustrata in Fig. A8.

17)QuadroconMadonnaeS. Rocconella chiesadi S. Francesco(Fig. 26)
S. Rocco (a destradi chi guarda)mostraalla Madonna la città di Acquapenden-
te ed una scenadi malati di peste; per la raffigurazione della città, riprodusse
abbastanzafedelmentela stampadisegnatadaRaffaello Guicciardi ed incisa da
Natale Bonifacio da Sebenico (1538-1592,attivo in Roma nel 1575-1590c.)nel
1582.ROSSI (1985)

18)Statualigneadi S. AntonioAbate (Fig. 34)
Vi è ancheuna “macchina” per il trasporto in processione,ove viene collocata la
statua, con grande raggiera lignea scolpita edorata, dietro la schiena, in sostitu-
zionedel trono, e l̓ aggiunta del lungobastonedel pellegrino a croce (anziché a
T) con campanello.
La statuaèstatarestauratanel 2020daRoberta Sugaroni.
Il santinoriporta la preghieraillustrata in Fig. A9.

Fig. A8

Fig. A9
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19)Urnadi S. Ermete inCattedrale(Fig. 39)
Nel 1652il proto-vescovoPompeoMignucci, durante i lavori di riordino in-
ternodellaChiesadel S. Sepolcro, elevataal rangodi Cattedraledella nuova
Diocesi (in sostituzione di quella della distrutta Castronel 1649),ordinò di
distruggerel̓ altaredei SS. Innocenti situatonella partedestradella Chiesa;
fu trovataunacassettacon iscrizione “1317inventumfuit”, all̓ interno della
quale unʼaltracassettacon resti umani e la scritta: “Qui giaceil corpodi S.
Ermete” – Il vescovoPierleoni (1802-1829)fece“rilegare” artisticamente i
resti in cera, vestiti ed armatura, che fece deporre in unʼurnadi legno con
vetri, appositamentecostruita ai primi dell̓ 800, con coperchio sormontato
daduegrandi corone floreali intrecciate congiunteconcorona, sopragrande
P eX incrociate (comevediamonella stampa11c)Fig. 42).Nel 1878il vesco-
vo Focaccetti (1878-1887),inoccasionedella costruzione della Cappella di
S. Ermete, fececostruire l̓ altare sudisegnodell̓ onnipresentearch.Meluzzi;
volendosistemare l̓ urna sottodi esso,nella configurazioneattuale, fececo-
struire unanuovaurna in legno(ebanistaNicola Medori di Acquapendente),
conun coperchio in formadi piramide moltoappiattita peresseresistemata
sotto l̓ altare.
Per l̓ inno e lapreghieravedi Fig. A10eA11.

20) Il cosiddetto“rameFiani 1807”
Dalle “Memorie di Antonio Fiani” pp.74-75:
«A di 28agosto1807fu fatta la Festadel SantoMartire Ermete Protettoredella Città di Acquapendente;i De-
putati della medesimafuronoAntonio Fiani e StefanoBarbetti i quali in quella circostanzafeceroil Ramedi
d°S. Ermete nell̓urna concandele,CoronaeZoccolo, comerealmenteesiste;...».
Il ramecostò18scudi e rimasedi proprietà dei dueDeputati Fiani e Barbetti e datoche l̓ esecuzionedella
lastra risale al 1807,nonèsupporto di qualcuna delle stampenote.

21)Luigi Banzo (Roma 1805-1877)e il padre Antonio (1777-1859) sonodueaffermati incisori romani,
titolari di calcografiecensiteavari indirizzinelcorsodelXIX sec.,tra lequaliquellain viadi S. Chiara47/A
nel periodo 1845-1859,chiusaalla mortedel padre (da qui la datazionedella nostrastampa).
Ne esistonotre versioni: quella in pieghevole, qui descritta (Fig. 46); una seconda, con la sola figura del

Fig. A10



193

Santo e senzala scritta inbassocon laqualificadi Protettore della città
di Acquapendente per il mercato di Roma; la terza, con la figura del
Santo, la scritta in bassougualealla nostramaconunacornice decora-
ta“a ghirigori”.

22)Per concludere,alcunecuriosità sulculto di S. Ermete:
Il SantoècelebratocomePatrono (o co-Patrono)di varie città in Italia,
conChiesealui dedicate(abbiamovisto l̓ esempiodella vicina Ischia di
Castro), con lapresenzadi vastissimaiconografia e reliquari.
Ciò malgradoè statorimossodal “Calendario dei Santi”, conDelibe-
razionedel 1969,“per scarsitàdi informazioni” -(il 28agostotroviamo
S. Agostino).
Ciò èdovutoprobabilmenteadunagrandeconfusionenelle fonti; esi-
stonoinfatti tre S. Ermete:
A) S. Ermete Martire a Roma (Grecia I° sec. d.C.-Roma 120) – 28
agosto
B) S. ErmeteMonacoEremita – onoratoaRendinara(AQ) –31dicembre
C) S. Ermete Esorcista eMartire in Mesia – 31dicembree 4gennaio

Inoltre ci sonoben8datedi “commemorazione”:
1)S. Ermete Martire aRoma– 28aprile
2) “ “ “ , conCaio eAggio– 4gennaio
3) “ “ “ , conGiulio – 25agosto
4) “ “ “ , conFilippo – 22ottobre
5) “ “ “ ( o Ermeo), conNicandro – 4 novembre
6) “ “ “ aVidin (Mesia) (visto in C) -31gennaio

23)daCICATELLI – DOLERA (1837),riportiamo:apag.266:«Interrogatounavoltaquantefosserostate
le cadute occorsegli ne̓ suoi viaggi, rispose: le cascateordinarie, esenzapericolosonostatetante, chenonmi
ricordoil numero,malepericolose,emortali sonostatealmenotrenta, conrestarmisemprela gambaimpiagata
sotto il cavallo; nel chevedevasemprela manoDivina sopradi me,non facendomimaimalealcuno. Questo
èverochesentendoeccessivodolore, nell̓ alzar gli occhi al Cielo conofferir tutto al Signoresentiva refrigerio
grandissimo.»

Fig. A11



194

e, semprea pag.266:«Un̓altra volta, sempresotto la Città di Acquapendente in
vicinanza del fiumePaglia cadde il Cavallo sucui sedevaCamillo,e presesotto la
gambaimpiagata, dalla quale uscì tanto sangue,chese n̓empièlo stivale, ene fu
aspersaanche la strada:madalle labbradi Camillo anzichégemiti, uscironorin-
graziamentiebenedizioniall̓Altissimo.»
e, a pag.272il famosopassoa commentodella Fig. 45.«Né poco dissimile fù
quel, chegli accadde,allorché proseguendoconlo stessoviaggio conduesoli de̓
Suoi, dopoaverlasciati gli altri a Firenze, nel pianodiAcquapendentegli cadde
addossoil cavallo, dal quale erapremutopermodo,chenonpotevanéajutarsi,
némuoversi; implorò egli il S. Nomedi Dio, eduscirono adun tratto quattro
contadini, che lo levaronodi terra con tutto il cavallo, senzachesimuovessedi
sella, e non aspettando neppure che rendesse loro le grazie si dileguarono in
modo,chequantunquefosseroin vastapianuramaipiù nonsi viddero.»

San Paolo caddeda cavallo una volta, sulla via perDamasconel 35d.C.; Fran-
cescoBenci S. I. (l̓ ”Acquapendente”) caddeda cavallo andandodaAcquapen-
dente aRomanel 1570.S. Camillo deLellis subì caduteda cavallo pericolosee
mortali,almenounatrentinadi volte(«cascate ordinarie tante che non ricorda il
numero») tra il 1575 e il 1614Fig. A12
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